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JL-i i ecco quel secolo, come saggiameli- mo» 
te riflette il celebre Sig. Abate Bettinel- 
li in cui s'apre da ogni parte cam- 
po vastissimo di scienze, di lettere, e di 
arti pe* mecenati , e pei greci venuti in 
Italia, pe* codici discoperti e raccolti, per 
la stampa che propagossi , come pure ad 
un tempo per TampHazione de' Principa- 
ti, per lo scemamento di stragi e di fa- 
zioni , in fin per la congiunzione di mol- 
te cause or più visibili , or meno , che 
presso a poco in ogni gente si combina- 
rono a riprodurre coltura , urbanità , 6 
studj, e lavori eccellenti. Non è credibile 



(i) Risorgimento d'Italia Tom. I. Gap. 6, «lei 
qaal autore io mi pregio di riferire le medesime 
sue parole. 





quan- 



A % 



4 Libro 
quanto presto, e quanto ampiamente cut- 
ta l'Italia fu piena di letteratura , e la 
diffuse dà se per tutta V Europa coperta 
ancora di tenebre, ma! rompendole la sco- 
lastica, la peripatetica, e le arabiche sot- 
tilità, che inutilmente in lei dominavano, 
sole e feroci. Non v'ha dubbio, che nel 
secolo antecedente avevano incominciato 
le buone lettere , troppo depresse in ad- 
dietro , ad alzare il capo , ravvivandosi 
massimamente la lingua latina; e a diroz- 
zarsi i costumi degli uomini; ma in ques- 
to secolo si spogliarono gli animi dell'an- 
tica barbarie, e sì fattamente si dilatò lo 
studio delle lettere, che n'uscirono uomi- 
ni per letteratura fanosi, de' quali anche 
oggidì ammiriamo il sapere: e similmen- 
te nacquero molti insigni personaggi , cht 
ristorarono e perfezionarono le arti, e la 
pittura. 

Ebbe egli principio coli' apertura del 
giubileo, per cui si vide un grande con- 
corso a Roma da tutte le parti della Cris- 
tianità, quantunque la Serissima pestilen- 
za infestasse aspramente moltissime Città 
d'Italia. Invano l'avvedutissimo Viscon- 
ti procurava di sradicare quel pestifero ma- 
lore dalle Città a luì suddite; invano scri- 
veva a' Podestà, che vegliassero con tutta 
la diligenza per sopprimerlo; e invano rac- 
comandò queste sue premure con tutta V 
efficacia anche al Podestà di Belluno; im-' 
perciocché cessava per poco, c poi torna- 
va 
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VlGESIMO SECONDO. ^ 5 

va a rinascere più fiero che prima il pes- 
tifero morbo (i). Dagli Storici di Vero- 
na vicn riferito , che in quella Città il 
male fu sì crudele, che mori la terza par» 
te delle persone (2) . Con tutto ciò non 
furono meno festose e liete le allegrezze 
fatte da tutti i popoli per l'acquisto, che 
fece il Duca delia Città di Perugia . Era 
gran tempo , eh* egH tentava d' Murre i 
Perugini, stanchi per la guerra cài > Pa- 
pa , ad accettarlo per loro Signore . Per- 
tanto ne andò guadagnando molti a poco 
a poco or colle promesse , or co* danari, 
e massimamente i principali, di modo che 
si recarono anch'essi verso i venti di gen- 
naio di quest'anno (3) a perder la' loro 
libertà. Radunatosi il popolo fu data la 
Signoria della Città al Duca , ed egli vi 
mandò il suo Vicario . Nelle Città dei 
suo dominio furono rendure grazie a Dio 
con processioni per tre giorni continuare, 
nè più, nè meno che s'era fatto per l'ac- 
quisto di Pisa e di Siena , cosi avendolo 
ordinato egli con sua letrera del di 2$ 
gennajo , divietando peraltro i falò , ed 

al- 

<i) Ved. Doc. num. 1976. 

(t) Corte Storia di Verona pag. 326. Biancoli- 
ni Supplemento al Zagata pag. 125. 

(3) Il Muratori ne'suoi Annali dice a' 30, ma 
convien dire che sia errore di stampa ; La. lette» 
che di ciò avvisa i Bellunesi è certamente in da- 
to de' 23; onde ciò era accaduto atanti. 
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uoo altre somiglianti allegrezze (i). Io Bel» 
Inno quelle solennità furon fatte nel di 
certo di febbrajo, perchè in quel di sola» 
mente ne giunsero colà gli avvisi (i). 

Furon peraltro assai maggiori i rendi* 
menti di grazie a Dio per la liberazione , 
come credevasi , stabile « cotale della fe- 
rissima pestilenza « Allora il Visconti or* 
dirò, che si riaprissero in Piacenza i pu* 
n blici studj, già siati intermessi per il morr 
bo epidemico, ed avvisò i Bellunesi con 
sua lettera de* zi di marzo , come eransi 
ripigliate le solite lezioni , comandando 
the a quella Città andar dovessero gli 
studenti, e non ad altre sotto pena rigo- 
rosa (3). Allora innOitre publicò un edit- 
to per tutte le Città della Lombardia, e 
della Marca Trevigiana, con cui ristabilì 
il commercio per quel malore interdetto * 
ed ordinò che i mercanti di Venezia , di 
Padova, di Bassano, di Vicenza, di Bel- 
luno, di Feltre, di Verona, di Brescia, 
di Soncino, di Crema, e di Lodi potes- 
sero liberamente passare colle loro mer- 
canzie per tutte le Città e luoghi del suo 
dominio (4). * " 

Ma non si creda con tutto ciò, che la 

Provincia fosse, libera affatto in tutte ie 

.» „ ... - 

sue 

■ ■■■■■■> ■ ■ n 

( 1 ) Vtd. Doc. «Uftt t$ 7 f. 
(*) Cfu-ort. Beliunens. ms. 
($) Ved. Doc ftum. t*lo. 
U) Ved. Doc. mim, i»g>. 
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sue parti; imperciocché in un documento «4o# 
<r agosto ne troviamo traccie in alcuni luo- 
ghi del Bellunese (i)4 r in un altro si ve- 
de, che in luglio infieriva di nuovo cru- 
delmente ancora a Venezia, aTrevigi, a 
Padova , ed a Ferrara , per la qual cosa 
fu ordinato al Podestà di Belluno di non 
ricevere nel suo territorio gepti, che pro- 
venissero da quelle Città (i). 

Questo editto peraltro doveva abbrac- 
ciare le persone del basso popolo , e quel- 
le che non avevano i necessari requisiti; 
non le nobili persone , e quelle di alta 
sfera ; imperciocché noi vediamo accolto 
in marzo iestosaroente a Vicenza e a Vero- 
na Emmanuello Paleologo Imperatore dc> s 
Greci proveniente da Venezia e da Pado- 
va. Questo sventurato Monarca fieramen- 
te molestato e combattuto da Baja rette 
Imperatore de* Turchi , vedendosi inabile 
di poter resistere all'impeto, e alle forze 
di lui , fu consigliato da' suoi Principi $ 
Baroni di cercare sussidi dalle potenze de* 
Signori Cristiani di Ponente. A questo 
effetto salito sopra una galea de 9 Venezia- 
ni arrivò felicemente in quella inclita do* 
minante , dove dal Serenissimo Doge , e 
ibi tutta la Signoria magnificamente ono- 
rato , fu alloggiato nel palazzo del M*> 

che*» 

■ i i ■ « ' i ■ ■ i 

li) Ved. Doc. num. i&% 

fai Vai Poe. num. i*S* 
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1400 chese di Ferrara , ove più giorni si ri* 
posò (i). 

Da Venezia passò a Padova , e il Si* 
gnor Francesco, che ne aveva avuto l'av- 
viso, gli mandò incontro sino ad Oriago 
Giacomo da Carrara suo secondo figliuo- 
lo con una bellissima compagnia di gen- 
tiluomini. Francesco il primogenito del 
Signore lo andò ad incontrare a Sera , ove 
con grandissimo onore e molta festa fu 
" ricevuto, e accompagnato sino al Portel* 
Io, dove trovò il Principe Carrarese col 
Marchese di Ferrara , i quali gli erano 
venuti incontro con grandissima quantità 
di torcie accese, essendo circa un'ora di 
notte. Egli fu albergato nel Palagio del 
Principe con grandissimo onore, e al suo- 
no di moltissimi istrumenti, dove in me»» 
zo a lauti [conviti , e nobili e splendide 
conversazioni si fermò in quella Città per 
otto continui giorni (2). A Vicenza per 
commissione del Duca fu magnificamente 
accolto dal Governatore della Città, e a 
publiche spese alloggiato, e così anche in 
Verona, essendogli stato assegnato perai* 
bergo il palazzo degli Scaligeri . Le me» 
desime accoglienze a publiche spese gli 
furono fatte parimente per tutte le Città 
Ducali fino a Pavia , dove col Visconti 
tenne stretti colloqui per più giorni , e 
• da • 

( i ) Gattaro pag. 1?*S. — — — 

|*J Gattaro pag. Sjfr. ~ 
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da dove» parti poscia per Francia pieno di 
grandissime speranze, che mai non si ef- 
fettuarono (ij. 

Tranne il passaggio per Padova di ques- 
to Imperatore non abbiamo del Carrarese 
in quest'anno cose di grande importanza. 
Egli concedette la Cittadinanza della sua 
Città al Vescovo di Segna, e al suo fra- 
tello (i); a Tisone da Sam' Angelo in 
premio di molte legazioni , ch'egli sosten- 
ne in suo servigio , donò tutti i beni , 
che già furono do'Dalesmannini (3). Ma- 
ritò poscia in giugno Marsilio suo figliuo- 
lo con una figlia del Duca d'Adria Con- 
te di Flaviano; e furono fatte per quell' 
oggetto grandi allegrezze (4) . Volle nel 
mese medesimo , che Giacomo da San- 
ta, Croce Conte Palatino legittimasse 
Mibne suo figliuolo bastardo ( 5). ; e 
in ultimo luogo rinunziò la custodia , 
ch'egli avea di Castel Caro, perchè non 
gli venivano da' Fiorentini somministrate 
Je paghe pel Capitanio , e pe' soldati da 

lo- 



Ci) Ved. Zagata Cronica di Verona Voi. I. pag. 
^^. Corte T. II pag. 326. Biancolini Supplemento 
al Zagata Par. I. pag. 125. 

(2) Ved. Doc. nel Cod. Cattar, saeculi XIV del 
Nob. Sig. Conte Maldura. 

(3) Ved. Doc. nel Cod. suddetto. 

(4) Ved. Doc. num. iq$4. 

(5) Ved, Doc. nel Cod. suddetto. 
Tomo xvin. ' B 
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3 loro promesse: cose tutte di pochissimo 
conto (i). 

Ma dove si lasciano le allegrezze fatte 
per la pace conchiusa col Duca di Mila- 
no? Egli è da sapere, che in Venezia si 
trattava di convertire in una pace stabile 
e ferma la tregua dianzi stabilita fra esso 
Duca , e i Collegati suoi avversari . Il 

' Duca mostrandosi sempre della medesima 
intenzione, ma in sostanza per addormen- 
tare i Principi della Lombardia , e della 
Toscana , condusse si destramente i suoi 
affari, che alla fine con vantaggiose con- 
dizioni per se la conchiuse nel dì 21 di 
marzo. Erano i capitoli , che rimetter si 
dovessero reciprocamente le offese e le in- 
giurie; che Francesco da [Carrara pagasse 
annualmente al Visconti sette mila duca- 
ti d'oro (2), ed altri sette mila i Fio- 
rentini, sino al saldo de' cinquecento mi- 
la, che nel 1392 aveva il Carrarese ac- 
consentito di pagare per la ricupera di 
Padova ; che perciò Padova ora resti al 
Carrara , ma vi sia escluso se manchi a' 
predetti esborsi, e sia abbandonato dagli 

aU 



( 1 ) Ved. Doc. num. 1988. 

(2) Ecco da qual fonte provenne l'errore del 
Gatta ro , il quale sempre avea scritto nella sua 
Stòria, che al Carrarese nella pace 1392 era sta- 
to addossato il pagamento annuo di sette mila du- 
cati. Egli confuse un accordo coll'altro. 
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alleati ; che Padova e Milano non arri uso 
mutano i ribelli rispettivi; che il Viscon- 
ti restituisca ai Marchese d'Este i luoghi 
occupatigli, e cosi agli alleati, e: il Doge 
faccia rilasciare al Gonzaga i Castelli de- 
positati in mano di Malatesta; che Mon- 
tepulciano sia dato a Siena , e così altri 
luoghi, e sia impedito dovunque il tran- 
sito ad offensori reciprocamente . Fu an- 
che stabilito che dentro maggio sia fatta 
la ratifica, e publicata per tutte le Citta 
nel dì delle Palme undici aprile (i). 

Il Duca avvisò subito i suoi sudditi di 
questa pace conchiusa , commettendo a* 
medesimi di doverla solennemente publi- 
care nel giorno stabilito. 1 Bellunesi i che 
insieme colle altre Città ebbero anch'essi 
la lettera Ducale , per allegrezza , che ne 
sentirono, donarono a! messo di quella 
lietissima nuova dieci braccia di finissimo 
panno scarlatto , acciocché si facesse un. 
nuovo vestito (i) ; ed è ben probabile , 
che anche le altre Città avranno fatto 
qualche cosa di simile . Non so se per 
allegrezza di questa pace > o per qualch' 
altro motivo , facessero poi Correre un 
pallio di cavalli nel di primo di mag- 
gio (j); ma forse Questa sarà stata una 

vec« 

(1) Ved. Doc. num. 1981, e 1983 ma ristru- 
mento intero esiste nell' Archivio segreto della 
Repubfica , da cui abbiam preso l'estratto, 

(2) Ved. Dr>c. num. 1981. 
(3 ) Chron. Beilunens. ms. 

B 2 
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Hòo vecchia usanza della Città, come era quel» 
Ja parimente in Feltre di farlo correre 
nel dì dopo alla Pentecoste; pel qua! cor- 
so Odone Spinola» Podestà di quella Cit- 
rà avea pregato Moschino de* Rusconi 
Podestà di Belluno a farne far le publi- 
cazioni ne'luoghi soliti ad universale in- 
telligenza (i). 

Gli Storici Fiorentini e Padovani , ed 
anche il Muratori aggravano la memoria 
del Duca Visconti, come se le paci e le 
treguè presso di lui tanto solamente va- 
lessero , quanto lo richiedevano i proprj 
interessi, disposto essendo di romperle al 
primo incontro di qualche nuova conquisa 
ta, o di qualche notabile suo vantaggio. 
Generalmente parlando sarà ciò stato ve- 
ro, ma conviene certamente eccettuar ques- 
to caso , e rigettar la colpa maggiore so- 
pra i Collegati , se la vedremo fra non 
molto turbata e rotta. Le grandi rivolu- 
zioni, che avvennero in quest'anno nell'Im- 
peria, ne furono i primi motivi. L'Impe- 
rator Venceslao Principe dappoco, e pieno 
> di disordini e di vizj era caduto in odio, 
e in disprezzo a tutti. Le sue dissolutez- 
ze scahdalose, l'incuria estrema nel go- 
verno , e le sue crudeltà ed ingiustizie 
fecero risolvere i Prìncipi dell' Impero 
Germanico a non soffrir più oltre un si 

' vile 

■ LU I ' 1 1 — ^M^i— W^— — — 

T 

(i) Ved. D:>c. num. 1982. 
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vile ed inetto Monarca per loro capo . uoo - 
Gli attribuivano a colpa di essersi lasciato 
indurre per danaro a vendere a Gian- Ga- 
leazzo col titolo di Duca di Milano ciò 
ch'era quasi tutto il meglio de'diritti re- 
gali, che i Re di Germania avevano so- 
pra l'Italia. 

Pertanto presa la grande deliberazione 
di .deporlo radunarono una dieta nel Cas- 
tello di Lonstein nel maggio di quest'an- 
no , e dichiaratolo decaduto dalla imperiai 
dignità elessero Imperadore in suo luogo < 
Federico Duca di Brunswich e Lunebur- 
go . Ma questi non giunse alia corona 
Germanica , perchè da una congiura a* 
cinque di giugno gli venne pochi dì do- 
po tolta la vita; per la qual cosa gli Elet- 
tori passarono a' zo d' agosto susseguente 
alla elezione d'un altro, e questa cadde in 
Roberto Conte Palatino del Reno e Du* 
ca di Baviera, pronipote di Lodovico il 
Bavaro già celebre Imperatore , Principe 
valoroso, e ben degno di quella eminen- 
te carica. ' 

Previdero gli Elettori, che senza gran- 
dissimi contrasti non avrebbe potuto Ro- 
berto conseguire la dignità, e però pro- 
curarono di sostenerlo anche in Italia colle 
aderenze di que' Principi , che potevano « 

* giudicar* favorevoli al nuovo Cesare . Fra 
questi annoverarono senza opposizione an- 
che Francesco da Carrara; quindi gli scris- 
sero unitamente lettera onorevole partecU 

B 3 pan* 
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pandogli la, deposizione di Venceslao , e 
la nuova elezione; c i! Carrarese grato a 
quell'onore risposi subito a que* Princi- 
' pi , promettendo a Roberto fedeltà , e 
divozione ad esempio de'suoi maggiori(i). 

Al Duca di Milana non meno per ti- 
rolo di gratitudine, che per proprio in- 
teresse conveniva sostenere 1* onore di 
Venceslao; per la qual cosa alle lettere, 
che gli scrissero gli Eiettori, e lo stesso 
Roberto rispose apertamente, che non lo 
arebbe conosciuto per Imperatore, finché 
Venceslao fosse vivo . Quindi aspettavasi da 
ognuno, che Roberto fosse per far prova 
delle sue forze contro il Visconti . A 'motivi 
di gloria e di onore che egli aveva per abbas- 
sarlo, soggiunsero le sollecitazioni degli 
altri potentati Italiani suoi nemici , e 
spezialmente de* Fiorentini , che mantene- 
vano in Germania ambasciatori a questo 
effetto , i quali secondo il Gattaro (2), 
erano stati gli strumenti principali e del- 
la deposizione di Venceslao , e della ele- 
zione di Roberto (3). Pertanto apparec- 

chios- 

( 1 ) Ved. Doc. stampato nel Thesauro Anecdo- 
torum del Martene T. I. pag. 164.1. 
(^) Gattaro pag. ^39. 

( 3 ) Peraltro la Cronica Fiorentina di Giovanni 
Morelli autore anch'esso contemporaneo alla pag. 
308 dice che il Signor di Padova fu quello , che 
mise in capo a* Fiorentini di mandate ambasciato- 
ri a Roberto per farlo discendere in Italia, e dis- 
fare il Duca di Milano. 



► 

» 
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chiossi subitamente per discendere in Ita- uoo 
Jia; ma nel fare questo allestimento con- 
sumò più tempo, che non avea determina- 
to, e non solamente passò tutto quest'anno, 
ma venne ancora presso il fine del seguen- 
te; e in quell'intervallo di tempo prima 
della sua venuta accaddero alcune cose 
nella' Marca Trevigiana, che non bisogna 
tacer Je. 

E in primo luogo in questi tempi, che 
potevano dirsi felici per la Republica di 
Venezia , era mancato di vita il Doge 
Veniero, ch'ebbe un regno assai prospe- 
ro e felice ; ma non fu meno fortunato 
il Ducato di Michele Steno Procuratore 
di San Marco, che in luogo di lui fu 
eletto, avendo avuto la sorte di veder es- 
teso nella Terra Ferma il dominio, men- 
tre accresceva la Republica colla floridez- 
za del commercio , e colla potenza sul 
mare. Seguì la elezione di questo inclito 
Doge ne' di primi del gennajo del 14O1; noi 
c te allegrezze che si fecero in Venezia 
per tale elezione furono straordinarie ; e 
di fatti egli riuscì uno de' Dogi più illus- 
tri, e più felici di quella famosa Repu- 
blica. I Trivigiani spedirono subitamente» 
a Venezia una solenne ambasciata di die- ' 
ci nobili personaggi per congratularsi di 
questa sua esaltazione (1) ; e lo stesso 

avran 

• 

( 1 ) Ved. Doc. nnm, 1989. 

B 4 
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1401 avran fatto parimente gli altri Juoghi di 
Terra Ferma, che avevano la fortuna di 
vivere sotto il felicissimo governo de' Ve- , 
neziani. In quella dominante nelle pub li- 
die allegrezze per quella creazione si dis- 
tinse l'arte de* fabbricatori de* Velluti , i 

Jjtiali nell'aprile susseguente a loro spese 
ecero nella piazza di San Marco una bel- 
lissima giostra proponendo due ricchissimi 
premj a' vincitori (1). 

Le prime occupazioni di questo Doge 
s'impiegarono a terminar amichevolmente 
alcune picciole differenze, che i Venezia- 
ni avevano col Carrarese a motivo de' con» 
fini. Per la qual cpsa due periti per ordi- 
ne della Republica rinnovarono solenne- 
mente quelli , che già erano stati posti 
nel 1374 da' cinque nobili Veneziani , in 
que' luoghi peraltro, che solamente confi- 
navano col Padovano , non facendosi in 
allora alcuna novità co' luoghi di ragione 
del Visconti. E di ciò a chiara intelli- 
genza d'ognuno fu fatto publico istruraen- 
to del d) undecimo di gennajo (2); nèVil 
Signore di Padova fece alcuna, lagnanza 
riportandosi intieramente all'amore, che 
gli portavano i Veneziani, e alla loro equi- 
tà. £ di ciò mostrò egli tanta contentez- 
za, che pochi dì dopo avendogli scritto 
il Doge Steno in favore de' Monaci di 

San 

( 1 ) Ved. Doc. num. 1994. 
(^) V«d. Doc. num. 1990. „ 
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San Gio. Battista óziìa Giudecca, i qua- moz 
li si lamentavano, che i suoi Uffiziali mo- 
lestassero i loro coloni sul Padovano con 
imposizioni ed angarie contro le vecchie 
consuetudini , egli ader) alle istanze , che 
gli furono da quel Doge presentate (i). 

Intanto era morto in Ceneda il Vesco- 
vo Martino, il quale ebbe per successore 
Pietro Marcello. Venuto alla sua residen- 
za ritrovò che contendeva il Comune di 
Ceneda, con quelli di Revinè , negando 
questi di essere tenuti a concorrere co* 
Cenedesi al pagamento delle imposizioni 
poste per essi loro . Comparvero perciò le 
parti nel terzo giorno di gennajo avanti 
questo nuovo Prelato, ed egli alla presen» 
za di Girolamo e di Valerio fratelli Mar- 
cello sentenziò a favore di Ceneda, sal- 
va però e riservata ogni ragione, che aver 
potessero i Revinati {2). 

Per cagione delle pesche del Sile insor- 
sero pure alcune differenze fra la Repu- 
blica di Venezia, e i Conti Collalti; ma 
siccome quel saggio Senato voleva , che 
ogni cosa dovesse camminare con equità 
e giustizia, così per venire in chiaro del- 
le vere ragioni degli uni e degli altri , 
ordinò al Podestà di Trivigi, che spedir 
' do- 

( 1 ) Ved. Doc. stampato negli Annali Camaldo- 
lesi Ttm. Vii pag. 625. 

( 2 ) Ved. Doc. nella Dissertazione de* Veicovi 
di Ceneda presso di me ms. 

0 o 
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dovesse a Venezia testimoni e scritture, 
che dilucidassero quella differenza (i). 

Fu di maggiore conseguenza la conte- 
sa, che si era suscitata fra il Comune di 
Primiero e i Feltrini e i Bellunesi . Un 
Uffiziale in quel Comune per Leopoldo 
Duca d'Austria scrisse a' Feltrini a nome 
del suo padrone, perchè si dovessero eleg- 
gere due Sapienti , i quali esaminate le 
controversie e le quistioni Je diffinissero 
amichevolmente (2). Il Visconti, che an- 
ch'esso desiderava un amichevole compo- 
nimento, concedette al Podestà di Feltre 
la libertà di poter eleggere i due Sapien- 
ti secondo la ricerca di queli' Uffiziale (3); 
se non che i Feltrini giudicavano, che 
quelle questioni fossero insorte per moti- 
vo de' Bellunesi, i quali avevano occupa- 
to alcuni monti confinanti con Agordo , 
perlochè pretendevano, che a loro toccas- 
se eleggere il Sapiente per decidere la li- 
te coli' altro deputato dall' Uffiziale Aus- 
triaco (4). All'incontro i Bellunesi soste- 
nevano , che quest' elezione ad essi non 
appartenesse non avendo alcuna questione 
col Comune di Primiero, essendo co' Fel- 
trini tutte le differenze (5). Qiial fine 

aves- 



( 1) Ved. Doc. num. 1999. ' 
(a) Ved. Doc. num. 1992. 

(3) Ved. Doc. num. 1996. 

(4) Ved. Doc. num. 1997» 

(5) Ved. Doc. num. 1998. 
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avesse U faccenda io non lo trovo ; ma «*4i 
egli è probabile che le parti s? accordas- 
sero ad un'amichevole composiiione, poi- 
ché più non se ne fece parola . Nè se 
fosse stato altrimenti, l'Austriaco avrebbe 
taciuto , lamentandosi molto del Duca 
Lombardo per più motivi f in modo che 
volca passare alle rappresaglie, e già avea 
ritenuto prigioniero Giorgio Cavalli Ve- 
ronese ambasciatore del Visconti, che ve- 
niva dalla Boemia (i). Addossava l'Aus- 
triaco al Milanese , che egli era stato il 
motivo, per cui il Re Ladislao di Napo- 
li non gli avea dato per moglie una sua 
sorella , come lo avea promesso ; sulla 
qual promissione due galee armate del 
Duca d'Austria , ed una del Signore di 
Padova erano andate in Puglia partendo 
da Venezia per levare la sposa (z) . Ma 
qui soggiunge il Cronista Bellunese, che 
quella fu una calunnia de' Fiorentini , i 
quali procuravano d' infamare il Duca , 
publicando eziandio com'esso avea tenta- 
to di far avvelenare il nuovo Imperado- 
re, il che non fu vero. 

Si seppe intanto, che Roberto era sta- 
to coronato nel dì dell'Epifania in Colo- 
nia da quell'Arcivescovo Federico; e che 
di altro non si parlava in Germania, che 

del- 

( 1 ) Chron. Bellunens. ms. 

(2) Cronica Delfina ms. pag. 238. 
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i della sua venuta in Italia . I Fiorentini 
aveano promesso di pagargli dugento mi- 
la fiorini d'oro, allorché fosse venuto di 
qua dall'Alpi P esercito di lui, ed altri 
dugento mila, se andasse in Toscana (i) ; 
Francesco da Carrara si era unito ad es- 
so apertamente , e segretamente i Vene- 
ziani gli aderivano . Il Visconti preveden- 
do la grandissima procella, ch'era per ca- 
dérgli addosso , non mancava di tenere 
spie fedeli in Germania per essere infor- 
mato di tutti gli andamenti dij Roberto (i) . 

Erano ancora gli affari sotto un aspet- 
to di dissimulazione , dicendo il Bavaro 
come egli voleva venire in Italia per pren- 
dere la corona dell'Impero a Milano , e 
a Roma. E a questo oggetto egli spedì 
un ambasciatore al Duca per informarlo 
delle sue intenzioni , il quale passò per 
Belluno a' sei di febbrajo con quattro ca- 
valli (3). Ma il Visconti che non volea 
questa visita ad alcun patto , incominciò 
a fortificare tutte le sue Città , e ad al- 
lestirsi per opporsi in qualunque evento. 
Quindi nello stesso febbrajo spedi a Bel- 
luno Cacciaguerra da Doglione , che era 
suo referendario in Lodi, con commissio- 
ne di rivedere, e di accomodare le for- 
tez- 

( 1 ) Cronica Fiorentina di Giovanni Morelli pag. 
310. 

Ìi) Ved. Doc. num. 1991, 
3) Chron. Bellunens. ms. 
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tezze di Belluno e di Fekrc (i) . Ed è 
verisimile che gli stessi ordini saranno 
stati dati anche a Bassano , e (negli altri 
luoghi al Duca soggetti. Indi per meglio 
provvedere alle cose necessarie andò a fer- 
marsi a Verona, dalla cui Città più fa- 
cilmente ei dava le commissioni opportu- 
ne , che venivano con maggiore facilità 
eseguite , attesoché il morbo contagioso 
anche nella Marca Trivigiana era intie- 
ramente cessato (2). Nè trascurò nel tem- 
po medesimo di spedire anch'esso amba- 
sciatori in Germania a Roberto per ten- 
tare se poteva persuaderlo a non far ques- 
to viaggio (3); ma furono inutili i ten- 
tativi, essendo probabilmente maggiori le 
offerte de' Fiorentini , e sperando i suoi 
baroni di farsi tutti ricchi in questa fer- 
tile, e doviziosa provincia (4). 

Il nuovo Imperadore dopo Ja sua coro- 
nazione Germanica era andato a Norim- 
berga, dove il Carrarese avea spedito in 
maggio ad onorarlo Francesco de' Buzza* 
carini Cavaliere, ed Ognibene della Sco- 
la col titolo di suoi ambasciatori; la qua- 
le ambasceria fu tanto cara a Roberto, 
che glielo manifestò con lettere affettuo- 

sis- 



( 1 ) Chron. Bellunens. ras. 

(2) Ved. Doc. num. 1995. 

(j) Chron. Bellunens. ras. 

( 4 ) Morelli Cronica Fiorentina loc. cifc 
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1401 sissìme (l). A nome de* Fiorentini fu spe- 
dito Andrea Salvini, i quali vi aggiunse- 
ro poscia Bonaccorso Pftti , e Pietro da 
Samminiato, e Andrea de* Neri Vettori; 
e questi scrivevano in Italia tali e tante 
cose miracolose della grande armata di 
Roberto, che molti divorando col pensie- 
re ciò che credevano dover avvenire pare- 
va che già avessero ingojato totalmente il 
Duca di Milano (2). Essi si figuravano , 
che appena vedute dagl'Italiani le bandie- 
re Imperiali, tutte le Terre del Duca si 
dovessero ribellare; e perciò si affrettaro- 
no di mandare una parte de' danari all' 
Imperatore novello, acciocché più presta 
si movesse dalla Germania (3). 

Roberto faceva credere vicinissima la 
sua partenza, e già avea scritto a* 16 di 
maggio una circolare a tutti i Principi, 
Conti, Baroni, Nobili, Vicarj, Podestà, 
Uffiziali, Anziani, Rettori, Giudici, Con- 
soli , Capitani , Cavalieri , Soldati, Comu- 
nità , e Università , avvisandoli come avea 
dato incombenza a iFrancesco da Carrara 
Signor di Padova pel suo, viaggio d'Ita- 
lia, ordinando che ad esso prestar doves- 
sero pienissima credenza (4). Nel dì me 

de- 

( 1 ) Ved. Lettera stampata nel Thesauro Anec* 
dotorum ec. del Martene T. I. pag. 1658 

(2) Morelli Cronica Fiorentina pag. 309.' 

(3) Morelli Cronica cit.rpag. 310. 

(4) Ved. Doc. stampato nel Thesauro Ànecdo- 
torum ec. del Martene *• P^S- 
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desimo scrisse ancora al Carrarese , pre- 
gandolo di adoperarsi presso i Venezia- 
ni, perchè somministrar gli dovessero aju- 
to e favore , ringraziandolo nuovamente 
della sua disposizione a soccorrerlo , es- 
postagli col mezzo degli ambasciatori a 
lui spediti (i). 

É siccome egli avea stabilito di entra- 
re in Italia per ia via di Trento , così 
procurò di rendersi favorevole Pietro da 
Lodron, e que* Signori e Comunità, che 
abitavano nelle montagne Bresciane, e che 
avrebbon potuto di grandissimo impedi- 
mento essere . al suo passaggio . Quindi 
spedi a' medesimi Giannetto de* Comi fa- 
migliare del Carrarese, e Rinaldo da Ma- 
gonza colie opportune commissioni di pre- 
parare gli animi , e di allestire le cose, 
che in quelle parti potessero occorrere (2). 

Ma in mezzo a* grandi preparativi, che 
davano materia a grandissimi discorsi, era 
inranto passata la buona stagione , e s'an- 
davano avvicinando i tempi autunnali ap- 
portatori di pioggie. I Baroni della Ger- 
mania volevano aspettare tempo nuovo , 
ma i Fiorentini impazienti di più lungo 
indugio taqto dissero , e tanto fecero , e 
tanto promisero, che alla fine in settem- 
bre 

( 1 ) Ved. Do€. stampato nel Tbesaura Auecdo- 
torum ec. T. I. pag. 1665. 

(1) Ved. Doc. stampato dal Marlene loc. qit. 
pag, 166%, 
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bre tutto il grande esercito si pose in 
cammino (i) . Parevano impazzati que* 
Fiorentini, tanto esageravano, ed ingran- 
divan le cose; e Andrea de* Neri uno de- 
gli ambasciatori al Bavaro scrisse a Fio- 
renza y che non vide mai la più beila ba- 
ronia , nè la più bella gente ; e che vi 
erano molti Signori e Principi in queir 
esercito, che aveano più potere del Dar 
ca Lombardo ; e soggiunse che erano qua- 
ranta mila cavalli senza il carriaggio , i 
più begli uomini , che mai si vedessero , 
e molte altre cose che ben dimostravano 
il capo riscaldato di quell'oratore. E ques- 
ta lettera fu letta per tutta la Città di 
Fiorenza con grande allegrezza di modo 
che non avrebborv dato que* Fiorentini 
tutta Ja Lombardia per una capanna di 
meno; e allora mandaron subito a Ve- 
nezia Giovanni de'Bicci , il quale pagò 
cento e quaranta mila fiorini di primo 
tratto (i). 

Quando Roberto giunse in Ispruc, che 
fu il di vigesimo quinto di settembre , 
egli scrisse una lettera a Niccolò Marche- 
se d'Este lodando il di lui zelo, e la sua 
fedeltà verso V Impero, e mandandogli co-ì 
pia delle commissioni, che egli avea da- 
te a Francesco da Carrara pel suo viag- 
gio 



( i ) Morelli Cronica cit. pag. 309. 
(i) Morelli Cronica cit. pag, 310. 
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gio in Italia (i). Scrisse pure nel dì h©i 
medesimo a Francesco da Gonzaga ripren- 
dendolo perchè ancora non lo avea rico- 
nosciuto per vero Re de' Romani, man- 
dando anche ad esso copia delle commis- 
sioni date al Carrarese, le quali compren- 
devano la nota de* ribelli , e la pena che 
avea loro destinata (1), 

Anche Francesco da Carrara ebbe l'av- 
viso, come Roberto era già arrivato in 
Ispruc, perlpchè si mosse subito per an- 
darlo a raggiugnere a Trento. Prima pe- 
rò egli andò a Venezia per prendere dal- 
ia saggezza di quella Signoria Je sue di- 
rezioni , e per ottener dalla medesima li- 
cenza di, passare pel Trivigiano . Ritor- 
nato a Padova diede ordine per la buona 
amministrazione della Città durante la sua 
assenza , e vi costituì Francesco suo fi- 
gliuolo per Luogotenente, comandandogli, 
che il tutto reggesse colla volontà e dire- 
zione del sqo Consìglio. Iodi commise, 
che Giacomo da Carrara suo secondo fi- 
gliuolo lo seguisse con quelle genti d'ar- 
jui, che egli aspettava dalla Toscana, e 
dalla Marca, ed intraprendesse il viaggio 
pel Friuli, (j). 

Par- 

( 1 ) Ved. Doc. stampato dal Martene loc. cit. 
pag. 167$. 

(2) Ved, Doc. stampato dal Mortene loc. cit. 
pag. 1679. 

(3) Gattaro pa«. 840. 
Tomo xviii, C 
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140 1 Parti il Carrarese da Padova U di 29 
di settembre con circa due mila cavalli, 
tutti uomini valorosi nell'armi, e per la 
via di Treviso , e del Friuli giunse a 
Trento , non avendo voluto passare per 
Bassano j nè per gli altri luoghi del Si- 
gnor di Milano. In quella Città trovò, 
che già T Imperadore era arrivato con Leo- 
poldo Duca d'Austria, e con molti altri 
Principi dell' Impero . Giacomo suo fi- 
gliuolo lo susseguì pochi dì dopo, e dal 
Cronico Bellunese abbiamo , che a* 21 di 
ottobre esso era in Cadore con settecento 
provvisionati, e trecento cavalli (i). 

Per tutti questi movimenti il Duca Lom- 
bardo era in grandissima gelosia , e pru- 
dentemente non avea mancato di provve- 
dere ad ogni occorrenza , mandando sol- 
dati a piedi, ed a cavallo in Belluno, in 
Fcltre, ed in Bassano (i); e dando ordi- 
ni rigorosi , che in tutti que* luoghi si fa- 
cessero diligentissirae guardie (3) . In Bas- 
sano come luogo di maggiore importanza 
per essere all' imboccatura della Valle , 
che viene da Trento, avea congregato un 

cor- 

l 

( 1 ) Quel Cronico dice che fu Francesco Terzo 
figliuolo del Signore di Padova , ma secondo il 
Cattato Pag. **o e 841 'gli ordini eran dati per 
Giacomo, il <S»!e da Padova , come esso 

scrive, con 8o^> prov visionati. 

(2) Ved. Dqc. num. 2000, e 200 *. 

( 3 ) Chron. Beilunens. ms. 
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corpo considerabile di milizie sotto il co- H** 
manda del Podestà Gerardo degli Aldi* 
ghieri, e le avea giudiziosamente distri- 
buite alla custodia de' Castelli della Sca- 
la, del Co volo, del Cisraon , e di Sola- 
gna , castelli tutti soggetri alla giurisdi- 
zione Bassanese (i) : c in sì fatto modo 
provvide alla sicurezza di que' luoghi, che 
nè pure i Tedeschi tentarono di venire in 
Italia per quella Valle. 

Il Carrarese a Trento ebbe onori gran- 
dissimi dall' Imperadore j e da tutti i Prin- 
cipi della Germania . Fu fatta subito la 
mostra di tutto 1* esercito , e fu trovato 
che consisteva in 32 mila persone da pie- 
di, e da ca vailo. Tutti si accordarono di 
eleggere Capitan generale di quelle genti il 
valoroso Signore di Padova, il quale con 
sommo giubilo dall' Imperadore ricevette 
l'onorato bastone, e la bandiera .imperia- 
le coli' aquila nera (*)• 

Non volevano que' Principi perdere il 
tempo in ciancie , e però furon dati su- 
bito gii ordini per cavalcare verso di Bre- 
scia, credendosi di non aver a trovare ve- 
nia ostacolo. Avea già il Duca saggia- 
mente provveduto ad ogni bisogno , man- 
dando alla difesa di Brescia Facino Cane, 
ed 

( 1 ) Meramo Storia del Ponte di Battano pa&. 
20. » , 

(1) Gattaro pag. I40. 

c % 
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ed Ottobon Terzo con altri condottieri 
di milizie valorose ed ardite . Essi non 
temevano di uscir ogni giorno dalla Cit- 
tà, e di attaccare scaramucciando ardita- 
mente il grande esercito imperiale, quan- 
do giunto sul piano di Brescia vi avea 
piantato gli alloggiamenti . I Tedeschi . % 
die troppo nel loro numero si confidava- 
no, disperdendosi ne* saccheggi del territo- 
rio, e negPincendj, e nelle rapine, ne ri- 
portavano sempre dagl* Iraliani danno, e 
vergogna, rimanendo d'ordinario nelle pic- 
cole zuffe o presi, o feriti, o morti. Per 
la qual cosa il Capitan generale si dole- 
va, e facea gran fatica a contenerli ris- 
tretti sotto le loro bandiere , e gli parea 
mille anni , che giungesse Giacomo suo 
figliuolo colle *ue genti d'arme Italiane (i). 

Vi arrivò alla fine, e vi arrivò oppor- 
tuno, imperciocché non eran passati due 
giorni , che uscì di Brescia Facino Cane 
con Otiobon Terzo, Galeazzo da Man- 
tova, Taddeo dal Verme , Galeazzo ed 
Antonio Porro, il Marchese di Monferra- 
to, Carlo Maiatesta, ed altri condottieri 
e capitani con più di sei mila cavalli in 
due grosse schiere gridando alla morte % 
alla morte . Il Carrarese ordinò subito 
quattro schiere di tutto V esercito . Fu 
data Ja prima al Conte Palatino di Ba- 

vi- 



{ i) Gattaro pag. 841. 
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viefa con tre mila cavalli; la seconda al Hot 
Duca Leopoldo d' Austria con quattro / 
mila cavalli; la terza al Burgravio di No- , 
rimberga, il quale volle tutta la sua gen- 
te con lui, che erano sei mila cavalli; e 
l'ultima a Giacomo da Carrara, al quale 
furon dati per compagni Francesco Buz- 
zacarino, Alberto de' Roberti , Alidusio 
Forzatè, Alberico - Leone - Pappala va da 
Carrara > e molti altri Cittadini Padovani 
con tre mila cavalli, e cinquecento prov* 
visionari tutta gente d'Italia valorosa ed 
ardita (2). 

- Fu il primo ad entrare animosamente 
in battaglia il Burgravio, e colla lancia 
in resta s'incontrò col Marchese di Mon- 
ferrato. Fu di sì fatta forza 1' incontro > 
che il Burgravio votò la sella, e ritrovos- 
si in terra . Il bravo Marchese rotta U 
lancia sfoderò la spada mettendosi fra t 
Tedeschi, contro i quali fece mirabili pro- 
ve della sua persona . Le stesse bravure 
furon fatte da Ottobon Terzo, di modo 
che i Tedeschi confusi e disordinati , 
quantunque avessero rimesso a cavallo il 
loro Burgravio, eran per voltare le spalle ; 
quando il Signore di Padova vedendo tan- 
to disordine comandò' al Duca d' Aus- 
tria, che colla sua schiera soccorresse il 
tainpo . Colla lancia gettò in principio 
quel Duca alquanti per terra , ma poi 

scon- 

T , m 

( x ) Gattaro loc. cit. 
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140 i scontratosi con Carlo Ma la resta fu cosi 
fiero il colpo, che l'Austriaco fu scaval- 
cato . Carlo comandò a* suoi , che il 
prendessero, e cosi fu fatto, poiché fioo 
potè essere soccorso e difeso , ancorché 
gran batraglia fosse fatta a piedi, di mo- 
do che rimase prigione, e fu mandato in 
Brescia. La qual cosa vedendo quella schie- 
ra Austriaca incominciò a fuggire, e mol- 
te di quelle genti furono da' Lombardi pre- 
se, e certamente avrebbero io quel gior- 
no i Visconti riportata una piena vitto- 
ria, se il valoroso Capitano provvedendo 
a tale disordine non avesse subito man- 
dato in battaglia a soccorrere il campo 
oramai disordinato Giacomo suo figliuolo. 
Questo valoroso giovinetto fece il suo 
primo incontro con Carlo Malatesta , e 
feritolo gravemente nel petto lo gittò per 
forza da cavallo . Scontrò poscia Zannino 
dal Bajo, e similmente lo scavalcò; il ter- 
zo scontro fu del Marchese del Carretto, 
e dieronsi l'un l'altro gravissimo colpo, 
rompendo le Jancie, nè alcuno di loro si 
mosse di sella . Il Malatesta ajutato da 9 
suoi, e da Pacino Cane era stato rimes- 
so a cavallo, e volendosi vendicare tutto 
sdegnato si avea fatto dare una grossa lan- 
cia, per provarsi di nuovo con Giacomo 
da Carrara ; se non che intanto le genti 
del Carrarese aveano messo a mal partito 
i Ducheschi , di modo che i bravi loro 
Capuani deliberarono di sonare a raccol- 
ta, 
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ta, e ritornare in Brescia seco conducen- uox 
do molti prigioni Tedeschi (i). 

Fu in quel giorno dato V onore della 
conservazione del campo a Giacomo da 
Carrara, ed alle sue genti Italiane , e fu 
sommamente esaltato il di lui valore; ma 
rimperadore ebbe grande affanno della 
prigionia del Duca d* Austria , e così gli 
altri Baroni dell' Alemagna . Se non che 
dopo tre dì con grande ammirazione di 
tutti lo si vide a comparir libero in cam- 
po con tutti i suoi soldati Tedeschi . Ques- 
ta cosa generò nell' est-retto grandissimi 
sospetti; ne'quali il Carrarese fu confer- 
mato da una lettera avuta in quel dì stes- 
so da un gentiluomo di Brescia suo ami- 
co di parte Guelfa, nella quale lo avvisa- 
va, che il Duca Leopoldo avea promesso 
al Visconti , e a 1 suoi Luogotenenti in 
Brescia di prendere il Signore di Padova 
c'1 figliuolo, e darli prigioni a lui . Quest* 
avviso era della più grande importanza, 
perchè dovevano essere uniti ali* Austria- 
co V Arcivescovo di Strigonia , e quello 
di Magonza, ed alcuni altri Principi del- 
la Germania (i) . Provvide pertanto di 
buona guardia per la sua persona facendo 
stare sempre armate intorno al suo padi- 

glio- 



Ìi) Gattaro pag. 841. 
t ) German. Cbron. Lib. XXVI. inter German. 
Script. Tom. II. Joàn. Kstor. pag. 913 vi aggiun- 
ge anche l'Arcivescovo di Colonia. 
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1401 glione tutte le sue «enti ; indi presi se- 
co quattrocento uomini d' arme de'più 
valorosi andò al J* Imperatore per confe- 
rire con esso lui di questo pericoloso af- 
fare . 

Trovossi anche Roberto imbrogliatissi- 
mo, nè sapeano qua! partito prendere si 
dovesse essendo P Austriaco forte di gros- 
sa truppa di genti. Pertanto fu preso l'es- 
pediente di ordinare in bel modo a Leo- 
poldo, che andasse colle sue genti ver- 
so Verona , dandogli a credere , che in 
quella Città si avesse un trattato, e che 
menasse seco anche l'Arcivescovo di Ma- 
gonza. Ma l'Austriaco rispose di non vo- 
lervi andare, perchè s'accrebbero i sospet- 
ti contro di lui . Il Carrarese vedendosi 
mal sicuro in quel campo deliberò <Ji ab- 
bandonarlo ; come egli fece nella notte se- 
guente con buona licenza dell' Imperado- 
re, menando seco Je sue genti, e Giaco- 
mo suo figliuolo, i quJjjjrfer vie segrete , 
ed insolite cavalcando finalmente giunse- 
ro sani salvi in Padova nel dì sesto di. 
novembre (1). 

Roberto ritrova vasi in grandi angustie. 
Non poteva proseguire l'impresa per man- 
canza di genti dopo che partirono i Car- 
raresi , e dopo che si vide abbandonato da 
tanti Principi della Germania . Egli ritornò a 

Trcu- 
' " 

( x ) Gattaro pag, 843. 
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Trento per la medesima strada, per cui uot 
era renuto, e riputando suo disonore ri- 
tornare in Alemagna dopo un'inutile im- v 
presa deliberò di andare a Padova, e ve* 
dere se intanto si effettuavano le promes- 
se fattegli da' Fiorentini, cioè che il Pon- 
tefice s'unirebbe a lui, e cosi i Venezia- 
ni, ed altri Principi nemici e gelosi della 
potenza del Duca di Milano. Spronavate 
soprattutto ài desiderio di conseguirei! res- 
tante della somma promessagli, e pattui- 
ta prima che partisse dalla Germania. Già \ 
il suo grande esercito s'era tutto sbanda* 
to, e appena gli eran restati per guardia 
della sua persona mille cavalli (i) . Con 
queste genti partì da Trento , ed era con lui 
l'Imperatrice sua moglie , e non potendo te* 
ner la strada della Va Jsugana , e di BassanO 
per le grandi precauzioni , che avea prese 
il Duca ne'Castellt, che difendono il pas* 
sa per quella valle, come abbiam detto; 
fu obbligato a ritornar per le terre dell' 
Austriaco, ed attraversare il Friuli ed il 
Trivigiano. 

A'quindici di novembre egli era arri- 
vato ne* confini di Trivigi , c in quel 
di medesimo entrò in Conegliano incon- 
trato onorevolmente da tutti que' Cittadi- 
ni* '" 

(i) Morelli Cronica cit. pag» 510. Peraltro ai- 
sicura Gattaro pag. 844 , che quando V Imperado- 
re giunse a Padova vennero con lui due mila ca* 
talli. 
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ni , e da tutto il Clero colle croci (i) , 
Gli stessi onori) e le stesse pompose ac- 
coglienze gli furono praticate in Trivigt, 
e per tutto il territorio soggetto al do- 
minio della Republica di Venezia (z) . 
Par peraltro che i Veneziani non fossero 
tranquilli abbastanza per quel passaggio , 
poiché si vede che presero alcune precau- 
zioni comandando, che i distrittuali si ri- 
tirassero per loro sicurezza nelle fortezze, 
ed in tal guisa levassero il modo a* Tede- 
schi di fare insulti ()). 

Ma inutili furono questi provvedimen- 
ti , poiché le genti Tedesche passarono as- 
sai quiete, e Roberto entrò in Padova a* 
18 di novembre per la porta degli Ognis- 
santi , ed ivi trovò Stefano da Carrara 
Vescovo della Città con tutta la Chiere- 
sia , che lo accolse cantando il salmo Be- 
ntdiSins qui vtnit in nomine domini. Giun- 
to alla porta l'Imperatore smontò da ca- 
vallo, e il Vescovo gli presentò una bel- 
lissima Croce d'oro, alla quale inginoc- 
chiatosi la baciò divotamente. Si presen- 
tò poscia a lui Pagano Capodivacca , e 
messosi ginocchi one a' suoi piedi fu fatto 
per le sue mani Cavaliere, e per Michel 
di Ribatta gli furono calzati gli speroni 
d'oro, . 

Fratì- 

■ M I .II I . , 1. 1 ■ 

!i ) Chron. BeNunens. ms. 
1 ) Gattaro pag. S43. 
(j) Vcd. Doc. aura, »oox. 
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Francesco da Carrara , che anch' esso i 
era andato ad incontrarlo , gli diade Je 
chiavi delia Città , e quelle nitratóre 
accettò, e poi le restituì al Signore, con* 
fermandolo suo Vicario , e Capitano di 
Padova e del suo distretto, e ne fu fatto 
publico istrumemo per I* Arcivescovo di 
Spira gran Cancelliere dell' Imperadore (*). 
Dipoi rimontato a cavallo si mise ai Ia- 
to destro il Signor Francesco , ed al si- 
nistro suo figliuolo primogenito avviando* 
si al palagio « Dodici Cavalieri Padovani 
gli portavano sopra il capo un baldacchi- 
no di panno d'oro foderato di armellini , 
e innanzi a lui era portata una croce d'oro 
con 1* ombrella imperiale, e la spada. Di- 
poi seguiva l'Impeì^d/ice sopra un carro 
dorato tirato da quattro destrieri bianchi , 
e con lèi erano a sedere a' suoi piedi Tad- 
dea Estense moglie dei Signore , e Alda 
Gonzaga moglie di Francesco i) giovane; 
e dietro al carro venivano otto carrette 
sirate dà* loro cadili colle damigelle dell* 
Imperadrice, e con molte gentildonna Pa* 
dovane > che erano andate incontro ad ono- 
rarle . Seguivano poscia molti Principi , 
Duchi, Marchesi, e Baroni, t Geritiluo. 
mini de' principali della Germania. 

Con tale accompagnamento', che sem- 
brava una spezie dì trionfo, andò l'impe- 
ra- - 

» >■■ ! i .im. in , ******* 

(1) Gattaro pag. S44. 
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radore a smontare alla Chiesa cattedrale - 
ove offerì le sue orazioni all'altare, e poi 
andò all'alloggio , che gli era preparato 
nel palagio del Principe, mentre che tut- 
ta la famiglia Carrarese era andata ad al- 
loggiare in Castello (i). 

Due di zpprcsso il suo arrivo, che fu la 
domenica decenti di quei mese , presene 
taronsi a lui tutti gli scolari, che forma- 
vano la celebre Università di Padova , e 
con essi vi era Pietro degli Alvarotii ri* 
tiomaro Giureconsulto , il quale a nome 
di tutri recitò una eloquente orazione iti 
lode di quel Monarca, che terminò coli* 
elogio di Francesco da Carrara (*). 

Roberto partecipò subito a Papa Boni- 
fazio il suo arrivo a Padova (j) , il qua* 
le gli spedi ambasciatori per trattare de* 
comuni interessi , essendo e P uno <* 
l'altro Principe off. so ne' proprj diritti. 
Vennero pure molte altre nobili ambasce- 
rie , della Signoria di Venezia , di Gio- 
vanni Bentivoglio Signore di Bologna j 
del Marchese di Ferrara j e di altri Prin^ 

ci- 







(1) Qattaro pag. 845. À - ■. 

(2) Questa orazione è stampata da Raimondo 
Duellio Lib. I Miscellaneorum , Aug. Vindelic. 
1*23 in 4. Si conserva anche m$. nella celebre 
Biblioteca di S. Michel di Murano . Ved. Bibiioth 
Codkum. mss. S. Micbaelis Vttuùafum Johanrtts 
Benedici Minareti pag. 28. . . 

'(3) Ved. Doc. stampato dal Marteae loc. cit* 

pag. 1684. 
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cipi (i). I Fiorentini arch'essi vi franca- uè* 
rono Rinaldo Gianfigliazzi , Maso Je^li 
Albizzi , Filippo Corsini , e Tommaso 
Sacchetti (i) ; ,e subirò si misero sul ta- 
voliere i publici affari . Lo esortavano i 
Fiorentini di marciare contro Gian- Ga- 
leazzo loro nemico; e l'Imperatore pone- 
va loro davanti agli occhi la difficoltà dell' 
impresa, ed il bisogno di maggior copia 
di genti e di danaro ; e. perciò doversi 
procurare, che il Pontefice, e la Repu- 
blica di Venezia s'unissero per compagni, 
i Pertanto dimandava gran somma di sol- 
do . 

I Fiorentini rimasero sospesi per qualche 

I - tempo, se dovessero più dargli alcun dana* 
ro; dall'altro canto se partiva , prevede- 
vano che il Duca di Milano si scagne- 
rebbe contro di loro , sapendo che princi- 
palmente per cagione loro i Tedeschi era» 

; no discesi in Italia, Però giudicarono do- 

versi ritenere Roberto ad ogni costo , : e 

[ ' ^ fare tutti gli sforzi, perchè s'unissero a 
loro i Veneti e il Pontefice . Pertanto 
con nuovi ambasciatori replicano le loro 
istanze, gli promettono il danaro richies- 
to ? ed ajuti di gente , gli additano e la 
strada e la maniera , onde poter vincere 

I J* inimico, e s'obbligano di adoperarsi , 
^ PC- 

(i) Gattaro pag. 845. 

{z) Morelli Cronica cit. pag. 310, 

■ 
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1*01 perchè i! Pontefice e i Veneziani anch' 
essi si collegassero (1). 

Frattanto venne il verno > e P Impera* 
tore, che avea stabilito di passarlo in Ita* 
lia, deliberò di andare a Venezia per es- 
sere più strettamente a parlamento colla 
Signoria , e vedere quella tanto famosa , e 
mercantile Città. Perciò egli partì a' dieci 
di decembre, e insieme con lui il Signor 
Francesco da Carrara . Michele Steno Do- 
ge eràgli venuto incontro colla Sere- 
nissima Signoria in Bucintoro sino a San 
Giorgio d* Alega. L'Imperadore lasciò la 
sua barca, ed entrò nel Bucintoro, e il 
Doge s'inginocchiò a* suoi piedi cavando- 
si la berretta, e poi se gli mise a sedere 
* canto, e cosi tutti gli altri Baroni col 
Signore di Padova . Roberto andò a smon- 
tare nel palagio Cornaro , che allora era 
del Carrarese, e per V Im pera dr ice fu pre- 
parato l'alloggio nel palagio Dandolo, e 
fu fatto un ponte per avere la comunica- 
zione di uno all'altro palagio (z). Furo- 
no tenute strettissime consulte colla Sere- 
nissima Signoria', col Carrarese , e cogli 
ambasciatori di Fiorenza: nè mai si potè 
coneludere cosa alcuna, poiché Tlmpera- 

do- 



( 1 ) German. Chroti. Lib. XXVI inter German. 
Script. T. II. Joan. Pistor. pag. 913. 
(^) Gattaro pag. «45. Cronica Dolfina ms. 
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dorè dimandava danari , nè i Veneziani ne m#i 
volevano dare. E le dispute , e le contese 
andarono tanto avanti , che l'Imperadorc 
offeso e disgustato partì con tutta la fa- 
miglia da Venezia, e montato sopra una 
galea sottile andò aLatisana per ritornare 
in Germania (i). 

I Veneziani commossi da questa subita 
partenza , nè volendo così tutto in un 
tratto perdere le belle speranze, cheavca- 
no conceputo contro il Visconti, si risol- 
sero di mandargli dietro , e farlo ritorna- 
re a Venezia, e le promesse di dargli il 
danaro che domandava ebbero presso di 
lui tutta la forza. Sicché i Veneziani ri- 
tornarono a rivederlo nel dì nono di gen- 
naio del 1402 , e furono ben presto ao *4oi 
cordati i patti, previo però un anticipato 
esborso. Ritornò a Padova a' 29 di gen- 
naio, e andò ad alloggiare in Castello, € 
tutto quell'inverno fu festoso ed allegro 
in quella Città per gli spettacoli di giuo- 
chi , e di giostre con ricchissimi premj > 
e per un concorso infinito di nobiltà fo- 
restiera, che veniva da tutte le parti,' d* 
Italia (t). 

Gian-Galeazzo era frattanto in grande 
agitazione, poiché non poteva prevedere, 
dove andassero a finire queste faccende. li 

suo 

( 1 ) Gattaro loc. eh. Morelli Cronici Fiorenti- 
na pag. 3x0. 
(2) Gattaro pag. M* 
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1401 suo maggior timore era*, che la Républi- 
ca di Venezia finalmente condiscendesse a 
prestare ogni favore, ed assistenza all' Im- 
peratore, essendo la sola potenza in Ita- 
lia , che gli facesse paura • E perciò ad 
ogni evento egli aveva fatto grandissimi 
provvedimenti di genti , e d'armi , e di 
munizioni, fortificando le Città, e mu- 
nendole di tutte le cose necessarie , ed op- 
portune alla guerra (1). Guglielmo Lisca 
.Veronese era stato mandato a Belluno , e 
a Feltre con cento Jancie, ma poi fu ru 
chiamato a Verona per ingrossar la guar- 
nigione di quella Città , e allora i Con» 
soli e i Deputati provveditori della guer- 
ra in Belluno di commissione del Podes- 
tà fecero venire da Agordo, e da Zoldo 
genti e soldati alla loro custodia (2). 

A sua difesa sfoderò eziandio tutta U 
sua. sopraffina politica; quindi avea sagace* 
mente procurato, che l'Imperatore Ven- 
ceslao , e il Duca d' Austria movessero 
guerra alle Città del Bavaro . Sollecitava, 
in Toscana una nuova guerra contro i 
Fiorentini, e dava gli ordini opportuni, 
perchè Pisa e Siena si movessero contro quel 
Comune. Voleva pure, che i Bolognesi 
fossero attaccati dai Marchese di Manto- 
va, promettendogli tutta la sua assisten- 
za, e spezialmente il favore di tutti i gen- 
ti- 

(O Ved. Doc. num. 2002. 
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tiluomini di Bologna, che erano fuggiti 140Ì 
dopo che Giovanni Bentivogìio s'era im- 
padronirò della Città (1). « 
, Né il Signor di Padova era perduto di 
vista, e per esso egli andava preparando 
una delle più sorprendenti vendette , che 
mai s'udissero, imperciocché avea delibe- 
rato di svolgere intieramente dal suo cor- 
so il fiume Brema , e torlp non solo a 
Padova, ma anche a tutto il territorio, N 
il che sarebbe stato la totale rovina delia 
Città, e del distretto. L'impresa era del- 
le più ardite e grandi, che potesse cadere 
in mente d' uomo ; poiché era suo pensie- 
ro di divertirne il corso a Bassano, e con 
Uti alveo tutjto nuovo farlo correre a Vi- 
cenza, ed ivi unirlo al Bacchigliene. Chi 
conosce l'impeto grande del fiume in quel 
luogo , comprende subito, la grandissima 
difficoltà dell' opera 4 . Per riuscirvi i suoi 
ingegneri avevano suggerito , che si fa- 
cesse uji fortissimo ponte sopra il 6ume, 
pochi passi di sopra a quello, che ora è 
T ammirazione di ogni forestiero , conge- 
gnato in modo , che ali* uopo con porte 
sj potesse chiudere l'acqua, ed obbligarla 
a scorrere nell'alveo nuovo. Per questo 
lavoro mise in contribuzione tutte le Cit- 
tà del suo stato, e dal Cronico Bellune- 
se esattissimo si raccoglie, come a' quattro 
' di 

( 1 ) Gattaro p-i£. 846. 

Tomo xv? n. D 
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U02 di mnrzo era oiunto un Uffiziale del Du- 
ca a Belluno, il quale aveva ordinato al- 
la Città ^per quel ponte mille puntoni di 
ferro del peso di dieci libbre l'uno, e sei 
mila chiodi. A proporzione tutte le altre 
Città avranno anch'esse contribuito (i). 

Frattanto erano avvenute non piccole x ' 
contese fra Roberto e i Fiorentini in Pa- 
dova intorno al danaro promesso. Asserì- 
va Roberto, che non gli fosse stato dato 
a suo tempo, e i Fiorentini rispondeva- 
no, che peranco non se V aveva meritato, 
non avendolo a lui promesso , se non 
quando movesse I* esercito contro Gian- 
Galeazzo. Roberto s' offese de* Fiofentiai , 
che lo volessero obbligare a condizioni 
cosi servili, e vedendo che il danaro osti- 
natamente non voleva venire, che Je gen- 
ti ausiliarie non erano apparecchiate, che 
il Pontefice, e i Veneziani non erano an- 
cora uniti in lega, come aveano dato pa- 
rola, e che dall'altro lato le cose del suo 
partito erano in qualche confusione e di- 
sordine y pensò di prolungare a tempo più 
opportuno la guerra contro il Visconti , 
e la sua coronazione, e ritirarsi in Ger- 
mania (2). Pertanto a* 13 di aprile con- 



ti) German. Chron. Lib. XXVT. Inter German. 
Script. Tcm. II Joann. Pistor. pag. 913, Struvio 
.pag. 781. Tritemio Chron. Hirsaug. ad annum 2404, 
Morelli Cronica pag. 310. Redusio Chron. pag. 1 07. 
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gedatosi da) Signore di Padova ritornò à «4** 
Venezia coli' Imperatrice^ dove s'imbarcò 
per Latisana, e per la via del Friuli fece 
ritornò in Alèmagna (i), lasciando io Ita- 
lia un misero e vile concetto del suo no- 
me t ed un grandissimo disprezzo dei suo 
valore (2). 

Quanto rimasero tristi ed afflitti per la 
partenza del Re Tedesco i nemici del 
Visconti , che vedevano ridotta a manifes- 
to pericolo là comune libertà, altrettanto 
tbbe da rallegrarsi il Duca , il quale li- 
berato dal grave pensiero, che gli cagio* 
nava la presenza di un Re de 5 Romani 
suo nemicò in Ìtz\ìa y s'applicò con tutto 
l'animo alla vendetta. Avevano i Fioren- 
tini per la venuta di Roberto in Italia! 
spèsi dngento mila fiorini, e la paura ne 
ave* fatti spendere al Duca più di altret- 
tanti (3) . Ma che prò ì Veduto avendo 
che J'imperadore aveva abbandonato l'Ita* 
lia, e conoscendo se essere forte di gente 
assai ardita e valorosa, e di illustri e bra- 
vi capitani, volle che la spesa fatta fosse 
con miglior frutto, che quella de* Fioren- 
tini , e deliberò per primo oggetto una 
nobilissima impresa- £ questa fu l'acquis- 
to , 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

( 1 ) Il Cronico Bellunese dice, che a* 19 di quel 
mese passò pel Friuli. 

(2) Gattaro pag. S 4 f. 

(3) Morelli Cronica cit pag. %xu 

D x 
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to 4 di Bo!ogn L a /che gli pareva facile, 
nerchè Giovanni Bentivogli era Signore 
sforzato, debole di genti e di «ttovagha, 
ed atea cacciato Giovanni Gozzadini, eh 
era un cittadino assai amato dal popolo , 
. e che manteneva in Città un grandissimo 
• 'partito . Acquistata Bologna , gh doveva 
poi riuscire più agevole impresa , che 
meditava contro de' Fiorentini, e nella Ro- 

magna. ., ^ n 

Egli non avea prima trascurato il ma- 
neogio di nuove aderenze , ed essendoseli 
presentata in maggio occasione d. colle. 
Lrsi co' nobili del Friuli, egli accetto le 
1 Iroposizioni, che gli furono fatte da Tris- 

Lo da Savorgnano col mezzo di Bonac- 
cursio da Miliario, e Bartolommeo di luì 
nipote, e Giovanni e Clemente Canonico 
pur da Miliario, autore della pregiatissima 
Crocchetta Bellunese. Mando anche W- 
alo de'Cavalli al R e d'Ungheria per render- 
selo benevolo ed amico, e procurare ezian- 
dio d'acquetar l'animo di Roberto contro 
- di lui inasprito (i) . Chiamò poscia da tut- 
te le sue Città quelle genti , che lo pote- 
vano servire in quella guerra , e spezial- 
mente invitò i bandiri librandoli delle lo- 
' T o condanne, purché lo servissero per tre 
mesi a quella impresa , e purché 1 loro 
Sitti non fossero di ribellione, ed aves- 

t "<iì II Cavalli passò per Belluno adue di mag- 
gi0 secondo la Cronichet» Bellunese. 



x Digitized by 



VlGESlMO SECONDO. 4$ 

icrd ottenuto la pace da' più prossimi pa- na* 
remi de' defunti (1). 

Di quest'esercito egli creò Capitan gè- 
ceraie Francesco da Gonzaga Signore di 
Mantova, il quale andò subito colle sue 
genti, che non furono meno di otto mi- 
la cavalli, e cinque mila fanti, a metter 
campo sotto Bologna dopo di aver man- 
dato la diffida secondo la buona usan- 
za di guerra a Giovanni Bentivoglio > che 
come Signore la governava , e dopo di 
averne ricevuto la risposta (2). Fu poscia 
dato il baston del comando al Conte Al- 
berico da Barbiano, ed a Jacopo dal Ver- 
me , e allora s'incominciò a danneggiare 
ferocemente il territorio Bolognese verso 
Castello San Giovanni, facendo prigioni 
e bottini di bestiami assai a' 22 di mag- 
gio; e nel dì medesimo fu cominciata la 
grande impresa presso a Bassano del pon- 
te, e della escavazione del nuovo alveo . 
Da Belluno , e dal suo territorio erano 
itaci mandati sessanta tra marangoni e mu- 
ra- 



li) Così si legge registrato nel libro B sfa* 
Regesto vetefi liner arum magnifica Ch'ttatis BeU 
Imi alla pag. 4. sotto il dì 19 aprile di quest an- 
no: Littere Due ale s , quibus suspenduntur tanna ad 
ef[e8um quod banmti serviant in exercitu ultra 
Mtncium per mense s tres , quibus finitìs eximantttr 
ab eorum bannts } dummodo non sint bànniti de re* 
bell'ione , prodi rione , assassinamenti , Vi 'l 1 fai sitate , 
pacem babeant cum proximiorilus defunflorum» 

(a) Gattaia pag. M* *47* 
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I46i ratori, e trecento guastatori (i). Da Ber- 
gamo partirono pure quelli , che erano 
stati commessi alla Città , ed al distret- 
to (*)■ e cosi i Vicentini , i Veronesi f 
i Bresciani e le altre Città della Lombar- 
dia (3>, di modo che trovarpnsi occupa- 
te in quella grand* opera più di venti mi- 
ai persone (4). 

Giovanni Bentivoglio era frattanto m 
gran dubbio dello stato, e in grande pe- 
ricolo di sua persona: colpa de' tradimen- 
ti , che si tramavano contro di lui , e 
delle inimicizie, ch'egli aveva nel U Città; 
pure con prudenza operando notificò le 
lagrimevoli sue circostanze a tutti i Col* 
legati , pregandoli di sollecito soccorso, 
spezialmente i Fiorentini, e il Signore di 
Padova. I primi gli mandarono Bernar* 
done Brettone bravo condottiere d' armi 
in que* tempi con due mila cavalli , c 
molti fami a piedi; e il Carrarese diede 
ordine a Francesco e Giacomo suoi fi- 
gliuoli, che prendessero seco 1500 cavai- 

«— m 1 . ' h 

Ì* ) Chron. Bellunens. ms. 
2) Chron. Bergomens. Guelfo-Ghi Sei Unum an- 
flore Castello de Castello in Tom. 16 Rer. Iuk 
Script, col. 929. 

(3) Corio Par. IV, pagi 557» 

(4) II Corio dice dieci mila; ma si deve fffS 
credere alla nostra Cronichetta Bellunese , la qua- 
le dice venti mila; perchè l'autore ne vide i la- 
vori cogli occhi proprj . II Corio soggiunge che vr 
C»H0 500 pai* di buoi, che vi lavoravano. 
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li, c ?óo provisionati, c andassero subì- ho 2 
to a Bologna. Assistenti a q uè' due gio- 
vani Carraresi furon dati quattro nobili 
Padovani, che erano del Consiglio del 
padre, cioè Lodovico Buzzacarino , Pie- 
tro da Carrara fratello naturale del Signo- 
re di Padova, Rigo Galletto, e Luca da 
Lione (1). 

Molti altri Cittadini Padovani andaro- 
no in loro compagnia con bellissime schie- 
re di soldati, e furono Bonifacio da Car- 
rara figliuolo di Giacomo, Brunoro dalla 
Scala figliuolo di Guglielmo (1) , di cui 
vedremo ben presto le imprese gloriose, 
e ne avremo molto a parlare, Rigo Tra- 
polino, Filippo degli Scolari, Palamino 
de' ^italiani , Giacomo di Pagano Capo- 
divacca, il quale era Podestà di Bologna 
a quel tempo, Cardino Capodi vacca , Nic- 
colò da Vigonza, Giacomo Pappafava da 
Carrara, il Conte Lodovico da San Bo- 
nifazio, Trapolino de'Trapolini , Pietfo 
Zabarella, ed altri. Giunti a Ferrara furo- 
no i due fratelli graziosamente ricevuti 
dal Marchese , ma maggiori accoglienze 
ebbero da Giovanni Bentivoglio , 0 da 
tutti i Bolognesi. Essi trovarono che il 

cam- 

(1) Gattaro pag. 849. 

( 2 ) Secondo il BiancoHni nelle sue Chiese di 
Verona Lib. VI. pag. 297 , e Dissertaz. sopra i 
Vescovi ec. pag. 107. questo Guglielmo era allora 
Podestà di Padova. 

D 4 
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1402 campo era andato a porsi a Casale echio, 
c che Bernardone era stato fatto Capitati 
generale di tutto l'esercito. Dopo tre dì 
di riposo nella Città andarono anch'assi 
a Casalecchio, e per l'arrivo loro fu fat- 
ta grande allegrezza da Bernardone, e da 
tutti gli altri Capitani di queir esercito (1). 

Il bravo Bernardone era di parere di 
fermarsi alla difesa della Città con tutto 
T esercito, e che non si dovesse per conto 
alcuno uscire a campo, perchè non aveva 
genti .da opporre a' nemici, i quali erano 
due volte altrettanti de* Bolognesi, e per- 
chè sapeva, che incominciavano già ad avere 
disagio di foraggi, e di vettovaglie, di 
modo che sperava che in breve dovesse- 
ro abbandonare il paese. Ma il Bentivo- 
glio insuperbito per alcuni prosperi suc- 
cessi , che le sue genti aveano riportato con- 
tro i Ducheschi, e riputandosi a vergo- 
gna lo star chiuso entro alle mura, tan- 
to egli fece e disse, che obbligò alla fi- 
ne Bernardone di accamparsi a Casalec- 

chio (2). • 

Quivi pure gli riuscirono felici le prime 
imprese, e in tutte le scaramuccie resta- 
vano i Bolognesi con avvantaggio , e in 
una fra l'altre, che si potè chiamare fe- 
rocissima zuffa; imperciocché dopo alcuni 
di , che erano giunti al campo i Carra- 



re- 



Gattaro pag. I49. 

Morelli Cronica cit. pag. 31*. 
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resi usci Giacomo unitamente allo Sfor- noi 
za da Cotignola , ed a Lanciarotto da 
Beccaria colla compagnia della Rosa per 
combattere Castello di S, Giovanni . Al- 
la difesa vi corse subito il Conte Alberi- 
co da Barbiano, Facino Cane, e Pandol- 
fo Malatesta , di modo che tutte due le 
parti si trovarono allora in quel luogo 
alle ore ai. Si appiccò la mischia. Il pri- 
mo fa Facino Cane , che con una gros- 
sa lancia andò contro Giacomo da Car- 
rara, di modo che pel colpo tutti due si 
piegarono fin sulle groppe de* cavallh Fa- 
cino rotta la lancia trasse la spada , e an- 
dò fra le genti Bolognesi facendo gran 
danno. Giacomo colla sua lancia ancor 
salda abbattè due e tre a terra , e poi 
mise mano allo stocco , gettandosi fra i 
nemici , e facendo di sua persona cose 
degne di eterna memoria. Pandolfo Ma- 
latesta si scontrò col valoroso Sforza con 
urto tale, che le lancie si ruppero, ed ur- 
tandosi «/cavalli tutti due caddero rovesciati 
a terra, ma subito da' suoi furono entrambi 
rimessi. Il Conte Alberico volendosi vendi- 
care della compagnia della Rosa, dalla qua- 
le era stato morto il Conte Giovanni suo 
nipote, si mise fra quella con i sdegno uc- 
. ridendo e ferendo gravemente. In fatti da 
tutte le parti era crudelissima la batta- 
glia, e ognuno fece vedere quanto vales- 
se nell'armi . Sopraggiunse la corte , e 
ognuno tornò alle fue bandiere . T Du- 

ches- 
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noi cheschi entrarono in Castello S. Giovan» 

dì, e i Bolognesi al campo a Casalecchio , 
dove fu grandemente esaltato il valore di 
Giacomo da Carrara, e lodato il provve- 
dimento dello Sforza (i). 

Dopo alcuni dì alle genti Duchesche 
incominciarono a mancare i foraggi, e le 
altre cose necessarie a un numeroso eser* 
cito. Conobbero i valorosi Capitani cU 
quello , che con tanti disagi non eca pos- 
sibile lo stare a campo più lungo tempo, 
canta più che con un esercito a fronte 
Don poteano far alcuna impresa d'impor- 
tanza. Pertanto dopo molti consigli deli- 
berarono alla fine di levarsi , ma prima 
assalire i nemici nelle proprie loro trin- 
cee , e perchè erano molto più forti di 
essi , e perchè parea loro una vergogna 
l'essere stati tanto a campo, e non avere 
acquistato niente (2). E perciò fatta l'al- 
ba del giorno 26 di giugno i valorosi 
Capitani dell'esercito del Duca fecero cin- 
que schiere di tutte le genti, e mandaro- 
no il sanguinoso guanto della battaglia a 
Bernardone. Che far doveva in quelle cri- 
tiche e ristrettissime circostanze? Egli ve- 
deva il pericolo estremo in cui « mecte- 
?a dovendo combattere con un esercito 
di uomini valorosi comandato da valentis- 
simi Capitani , e il doppio più numero- 
so 

1 ■ , ... ■ !» — ■ — 

( 1 ) Gatta ro pag. S50. 

I2) Morelli Cronica cit, pag, 3**« 
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SO del suo. Facendo ptrò di necessità virtù u** 
uscì coraggioso al campo, ed ordinò tre 
schiere , Sapendo che bene spesso un ©ori 
preveduto accidente, che dipende dalla for- 
tuna fa guadagnare pericolosissime battaglie . 
Ma qui andarono fajlite le su** speranze , 
ed era assai più meglio di starsene chiu- 
so nelìe trincee, -e non dar retta al corag- 
gio temerario di tanti giovani, che Io 
stimolatano di uscire in campo . Pertan- 
to fu appiccato un terrìbile fatto d'armi, 
in cui i Bolognesi furono sconfitti in rie- 
ra mei ite, restando prigione di Facino Ca> 
ne lo stesso Bemardone, e Francesco da 
Carrara, e del Signore di Mantova Già* 
comò da Carrara , e lo Sforza , e Tarta- 
glia, ed altri vaienti uomini (1) ; fra i 
quali più di quaranta dei primi Cittadini 
Padovani, che per loro riscatto pagarono 

gran 

(t) Clec' Battista Rectanatì nelle Mot* alUSjo- 
i\z di Po%&o Bricciolino pag. i$o. nega , che i 
due figli Carraresi siano restati prigioni; ma l'au- 
torità di quello Scrittore non può abbartere quef- 
Ja de* documenti (Ved. Doc, num. 2605), e quel- 
la ài tanti Scrittori contemporanei , come T amo- 
re anonimo degli Annali Milanesi , Bonamente Alt- 
prandi pag, il 17. la Cronica Fiorentina del Mo- 
relli pag. 311 Sozomeno Storia pag. 117$, l'auto- 
re della nostra Crocchetta Bellunese ms., ilGat- 
taro pag. 853, T autore della Cronica df Bologna 
pag. 512, e di tanti altri. Oltre di erte ìt Verge- 
rio per la libertà ricuperata di qttè* due Prìncipi 
compose unà bellissima ode saffica , che fu 1 stam- 
pata nel Tom. XVI. Rer. Ital. Script, pag. *«4. 
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140* prandi taglie: cosa che portò danno alU 
Città di Padova perpiù di cento jnila du- 
cati d'oro per quanto scrivonokgli Storici 
Padovan (i) . ^v; 
Non si possono esprimere le grandi al- 
v legrtzze fatte nell'esercito Duchesco , e 
in tutte le Città soggette al dominio del 
Duca; imperciocché questo Principe scris- 
se subito lettere circolari a tutte le Città 
del suo stato partecipando la gloriosa vit- 
toria, ed ordinando che si facessero alle- 
grezze per tre giorni continui, e feste, e 
falò , e processioni per le Città , e pei 
distretti (i). All'incontro la dolorosa no« 
fella di questa rotta portata a Bologna 
suscitò una grande sollevazione nel popo- 
lo; furono aperte le porte della Città, 
ed introdotti t Ducheschi , fu preso il pu- 
blico palaaio invano difeso da' provvisio- 
nati del Signore di Padova , e cadde nelle 
inani de' suoi crudeli nemici il Bentivo* 
glio, che fu crudelmente ucciso in sulla piaz- 
za a furor popolare (j). Delle quali cose 
furono avvisati i Bellunesi con lettera di 
Gerardo degli Aldighìeri Podestà di Bas- 
sano (4), disponendoli a maggiori allegrezze 
per quel che doveva necessariamente suc- 
cedere in conseguenza di tali vittorie. B 

di 

1 — 

(1) Gattaro pag. 853. 

(2. Ved. Doc. num. 1005. 

( 3 ) Cronica i[ Bologna , Gattaro > Morelli e£ 

U) Vid, Doc. nttm.2006. 



Digitized by Google 



VÌGESIMO SECONDO. 53 

di fatti agli otto di luglio (1) giunsero 140» 
in Belluno le lettere del medesimo Du- 
ca scritte nel d) secondo di quel mese i le 
quali partecipavano a quegli affettuoslssi- 
mi Cittadini , come dopo la vittoria ot- 
tenuta i Bolognesi s'eran dati spontanei 
a lui gridandolo per Signore della Città, 
per la qual cosa comandava a* medesimi , 
che facessero nuove feste ed ailegrezze per 
tre di continui, e processioni solenni, li- 
berando la Città dall'aggravio del dazio 
degli strumenti , ed ordinando , che fos- 
sero rilasciati i prigioni per debiti (2). 

La trista novella della rotta del campo 
Bolognese, e della prigionia de'due Car- 
raresi , fu di grandissimo dolore al Signo- 
re di Padova, e a tutto il popolo Pado- 
vano. Per confortarlo nel grande affanno f 
che lo affliggeva , tutte le arti e i buoni 
Cittadini andarono a lui offerendogli di 
soccorrerlo di danari , per quanto biso- 
gnasse al riscatto de 9 suoi figliuoli. Ma il 
buon Principe affettuosamente ringrazian- 
do il buon volere de' suoi Cittadini rispo- 
se di non averne bisogno per allora, aven- 
do di che supplire senza torre cosa alcu- 
na delle loro sostanze (3). La fortuna lo 
ajutò poscia in modo, che e l'uno e l'al- 
tro 

( 1 ) Chron. Bellunens. ms, 
(2) Ved. Doc. imm. 1007. 
(3 ) Gattaro pag. «55. 
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- *4éi tro ottenne la libertà senza esborso di sol 
do; e la cosa andò in cai maniera, 

Francesco da Facino Cane era stato 
eondotrò in Parma unitamente a Pietro 
dia Carrara fratello bastardo del Principe, 
si Luca da Lione, e Francesco suor figli- 
nolo , a Lodovico Buzzacarino , a Rigo 
Galletto, a Brunoro dalla Scala, e a Lo- 
dovico Conte di San Bonifacio tutti suoi 
prigionieri di guerra. Quivi egli trovò un 
eerto Giovanni da Parma, che era stato 
alla corte del padrfe per maniscalco de'ca- 
Valli. Esso si offerse di trarlo da Parma, 
e di condurlo per vie sicure fuori del ter- 
ritorio. Era pericoloso l'affare, ma pure 
fu accettato dall'ardito Carrarese. Per via 
del suo barbiere fu concertata ógni cosay 
e. neir ori stabilita levossi quetamente 
Francesco , e Vestitosi de* panni di un suo 
famiglio, e presa un'inghistarra nella ma- 
llo preceduto dall' accorto barbiere , che 
innanzi gli andava cantando, use) dall'os- 
teria , e eoa ps^%i veloci andò af luogo 
stabilito . 0uivi trovarono puntualmente 
Giovanni, che li condusse in un certo si- 
to della muraglia a lui noto, per cui fa- 
cilmente si calarono al basso . Fu primo 
Giovanni a varcar nuotando la fossa j t 
poi Francesco, e poscia il barbiere. L'ac- 

* qua non diede a loro grande fastidio i * 
poiché era il di sette di luglio 5 . Poco lon- 
tano vi era un bosco, in cui entrarono s 

ed essendone ben noti a Giovanni i più 

se- 
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Segreti nascondigli , in essi stavano chiu- 
si nel dì, mentre la notte poi cammina- 
vano. Non passò però tal cammino sen- 
za grandissimi sparenti , attesoché senti- 
vano lo strepito delle genti che ne an- 
davano in cerca. Quando a Dio piacque 
giunse finalmente Francesco sul terreno 
del Marchese Niccolò da Este suo co- 
gnato ; e della sua giunta fu subito avvi- 
sata Giliola sua sorella , pregandola che 
gli mandasse cavalli > e panili da vestire < 
La marchesa montò tostamente a cavallo 
Con alquanti della sua famiglia % ed andò 
ad incontrare il fratello , e teneramente 
si abbracciarono. Si vestì de' panni, e sali- 
to a cavallo co' suoi due compagni s'in- 
camminò per Padova > ed entrò in Città 
a* 17 con grandissima allegrezza di tutto 
il popolo, che per più dì festeggiò là sua 
venuta j lodando Dio di tanta gratta. Il 
benemerito Giovanni fu degnamente rimu- 
nerato essendogli stati donati subito mil- 
le ducati d'oro^ t tante possessioni ^ che 
gli rendevano ogni anno di rendita 300 
ducati } e una bella casa (i). 

Giacomo da Carrara fu dal Gonzaga 
presentato al Duca di Milano, che lo ?c- 
colse assai cortesemente, e Con lui si dol- 
se della durezza di suo padre , che non 
avea voluto riceverlo, per amico, ed avea 

ricu- 



(1) Gattaro pa* $5^ 
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uoi ricusato la sua parentela. Dopo alcun dì 
il Gonzaga Io condusse a Mantova , te» 
nendolo alla sua corte onestamente guar- 
dato, e spesse volte accompagnato dal fi- 
gliuolo ) e da leuni altri gentiluomini II 
Signor di Padova offeriva di riscatto cin- 

?»anta mila fiorini d'oro , ma l'ingordo 
ìonzaga dimentico de' servigi a lui pres- 
tati dalla Casa da Carrara , e spezialmen- 
te nella guerra precedente, stava saldo in 
volerne cento mila. Allora Francesco ten? 
tò di liberarlo in altro modo, e concer- 
tò la trama con genti fidate; e mandati 
J a Mantova fedelissimi servitori diede lo? 
| commissione, che col pretesto di pescare 
nel Iago star dovessero sempre pronti ad 
ogni occorrenza . Giacomo era solito di 
giuocare alla palla con que* gentil uomini > 
che lo guardavano, e il sito, in cui si 
giuocava , era presso il Iago , ma diviso 
da un muro. Molte volte la palla era git- 
tata fuori de! muro, ed or usciva Giaco- 
mo per un portello a pigliarla y ed or^ 
gli altri gentiluomini . Quando furono 
tutte le cose concertate . Giacomo gittò. 
la palla al di là, e poi corse subito per 
pigliarla. Quivi era una barca preparata > 
che velocemente il condusse fuori del la- 
go; e trovate al lido dodici cavalle corri- 
dore, tenute da dodici uomini a cavallo ^ 
che V aspettavano , si mise a correre con 
gran velocità. Con queste egli arrivò sa- 
no e salvo a Castel baldo, e di là a Pa- 

do- 
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<tova a' 23 di novembre, recando una som- u©* 
ma allegrezza al padre, e a tutti i Citta- 
dini, i quali con canti, e con feste cele- 
brarono il suo ritorno (i). 

Erano anche ritornati gli altri Padovani 
già fatti prigionieri nella battaglia di Ca- 
salecchioj ma Luca da Lione dovette pa- 
gare per se e per suo figliuolo 1500 du- 
cati, Rigo Galletto mille, Lodovico Buz* 
zacarino 1500, Pietro da Carrara mille, 
Brunoro dalla Scala 500 , e cosi gli al- 
l'i (À- 

Stava però in gran pensiero il Carrarese 
a motivo de* lavori , che si continuavano 
3 Bassano per divertire il corso della Bren- 
ta; già T alveo nuovo erasi compito , e 
già il nuovo ponte difeso nelT uno , c 
peli' altro capo da due fortissime torri 
era terminato . Allora furono chiuse le 
aperture, che si erano lasciate all'acqua, 
perchè scorresse fino aj compimento del 
lavoro , e fu obbligato queir impetuoso 
fiume a vokar corso, e prendere altra stra- 
da pel Vicentino . Questo fatto avvenne 
a 9 sei d'agosto _ sul principio della notte al* 
U presenza di numeroso popolo spettato- 
re , che ammirava l'arditissima impresa . 
Se non che parve, che quel terribile fiu- 
me ne avesse sdegno ; imperciocché in 
quella notte stessa si gonfiò tanto, e tal- 

meo- 

( : 1 ) tur uro pag. 86 1. 
( z ) Gatcaro prir;. 857. 

Tomo XVHf* E 
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'402 mente s'irritò contro que'ripari, che sca- 
vati i fondamenti di una torre la fece ca- 
dere sul ponte, e ruppe sei occhi del me* 
desimo, e le acque continuarono a scor- 
rere pel solito alveo (1). 

Io però sono di parere , che mal diret- 
ti fossero que'Iavori, poiché esaminanda 
attentamente gli avanzi, che ancor ci ri- 
mangono di quel lavoro , si vede che si 
voleva obbligare un'acqua impetuosissima 
a svolgere il corso con un angolo retto; 
mentre a me sembra che se si fosse pre- 
sa una linea obbliqua,- più sicura ne sa- 
rebbe stata la riuscita . Non volle però il 
Visconti r che così vergognosamente fos- 
sero gettate tante migliaja di ducati d'oro % 
i quali secondo il Gattaro ascendettero a 
150 mila , e secondo il Corio a cento 
mila; ma diede commissione , che si rifa- 
cessero i mali cagionati dalle acque, vo- 
lendo ad ogni costo vederne rivolto il 
corso (i).. 

Tutta prenunziava at felicissimo Vis* 
conti il dominio anche della Toscana, e 
i Fiorentini , che si vedevano quasi da 
ogni lato circondati dal terribile biscio- 
ne (3), erano più; di tutti in grandissime 

an- 



(r) Chron Bellunens. ms. Gattaro pag. $57. 

(2) Ved. Doc. num. 2017. 

(3) Così si chiamava comunemente in que'tem- 
pi il Signor di Milano , alludendo alia biscia , o 
vipera dell' arma gentilizi* de' Visconti. 
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dògoscie. I Principi anche lontani ricerca- <W 
Vano la sud alleanza: e quindi abbiamo 
dalla nostra Cronichetta Bellunese > che il 
Patriarca d'Aquileja spedi in agosto a| Pa- 
via Bartolommeo da Maniago Capitani© 
di Udine; per concludere un trattato di 
confederazione (ij. 

Ma innanzi che il formidabile Duca 
potesse dare nuovó principio alle impre- 
se j che meditava* diede fine a' suoi gior- 
ni : tanto è vero , che nessuna felicità è 
durevole nelle dose umane sempre soggette 
agi' imperscrutabili giudizj di Dio. Eràri- 
tornata la peste à Pavia ; ed egli si era 
ritirato a Malignano sùl Lambro^ <^uivi 
fu preso dà violentissimi accessi di feb- 
bre • e il Maniago ambasciatore del Pa- 
triarca a lui lo ritrovò cosi oppresso dal 
male , e in tino stato cosi pericoloso , che 
giudicò ben fatto ritornarsi à casa solleci- 
tamente. Egli passando di ritorno per 
Belluno a' 30 d'agósto lasciò lai trista nò- 
Veli* } come il Duca era vicino a mori- 
re (2). La medesima tìuova fu a qiie' 
Cittadini confermata da Gio. Antonio Mi- 
liario proveniente anch'esso da Pavia , e! 
diretto in Germania a Giorgio de* Caval- 
li ambasciatore presso l'Imperatore > e il 

Re 

(1) A* sei d* agosto passo per tielluno seconda 
la Cronichetta Bellunese, 
(a) Chron, Beliunem. ms. 

E 2 
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Re d'Ungheria ; per la qual cosa i BcU 
Juncsi pensando alla conservazione della 
Città , quando giungesse la nuova della 
morte, elessero i nobili da Doglione , e 
da Migliore, e degli Spicciaroni a provve- 
dere ad ogni occorrenza unitamente a So- 
nno de' Vistarini da Lodi loro Podestà (i). 

Furono opportunissime aueste precauzio- 
ni , poiché la nuova della di lui morte 
giunse ben presto a quella Città , poscia 
confermata con lettera de'due figliuoli dei 
Duca defunto eredi de* suoi stati (i). Egli 
era morto a'tre di settembre in età di 55 
anni con febbri acutissime, e con un bu- 
bone, e però scrisse il Canonico Miliario 
autore della Cronichetta Bellunese , che 
egli era morto di peste , checché fosse 
detto da altri. 

Per molti secoli addietro non si era udi- 
ta novella di morte ài tanta importanza 
in Italia . Ma se i Fiorentini , il Ponte- 
fice, i Veneziani , i Carraresi , ed altri 
$uoi o palesi o segreti nemici presero al- 
legrezza per la sua morte, non pare pe» 
rò d'altro canto, che si attristassero gran 
fatto i suoi provvisionati , o i suoi sudditi ; 
perchè siccome gli uni si videro per la mor- 
te di un potente, ed ambizioso vicino li- 
beri dalla paura di passare sotto il suo 
giogo } gli altri secondo che fecero vede* 

re 

( 1 ) Chron. Bellunens. ms. 
(2) Vei. Doc. num> 2009. 
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re colle opere , e coli' effetto , speravano Ho* 
per avventura di aver qualche parte, co- 
me già gli amici del famoso Macedone, 
nella dissipazione del suo ampio retaggio. 

Lasciò Gian«GaIeazzo gli stati suoi di- 
visi fra due figliuoli col suo, testamenti 
fatto nel 1397 , e col suo codicillo pri- 
ma di morire. À Giovanni Maria primo- 
genito assegnò col titolo di Duca di Mi- 
lano, Cremona > Como, Lodi , Piacenza $ 
.Parma, Reggio, Bergamo, Brescia, Bo- 
logna, Perugia e Siena. AI secondo ge- 
nito Filippo Maria col titolo di Conte 
rimasero Pavia, che già da molto tèmpo 
riguardavasi come la seconda capitale , e 
i-esidenza anche ordinaria de* Principi % 
Novara, Vercelli, Tortona, Alessandria, 
Verona, Vicenza, Feltre, Belluno^ Bas- 
tano con aicune Terre del Trentino. La 
Signoria di Pisa , e probàbilmente anche 
di Crema, fu assegnata come appanaggid 
a Gabriello suo figliuolo bastardo, ma le- 
gittimato (i). : 

E perchè i due Principi successori èra- 
no tuttavia in età inabile ali* amministra- 
zione dello stato * il padre ne commise 
ìa reggenza alla Duchessa Caterina loro 
madre, designandole per Consiglieri l'Ara 

ci* 



(1) Corio Storia di Milano pag. 561. Chrort* 
feeliunens. ms. Denina Rivoluzioni d* Italia Cap» 
tV. Lib f XVI. Giulini Tomo XH, ec. pag. ?% k 
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noz civescovo di Milano Pietro di Candia f 
Carlo Malatesta , Jacopo dal Verme , ed 
altri suoi Capitani , e ministri , i quali 
tutti attesero assai più a stabilire la pro- 
pria fortuna nelle terre del loro Signore 
ed amico , che ad aver cura de' due pupil» 
li, tanto che i più di que' tutori in me* 
no d'un anno, quale a nome proprio, 
quale sotto pretesto di sostenere i diritti 
dell'uno, o dell'altro de' due fratelli Vis- 
conti, si fecero Signori delle Città posse* 
dute da Gioyan-Galeazzo, dal che ne ven* 
ne che seguitando gli uni l'esempio de- 
gli altri , la Lombardia , la quale prima 
obbediva quasi ad un solo , si vide nuo* 
vamente piena di Signorotti , e tiranni , 
fra i quali si segnalarono spezialmente in 
crudeltà e perfidia Ottobuono Terzo, e Fal- 
cino Cane (i). 

Alcuni giorni dopo la morte del Du- 
ca fu da'suoi commissari, ed uffiziali dar 
to ordine per li magnifici suoi funerali. 
Per essi fu stabilito il di vigesimo di oc 
tobre, nel qual giorno trovaronsj in Mi- 
lano gli ambasciatori di tutte |e Città sud- 
dite vestiti a bruno . Vi furono pure mol- 
ti de' Principi più illustri della Lombar- 
dia, e i Signori più grandi d'Italia. Fu 
levato il cadavere, che era stato riposto 
nel Castello di Milano, e fu dato princi- 
_ pio 



(i) Deaina Riyoluz. d B Italia loc. cit. 

i 
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pio alla solennissirna ^processione . Prece- l * 
deva primiera la famiglia ducale seguita- 
ta da (juc* Cavalieri e Signori, che erano 
dipendenti dalla casa . Vennero dietro le 
ambascerie de' Principi forestieri tutti ac« 
compagnati da un nobile della casa Vis- 
conti; ma nè i Veneziani, nè il Carra- 
rese non ve ne spedirono , Poscia susse- 
guirono gli ambasciatori delle Città sud- 
dite al dominio del Visconti ; e si vedo- 
no nel settimo luogo annoverati gli am- 
basciatori di Bassa no, nel vigesimo quin- 
to quelli di Fdtre , nel vigesimo sesto 
quelli di Belluno , nel trentesimo terzo 
quelli di Vicenza, nel quarantesimo quel- 
li di Verona. Indi venne dietro un nu- 
mero quasi infinito di nobiltà Milanese 
e forestiera, e dopo di essa tutti gli or- 
dini de' frati, e tutti i preti e Canonici 
regolari delle Chiese delle Città e Terre 
a lui suddite, e successivamente tutti gli 
Abati mitrati, e i Vescovi , e gli Arci- 
vescovi delle sue Città. 

Comparvero poscia tutti gli uomini eques- 
tri delle Città in numero di dugento e qua- 
ranta con quell'ordine medesimo, che era 
stato assegnato agli ambasciatori ; così 
quelli di Bassano, di Feltre, di Belluno, 
di Vicenza, e di Verona . À questi an- 
darono dietro due mila uomini tutti ves- 
titi di nero a spese della corte, come di 
bruno erano anche vestiti gli ambasciato- 
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U02 ri delle Città a publiche spese (1). ti 
Clero Milanese col l'Arcivescovo della Cit- 
tà, e con alcuni altri Vescovi precedeva- 
no immediatamente alla cassa del cadave- 
re, la quale era portata da' principali Si* 
gnori della Provincia (2). 

In fatti questo fu uno spettàcolo dò* 
più magnifici , che mai si vedessero in 
Italia. L'orazion funebre fu recitata dà 
Pietro Castelletto degli Eremitani di S. 
Agostino; e l'Epirafio, che sì può chia- 
mare un lungo Carme», fu fatto da uno de* 
più celebri poeti latini di que* tempi (J) 4 
Furono anche composte per la di lui mor- 
te moltissime elegie , e fra queste merii 
tarono applauso quella di Antonio Losco 
Vicentino, che fu anche stampata nel Pa- 
gliarino, e quella di Zanono Caforio puf 
' Vicentino (4), la quale non solo contie- 
ne le lodi del Duca,- ma ancora dì mol- 
ti Cavalieri , che avevano luogo nella 

cor- 

■ — ■ 

,(i)I Bellunesi avean dato a ciascheduno de' lo- 
ro ambasciatori, che furono Niccolò de* Persiani $ 
•Aldrovandino da Doglione, Bonaccurslo da Milia- 
rio, e Niccolò de'Crepadoni , dieci ducati d*oro 
per comperarsi 1* abito di panno nero. Ved.Chron. 
BeJIunens. ms. 

(2) Ved. Or do funeri sjo. Gsdeatìi ec. nel Tom, 
XVI. Rer. Ital. Script, pag. 1025. 

(3) Stampati neìVOrdo funeri s suddetto* 

(4) Ved. Bibliot. ms. di Tommaso Giuseppe 
Farsetti nobile Veneto pag. 119. conservandosi 
presso cotesto eruditissimo Cavaliere. 
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'corte di hii . L'estro poetico non lasciò U6* 
di toccare quella gran cometa, che com- 
parve prima delia morte del Principe > vi. 
sibile per tutta Italia; imperciocché mol- 
ti v'erano ancora in quel tempo, che si 
dilettavano dei vano e fallace mestiere di 
indovinar l'avvenire > e che avean fatti i 
conti sulla di Jui vita . Anzi v'ehbe chi 
scrisse, che lo stesso Duca da ciò prese 
argomento di credere vicina la sua chia- 
mata per l'altro mondo (i). E certamen* 
te dappoiché fu morto , i più si diedero 
bonariamente a pensare , che quel feno- 
meno celeste avesse indicata la di lui mor- 
te (2); anzi sognarono alcuni, che la fi* 
ire di lui fosse stata prenùnziata da utì 
Eremita di Camaldoli, che vivea con odo- 
re di santità (3). 

Fu questo Principe di gran mente , e 
acuto intelletto , magnanimo, mansueto, 
e mite, timido nelle cose avverse, e nelle 
prospere audacissimo; non mai, odi raro 
andava in collera ; di dolce eloquenza > 
amorevole cogli amici, e sofferente le in* 
giurie, tardo nelle risoluzioni , ma pru* 
dente ed astuto, grande politico, amante 

di 

i- ■ 

i W 

* (1) Muratori Annali d'Italia. Giulini T.XH.p. 6^.72. 

(a) Ànnal. Foroliviens. nel Tom. XXII. Ren k 
Ital. Script, pag. 201. 

( 3 ) L* autore delle Note alla Storia di Fioren^ 
za di Gori Dati pag, ty. Annali Camaldolesi Tom» 
VI. pag. 22$. 
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di quegli uomini, che si distinguevano nel- 
le arti, nelle scienze, e nella guerra , e 
però a se procurava di trarli colle sue be- 
neficenze. Fortunatissimo ne' suoi successi, 
robusto , ed avvenente e sobrio , perche 
mangiava una sola volta al giorno. Amò 
moltissimo la solitudine, rizzavasi di letta 
assai tardi, e sempre pensava a'proprj affari j 
ina quanto a' vizj non si può scusare da una 
smoderata ambizione , dalla ingiustizia , dal- 
la crudeltà, dalla disonestà^ da una falsa pie- 
tà, che si può chiamare vera ipocresia(i). 

Finite le magnifiche esequie in Mila- 
no s'incominciarono quelle, che le Cit- 
tà particolari della provincia aveano des- 
tinato alla memoria del loro amorosissi- 
mo Principe. In Belluno furono fatte a 9 
23 di ottobre nel Duomo , cantando la 
messa solenne l>onisio da Doglione De- 
cano in mancanza del Vescovo (i) 9 assis- 
tita da tutti gli Arcipreti e Piovani della 
Diocesi, da' frati minori della Città, dal* 
le fraglie dibattuti , e da tutti i Sacer- 
doti, che celebrarono la messa a benefi- 
zio del Principe defunto, del quale si ve- 
deva V immagine sopra alta bara dipinta 
avanti l'altare maggiore ; e vi fu anche 

. re * 

(1) Aonal. Foroliviens. pag. %ou Corio Storia 
di Milano ec. Giulini Tom. XII. pag. 86. 

(z) Era allora sede vacante in Feltre e ^Bel- 
luno, perchè Giovanni Capodigallo era atato in- 
nalzato al Vescovato di Novara. 
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recitato il panegirico delle sue lodi (i) ; 149* 
e così fu facto a Verona, a Vicenza, a 
Felcre , ed, a Bassano , rendendosi gli 
stessi onori al morto loro Signore , f 
I due Principi eredi incominciarono a 
reggere lo stato secondo i proprj assegna- 
menti. La lettera circolare, che parteci- 
pava a 9 sudditi la morte del loro genitore 
fu scritta a nome di entrambi , come si 
rileva da quella, che fu spedita a' Bellu- 
nesi (2) ; ma d'indi in poi nella Marca 
Trivigiana non s'ingerì se non che Filip- 
po Maria Visconti f Quindi a nome [suo 
«piamente giunse in settembre verso il fi- 
jie Giovanni suo Vicario per trattare di 
alcuni affari in Vicenza, in Bassano, ed 
in Belluno (3); e a nome suo yedesi pro- 
rogato un salvocondotto già conceduto da 
Gio. Galeazzo suo padre ai alcuni Bellu- 
nesi capitalmente banditi (4); e così i Fon- 
desti della Marca Trevigiana a nome di 
lui dirigevano gli affari , e rilasciavano 
gli ordini, come si vede nel proclama del 
Podestà di Belluno, in cui ordina in ese- 
cuzione di lettere di Filippo Maria, che 
ognuno debba render conto a Clemente 
da Miliario (5) subcollettore papale di 

tue- 



■ 



( 1 ) Chron. Bellunens. ms. 
(i) Ved. Doc. num. 2009. 

(3) Ved. Doc. num. 1010. 

(4) Ved, Poe. num. 201 1. 

( j) Questo Clemente Miliario è l'autore della 
nostra Cronichetca Bellunese. 
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>i tutte le rendite , e decime spettanti ai 
Vescovo di Belluno , essendo allora sede 
vacante (i): incombenza , che egli aveva 
avuta dallo scesso Pontefice anche per le 
rendite della mensa episcopale di Feltre(i). 

I Carraresi liberati per la morte del 
t)uca dal gran timpre, che gli Opprime- 
va * fecero più allegre e più festose e so- 
lenni le nozze fra Belfiore figliuola di 
Gentile Signor di Camerino , e Giacomo 
da Carrara . Questa parentela era stata pra- 
ticata dal valoroso Conte da Garrara , il 
quale era in Puglia al servigio del Re 
Ladislao, ed era quasi concluso il matri- 
monio al tempo della rotta di Bologna* 
e della prigionia di Giacomo. Seguita la 
liberazione furono subito fatte le nozze * 
e mentre che sopra una galea della Si- 
gnoria di Venezia andarono Francesco Buz- 
zacarino, Guglielmo da Curtaroio* Polo 
da Lione, Ognibene dalla Scala, Rodol- 
fo da Carrara, e Bonifazio de'Guamerini 
Dottore con molta altra nobiltà Padova- 
na a levare la sposa a Camerino, si pre- 
pararono in Padova le giostre, i tornea- 
menti, le feste, e i bagordi^ che si voleva- 
no fare (3). 
Francesco Terzo da Carrara unitamente 



( x ) Ved. Doc. nella Cancelleria di Belluno i» 
libro veteri magno. 
( 2 ) Ch roti. Bell une ns. m s. 
(3) Gattaro pag. %in 
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al Marchese Niccolò da Este andò con 140* 
una bellissima compagnia a ricevere la 
sposa, che dovea smontare dalla galea in 
Chioggia. Essa fu accompagnata dal Si-» 
gnor Malatesta di Pesaro , da Obizzo e 
Pietro da Polenta, da Rodolfo da Carnea 
rino di lei fratello, e da moltissimi altri 
Cavalieri illustri. In Chioggia trovarono 
preparato un Bucintoro del Signor di Pa- 
dova, sopra il quale montarono tutti, e 
navigando su pel fiume vecchio per la via 
di Castel Carro , Pontelungo , e Bovolen* 
ta si avvicinarono a Padova . Discesero 
in terra al pontfe di San Niccolò, e la 
sposa Belfiore montò sopra una carretta 
con Giliola da Carrara, ed Alda da Gon- 
zaga sue cognate, le quali le erano andan- 
te incontro con molte carrette di gentil* 
donne, e Ubertino e Marsilio fratelli del* 
lo sposo. Il loro ingresso in Città fu ac- 
colto da tutto il popolo con mille segni 
di publica allegrezza. La sposa era vesti- 
ta di una ricchissima veste, la quale avea 
tutto il campo di perle bianchissime ton- 
de e grosse, che fu apprezzata del valore 
di trenta e più mila ducati 

Dopo 'il pranzo s'incominciarono lefes^ 
te. Quel dì fu consumato in balli ; ma 
ne* seguenti giorni si fecero le giostre , e 
i torneameli con ricchi premj , uno de 

qua- 



— 



( i ) Gattaro pag. 8*3. : 
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<4oi quali fa riportato dal Marchese d* Éstef f 
e un altro da Giovanni Visconte figliuo- 
lo di Carlo, che fu di Bernabò Oltre ad 
un numero grande di nobiltà forestiera 
tennero ad onorar queste no*ze gli amba- 
idatori della Republica di Venezia* Bar- 
tolomttieo Moro, e Francesco Priuli * e 
quelli de* Fiorentini , e di altri Principi 
amici del Carrarese. Vennero ancora Gia- 
como dalla Cróce* e Giovanni da Casate 
ambasciatori della Duchessa di Milano t 
ma essi ci vennero non tanto per assistere 
a quelle nozze , quanto per tentare un 
accomodamento coli Francesco da Car* 
rara 

Quelli prùdente Principessa prevedenefei 
! danni del suo stato , e de' figliuoli pei 
disordini* e il mal governo de' suoi Con* 
siglieri , si rivolse a diminuire il maniero 
de' suoi nemici, e conoscendo if pregiudi- 
zio, che avrebbe portato ad essi* toglien- 
do loro un Capitano di tanto credito é 
valore, come età Francesco da Carrara* 
procurò di mitigare l'odio antico* che 
egli nudriva contro la casa Visconti * e 
farselo amico io ogni maniera A questo' 
oggetto i due ambasciatori tennero seco 
lui per più di lunghi e segreti colloqui 
per ridurlo all'amicizia della Duchessa. 
Ma egli si mostrava ritroso rammentando 
te 



(i) Gattaro pag. 
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k offese del Duca morto , come lo avea H«* 
cacciato di casa, ed avea lasciato morire 
suo padre in prigione , e ricordando la 
guerra con quelli dalla Scala, e i patti 
ch'erano fra loro f che dar gli dovesse 
Vicenza (i). 

Finalmente dopo molti altri dibattimen- 
ti conchiuse $ che arebbe fatto la pace, 
se la Duchessa gli volesse restituire Vi- 
cenza, e Feltre, e Belluno , e Bassa no , 
allegando che egli aveva molti figliuoli 
da provvedere; e ir, oltre, che gli doves- 
se dare So mila ducati d'oro , e le gio- 
je che il Duca avea tolte a suo padre. 

Con queste proposizioni si partirono i 
due ambasciatori da Padova , e poco do- 
po gli tenner dietro due altri del Carra- 
rese 4 Alcuni Consiglieri della Duchessa era- 
no contrar} a questo accomodamento ; ma 
desiderandolo la maggior parte, interpos- 
tasi eziandio la Republica di Venezia' a 
favore del Signore di Padova, dopo moi- 
re pratiche, e dopo molte consultazioni, 
per cui si videro corrieri e messi passar 
da Milano a Padova, e da Padova a Mi- 
lano continuamente , fu conchiuso , che 
la Duchessa dovesse dar liberamente al 
Carrarese Belluno, Feltre , e Bassano(z), 
e che il Signore di Padova dovesse rimet- 
tere tutte le ingiurie, e gli odj, cidao- 



( i ) Gattaro lor. cit. 

(a) Il Corio non accenna questa cessione. 
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1402 ni ricevuti dal Duca , ed essere buon e 
fedele amico de' suoi figliuoli ; e se in 
alcun tempo alla detta Duchessa bisognasi 
se il favore o il consiglio di lui , fos- 
se egli obbligato a darglielo a spese di es-, 
sa, e cavalcare dove a lei piacesse, «ven- 
do di provvisione mille lancie di condot- 
ta con 1500 ducari d' oro al mese . Gli 
stati d'entrambi siano liberi e sicuri a* 

_n_ * — 

mercanti ed al commercio dell'uno Prin- 
cipe e dell'altro, e così a tutti i sudditi, 
eccetto che a' banditi e a' ribelli, che uno^ 
non possa accettar quelli dell' altro (1). 

Di questa pace fu fatto publico istru- 
mento il dì settimo di decembre; e subi- 
to la Duchessa lo partecipò a tutti i Po- 
destà delle sue Città, ordinando a' mede- 
simi di doverla 9olennemenee publicare a' 
17 di quel mese. Così fu fatto a Vicen- 
za (ili cos * a Belluno (3) , cosi a Bolo- 
gna (4) ; e così in tutte le altre Città. 
Duchesche . In Padova si fecero grandi 
allegrezze, e tutti ne furono contenti. 

Se non che per quel che riguarda aliai 
restituzione di Belluno , di Feltre , e di 
Bassano, vi era una condizione, che die- 
de motivo ad una nuova rottura. Aveva- 
no i Consiglieri della Duchessa voluto* 

*P- 

r ' I I ! I 1 II — — ~ 



1) Gattaro pag. 865 Giulini T. XII. pag. $3. 

2) Ved. Doc. num. 2012. 
, 3 ) Chroii. Bellunens. ms. 
U) Cronica di Bologna pag. 577. 
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apporvi la clausola, che fu V occasione *4oi 
<kl maggiore incendio, che mai fosse «ta- 
to. Quest'era che la Duchessa avesse ter- 
mine a quella restituzione fin- per tutto il N 
mese di giugno prossimo venturo (1). E 
di Fatti proseguirono gli ufficiali senza in- 
terruzione a dirigere gli aiTari dell'una e 
bell'altra Città in modo così libero ed as- 
soluto, che par che non avessero V inten- 
zione di perdere il dominio di quelle co- 
sì presto ; di modo che se altri scrittori 
parlassero di quella resrituzione , fuorché 
il Gattaro e il Dclaito, scrittori entram- 
bi contemporanei, si potrebbe temere del- 
la verità della cosa . Quindi è che a* 13 
di gennajo del 1403 la Duchessa e i Du- 1403 
chi ad istanza , di Guglielmo Conte da 
Pratà liberarono con ispeziale decreto dal- 
la condanna di pena capitale un certo Mi- 
chele da Castello famigliare di lui con- 
dannato come complice di un certo Ar- 
cidiacono di Capodistria, che avea rubato 
Ja Rocca di Plettore (%). Cosi in febbra- 
io gli uffiziali Ducheschi ricevettero dal 
Comune di Belluno il censo de* mille fio- 
rini d'oro, che la Città era solita a pa- 
gare annualmente alia camera Ducale (3); 
cosi gli uffiziali medesimi publicarono an- 



( 1 ) Gattaro pag. 86f . 
(z) Ved. Doc. numi 2013. 
( 3 ) Ved. Doc.^um. 1014. 
Tomo XVIH. F 



\ 



74 Libro 

1403 che in Belluno, come avevano fatto in 
Verona, una strida in proposito di una 
moneta chiamata Tercioli (1)- 

Intanto era venuto i! giugno , ne si 
eseguiva secondo i patti la restituzione 
delle tre Città , quantunque il Carrarese 
avesse replicato le istanze , e cosi venne 
anche il luglio , in cui la Duchessa e i 
suoi figliuoli parteciparono a' Bellunesi Io 
stato tranquillo del loro Ducato , e la 
felicissima conservazione di Bologna con- 
tro le armi del Marchese d* Este , alle 
quali era riuscito di rompere il muro di 
una torre, ed entrare in Città con perico- 
lo evidentissimo di farsene padrone, se il 
valore di Paolo Savello, e di Facino Ca- 
ne non avesse rispinto t nemici (2). 

Egli è da sapersi , che i Commissari 
de' giovinetti Visconti vedendo i pericoli f 
che soprastavaflo allo stato per l'odio, e 
per lo spirito di vendetta de r nemici di 
quella Casa, aveano procurato di trattar 
pace co* Fiorentini y ma invano (3). Ten- 
tarono eziandio Papa Bonifazio, e a ques- 
to effetto andò a Roma Pietro di Can- 
dì a Arcivescovo di Milano» Pertanto a* 
26 di marzo egli parti da Venezia y ma 
in maggio se ne ritornò senza poter oc* 

te- 



( 1) Ved. Doc. nam. 2015. 
(1) Ved. Doc. nnw 1016. 
< 3 ) Ammirato Storia di Firenze Lib. 17, 
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èèocr cosa alcuna (i) . Anzi vìééro acce- Uof 
. so un grandissimo incendio ^ pòichè col- 
legatosi co* fiorentini, e £reso al suo ser- 
vigio il Conte Alberico* e fitto Capitan 
generale dell'esercito il Marchese d'Este, 
fu portata la desolazione e la rovina ne' 1 
territori di Perugia e di Bologna; e fu 
allora appunto che questa Città fu vici- 
nissima ad esser presa* 

Ciò nulla ostante i Consiglieri mal- 
avveduti della Duchessa Paveano persua- 
sa di mancare alle sue promissioni col 
Carrarese j e ftel medesimo tempo fu da- 
tò l'ordine à Belluno $ che si fabbricasse 
Un nuovd ponte sopra la Piave 4 Per la 
qual cosa a* 26 di giugftó fu postà la pri- 
ma pietra con grande solennità, e còll'in- 
fervento del capitolo di Belluno con tut- 
to il clero i e co 9 frati minori, che ànda-» 
toho al luogo processioflalrilente (i). 

Il Carrarese vedendo, che le istanze non 
avevano effetto, incominciò ad aver trat- 
tati iti Feltre ed ili Belluno per aver te 
due Città Col mezzo di Un qualche tradi- 
mento; ina i Rettori Vigilantissimi ebbe- 
ro sentore di <jualché maneggio; In Fel* 
tre fu preso a* 18 d'agosto Zanfranceseo 
de'GausUni, il quale confessò die ilCar* 
rarése lo aveva stimolato con promesse 
larghissime di maneggiarsi per farlo eleg- 



(t> Chron. Bellunens. ms. 
{%) Chron, Bellunens. ras. 
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; gere in Signore della Città. Fra i con> 
pi ì ci da lui nominati fu accusato di aver 
avuto parte nel: trattato anche il Cano- 
nico Clemente da Miliario autore della 
Cronichetta Bellunese; e però il Podestà 
di Belluno Io fece arrestare in Castello , 
ma esso protestandosi innocente voile an- 
dare, a Verona a quel Consiglio per dis- 
colparsi. E di fatti vi andò, ed ottenne 
uh libero congedo. Nel suo ritorno a' io 
di settembre passò per Bacano , e cenò 
Con Fregnano da Sesso Capitanio della 
Terra , il quale nel d) seguente mandò 
un suo collaterale, e un suo cancelliere, 
che aprirono al Canonico il nuovo Pon- 
te , perchè potesse vedere quella grand* 
opera, per cui si disalveava la Brenta dal 
solito corso , e si faceva discendere pel 
territorio di Vicenza (i). < 

Quesro lavorò cosi pregiudizievole a tut- 
to il Padovano non s'era mai intermesso an- 
che dopo la pace colla Duchessa conchiu- 
sa, il che recò , stupore e maraviglia a 
tutti i buoni, i quali credevano in vigo- 
re della nuova conco. dia: non solamen- 
te vederlo interrotto , ma anche abbat- 
tuto e distrutto ( 2 ) . Le quali cose 
tutte unite in un fascio, ed aggiunte le 
sollecitazioni del Papa e de* Fiorentini ob- 
bligarono il Carrarese finalmente a rom- 

per 

* ( i ) Chron. Bellunens. ms. 
(2) Ved. Doc. num. 20x7. 
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per la pace, ed entrar anch'esso in una 1403 
nuova guerra. 

Prima però di fare alcun passo diman- 
dò alia Signoria di Venezia la permissio- 
ne di poterlo fare , la quale procurò di 
dissuaderlo dall'entrare in nuovi imbro- 
gli; ma vedendolo ostinato nel suo pro- 
posito lo lasciò in piena libertà di se stes- 
so. Lo avvisò peraltro, che in essa non 
fondasse alcufia speranza 3 perchè voleva 
stare in pace con tutti (1). Ma egli avea 
già fatto la sua lega col Pontefice, e co* 
Fiorentini, e stabiliti i patti di una nuo- 
va confederazione, che ad altro non gli 
servì nel fine, se non che a metterlo in 
guerra, ed a portarlo alla sua ultima ro- 
vina. 

Pertanto scrisse subito alla Duchessa 
di Milano esponendole molti motivi di 
Jagnanza contro i suoi officiali, pei quali 
era costretto di opporsi armata roano a* 
torti , che gli venivano fatti , e spezial- 
mente a* lavori , che si facevano in Bas- 
sano per isvolgere il corso di quel fiume (2). 

Questa fu ia disfida, che il Signore di 
Padova intese di fare a 1 Visconti; dopo di 
che incominciò subito a scriver genti da 
piè e da cavallo , ed a formar poderoso 
esercito, prendendo al suo soldo valorosi * 
condottieri d* armi . Uno fra questi fu 

,. : r - Frati» 
,, ii 1 1 

( 1 ) Gattaro pag. 866. ^ t 
(1) Ved. Doc. nura. 1017. 

F j 
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*4©$ Francesco Signor di Castellalto nella Val- 
sugana, al quale per maggiormente im- 
pegnarlo in suo favore diede la nobiltà 
Padovana (f). 11 valoroso Conte da Car- 
rara peraltro non lo servì in questa guer- 
ra , e noi lo troviamo in Romagna in- 
tentp a farsi grande, mentre nello stesso 
agosto di quest'anno vediamo un suo no- 
bile acquisto di Monte Granato, e di al- 
tre Terre nella provincia Anconitana ven- 
dutegli da Antonio Aceto da Fermo Con- 
te di Monte Verde (2). 

Ornai erari si accese le scintille di ribel- 
lione , e di discordie civili nelle Città sog- 
gette a* Visconti, e perchè l'incendio di- 
venisse maggiore, e più pericoloso , ris- 
vegiiaronsi i nomi in Lombardia , e le 
fazioni Guelfa e Ghibellina, che pareva- 
no da gran tempo dimenticate ed estin- 
te. In Brescia più che in altro luogo ri- 
sorsero feroci e crudeli, e le discordie ci- 
vili agitarono subito dopo la morie di 
Gio. Galeazzo quella illustre Città , e 
tutta la sconvolsero. Pietro da Gambara 
era capo della fazione Ghibellina, e Gio- N 
vanni Martinengo della Guelfa, le quali 
più volte vennero fra loro alle mani eoa 
sanguinosissime zuffe. Finalménte; a J Guel- 
fi 

■ ' — — — ■ — 1 — 1 

(1) Veì Doc appresso la famiglia Castelrotto 
di Strigno da me copiato. 
(1) Ved. Doc. nu». zoi8. v 
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fi era riuscito di scacciar i Ghibellini no* 
dalla Ci tea, i quali mal sofferendo tanta 
ingiuria e tanto danno radunarono genti 
da tutte le parti) e col favore anche del 
Principe assalirono i nemici assediandoli 
nella Città da tutti i lati . Allora Gio- 
vanni Martiuengo , e Pietro Avogadro 
considerate le miserie delU patria , e i 
proprj pericoli, si risolsero insieme cogli 
altri capi di levarsi totalmente dalla ti- 
rannide del Visconti ; e poiché non po- 
tevano ridurre la patria in libertà , come 
avrebbero desiderato , eleggendo il male , 
minore vollero sottomettersi a Francesco 
da Carrara . Perciò gli spedirono alcuni 
ambasciatori, fra i quali Achille Avoga- 
dro fratello di Pietro, giovanetto valo- 
roso e fuor di modo risoluto, e Faustin 
La n tana Cavalier vecchio, e di molta au- 
torità. Il Carrara ciò intese con somma 
allegrezza, e subitamente con tutto l'ani- 
mo abbracciò T offerta; ed ecco il motivo 
più forte , per cui ruppe la guerra alla 
Duchessa (i). 

Egli uscì di Padova a' 12 d'agosto con 
un esercito di 1500 cavalli , e 1200 pe- 
doni tutta geme veterana e valorosa: al- 
la quale unirono 400 lancie , c 200 

prov- 

( 1 ) Heliz Capreoli de Rebus Brixianorum Lib. 
VTII. in Thesauro Antiqu. Se Histor. Itali x Scc. 
Burmanni &c. Elogj Storici di Ottavio fiossi paj. 
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moj provvisionati del Marchese d* Este . A 
CasteJbaJdo passò 1* Adige sopra un ponte 
di barche, ed entrò nel Veronese accos- 
tandosi alia Città ; se non che il bravo 
UgoJotto Biancardo Capitanio in essa gli 
fece valorosissima resistenza. Due giorni 
stette iJ Carrarese in que* contorni; e po- 
scia si levò colle sue genti cavalcando 
verso Brescia . Giunto a Monte Chiaro 
ebbe il Castello, e nell'istesso giorno an- 
che Lunato, che mise sotto buona guar- 
dia. Quando fu vicino alla Città fermò 
il suo campo sino a* 21 del mese, e colà 
vennero a visitarlo Giovanni da Marti- 
nengo , e gli altri capi Guelfi , i quali 
presentandogli le loro calde istanze lo pre- 
garono di accettare la signoria della Cit- 
tà . Egli fece il suo ingresso in essa in 
quel di alle ore 18 in mezzo alle alle- 
grezze di un popolo numeroso, che tut- 
to esultante gli diede il bastone del co- 
mando, e lo elesse per Signore colle so- \ 
lite formalità (1). 

I Ghibellini si erano ritirati, e fortifi- 
cati nella Cittadella , e dimostravano di 
▼oler fare lunghissima resistenza. France- 
sco vi mise campo intorno, e procurò di 
combatterla, dandole più battaglie, ma fu 
sempre valorosamente rispinto. Finalmente 



( 1 ) Ved. Doc. num. 2020. Chron. BeJlunenr 
ms. Gattaro pag. K7. JElia Capreolo loc. cit. ec. 
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vedendosi mal sicuri, e lontani da ogni spe- 14*1 
ranza di soccorso spedirono al Carrarese 
ambasciatori, pregandolo di venire a parla- 
mento per trattare di pace co 9 Guelfi pres- 
so la porta chiamata Brusata . Egli vi an- 
dò accompagnato da' capi della sua fazione; 
ma non si poterono accordare ; per la qual 
cosa s'incominciò un fiero combattimento 
presso Gambara , e si combattè dall' ora 
nona sino alle venti. Francesco da Lione 
figliuolo di Luca , giovane animoso e for- 
te , e parente del Carrarese , tentando di 
ascendere colle scale le mura fu da' Ghi- 
bellini difensori ucciso , e sepolto poi 
pomposamente nella Chiesa di Sant'Aga- 
ta (i). - 

Durando le battaglie e il ferocissima 
assedio, il Capitanio della* Cittadella , il 
quale secondo la Crocchetta Bellunese era 
Jacopo da Beseno, disperando di più po- 
tersi difendere trattò segretamente col 
Carrarese di dargliela nelle mani per do- 
dici mila ducati d'oro. Qual parto più van- 
taggioso di questo? e il Principe era anche 
contento di abbracciarlo senza esitanza, se 
non che i Guelfi Bresciani, che la vole- 
vano aver colla forza per far vendetta e 
strazio de' Ghibellini, vi si opposero ani- 
mosamente, e'1 Carrarese per compiacerli 

, * - '■• ri- 



( i ) Gattaro pag. 897. Elia Capreolo de rebus 
Brixianorux» lib, 8, 
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«4Q3 ricusò il trattato: di che molto s'ebbe a 
pentire (i). * . 

Avvenne in que'dì, che i Reggenti de 
Visconti vedendo tutto lo stato in prossi- 
mo pericolo di sfasciarsi, presero in quel- 
* le critiche circostanze un buon consiglio , 
e fu quello di rendersi amico e benevolo 
il Papa. Datane la commissione a Fran- 
cesco da Ganzaga questi segretamente ne 
trattò col Cardinal Cossa Legato Apos- 
' tolico per mezzo di Carlo Mala testa suo 
cognato, e maneggiò tanto felicemente U 
cosa , che all' improvviso saltò fuori U 
pace fra loro nel dì 15 d'agosto, per cui 
furono restituite al Papa le Città di Bo- 
logna, di Perugia, e di Assisi, senza che 
il Pontefice si prendesse in quella pace 
cura alcuna de 1 Fiorentini , e del Carra- 
rese suoi collegati: di che eglino giusta- 
mente si dolsero. A questa pace si oppo- 
sero Facino Cane , e Ottobon Terzo , i 
quali erano alla difesa di Bologna , ma 
furono obbligati ad acquetarsi, ed uscir 
fuori; perlochè a* tre di settembre entrò il 
Cardinal Cossa trionfante in quella Città , di 
cui gli fu confermata la legazione dal Papa(z). 
Provò anche il Carrarese di questa pa- 



( 1 ) Gattaro loc. cit. dice , che fu causa Rigo 
Galletto, ma il Dpc.num. 2020 racconta il fatto, 
come l'ho esposto . 

(2) Cronica di Bologna pag. .5*** Chron. 
Bellunens. ms. 
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ce un altissimo dispiacere , perchè preve- 1403 
deva di non poter terminare ciò che ave- 
va cosi felicemente incominciato ; e non 
era fornito di quel numero di genti, che 
erano necessarie alla grande impresa , or 
che i Visconti liberati dal gravissimo pen- 
siero della difesa di Bologna potevano 
unire le loro forze contro di lui. Pertanto 
prima che le speranze di soccorso potessero 
giungere agli assediati nella Cittadella, A 
dispose a combatterla con tutte le sue 
genti, e con tutte le macchine da guer- 
ra, che a quest'effetto si erano apparec- 
chiate» Fu l'assalto uno de' più furiosi e 
feroci, che avvenissero in que' tempi; ma 
non fu meno forte e men valorosa la re- 
sistenza de'bràvi difensori. Finalmente com- 
prendendo, che più a lungo non potevano 
resistere , patteggiarono col Carrarese , 
che se non fosse giunto soccorso per (a 
vicina domenica, essi darebbero nelle sue 
mani liberamente la Cittadella (1). 

Fu accordato il termine colla speranza, 
che essendo assai ristretto non potew es- 
ser soccorsa, se non che s'ingapnc) ; * m « 
perciocché in quel di stesso ch'era asse- 
gnato alla resa, ecco venire a sproni bat- 
tuti da Milano Jacopo dal Verme, OttOr 
bon Terzo, e Galeazzo da Mantova con 

. mii* 



(i) Ved. JDoc. num. 1010 , e Chron. Bellu- 
nens. ms. 
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1403 mille cavalli (i), che eran quelli che par- 
tivano da Bologna, e portarono nella Cit- 
tadella quel soccorso di genti e di vetto- 
vaglie, che la rendeva sicura da ogni in- 
sulto . Invano il Carrarese vi s' oppose , 
che troppo erano a lui superiori quelle 
genti condotte da' più valenti Capitani di 
quel tempo. Allora conobbe il danno suo 
gravissimo, ed il cattivo consiglio di non 
aver voluto accettarne l'acquisto pei do- 
dici mila ducati. 

I Ghibellini divenuti arditi per quel 
soccorso rinnovarono subito la battaglia 
co' Guelfi presso la porta Joannea; perchè 
il Carrarese preveduto avendo i pericoli, 
non avea mancato di alzar a quella parte 
i più validi ripari. Per quasi due giorni 
si combattè ostinatamente con molta mor- 
talità dell' una parte e dell' altra : final* 
mente sulla sera del secondo giorno si 
avvicinarono al Carrarese Achille Avo- 
gadro, e Faustino Lantana , ed altri Guel- 
. S , e gli fecero un discorso, pregandolo 
di provvedere alle loro miserie, e^di fa- 
re ogni sforzo , perchè non , rimanessero» 
vinti e svergognati. Egli li assicurò della 
sua amicizia, masi protestò nel tempo me- 
desimo ingenuamente di non aver forze 

suf- 



( i ) Gattaro pag. 868 dice mille lande , Elia 
Capreolo 500. cavalli, e mille pedoni, io non m* 
allontano dall' esattissimo mio documento cit. zoio* 
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sufficienti per difenderli da' loro nemi- 
ci (1) . Nulla ostante non erano le cose 
ridotte ancora air ultima disperazione po- 
tendo presto venir qualche soccorso dal 
Duca d'Austria. 

Intorno a che si dee sapere , che il 
Carrarese udita la nuova della pace col 
Pontefice avea spedito subito a Bolzano 
al Duca d'Austria Bonifazio de'Guarne- 
rini, e il Conte Morando di Porzia per 
ottener genti da lui . Ma le istanze di 
que'due ambasciatori furono inutili, e il 
giovinetto Austriaco non avea voluto pren- 
dere alcun impegno (2). Per la qual co- 
sa i due messaggieri partirono da Bolza- 
no dopo un viaggio infruttuoso. Bonifa- 
zio diresse il cammino verso Padova , e 
Morando verso Brescia (3). 
• Quando ei ne fu otto miglia lontano, 
seppe che il di avanti era entrati il soc- 
corso nella Cittadella, e temendo di qual- 
che infortunio pernottò in quel luogo, e 
la mattina seguente intese, che il Signo- 
re di Padova co' figliuoli era partito in 
quella notte medesima da Brescia ? diri- 
gendo i suoi passi a Bolzano al Duca 
Austriaco. Morando ritornò indietro an- 
ch' 

■■ 

( 1 ) Elia Capreolo lib. ». 

( 2 ) Ved. Doc. num. 2020. 

( 3 ) Questo Morando è quello , che scrisse la 
lettera, che dà il ragguaglio di questi fatti, e che 
è il docum, citato num. 2020., 
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ì4ó; ch'esso per raggiungere il suo Signore f ei 

10 trovò vicino a Trento . Prima che par- 
tissero di là ebbero notizia da Brescia , 
come quelli della Cittadella avevano in 
quel d) stesso voluto entrare nella Gir» 
tà per forza, ed erasi attaccata una fe- 
rissima zuffa, in cui finalmente i Carra- 

N resi erano rimasti vincitori colla morte , 
e colla prigionia di molti Ghibellini. 

Voleva il Carrarese indurre il Duca Fe- 
derico a concedergli genti , colle quali ri- 
tornare in Brescia all' ajuto de' suoi ; ma 
non vi fu mezzo alcuno , che lo moves- 
se. Intanto i Carraresi rimasi alla difesa 
de^Guelfi perduta avendo ogni speranza 
di essere rinforzati patteggiarono con quel* 

11 della Cittadella irt tal modo; e primie-f 
ramente, che i Guelfi fossero salvi nella 
persona* * negli averi , e fossero ih liber- 
tà di stare nella Città , o di andarsene à 
loro talento * e che le genti Padovane 
avessero un salvo condotto per venti giof- 
ni, col quale potessero ritornare con si- 
carezza a Padova , e che a loro fossero 
dati senza opposizione i passi liberi del 
Mincio , e dell'Adige; £ cosi fu fatto, e 
però Uguccione de* Conrrarj , e Filippo 
da Pisa con tutte le genti del Signore di 
Padova , consegnata la Città a'Ducfces- 
chi, abbandonarono l'impresa di Brescia , 
e sani e salvi giunsero a Padova. I Guel- 
fi rimasero sconsolati * e molte famiglie 
avendo preso seco tutto ciò, che potera- 

no 
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Ho portar di buono > s'unirono a'Carra- *4oj 
resi, c presero dalla patria un rolontario 
esilio. Gli altri, che rimasero in Città, 
furono obbligati ad una contribuzione di 
44 mila fiorini . Tale esito ebbe i* affare 
di Brescia , di cui ebbe il Carrarése la Si- 
gnoria per un sol mese (1) . 

Quando n'ebbe la trista novella parti 
subito da Bolzano , e per la via del Friu- 
li tenendo la strada medesima , che ave* 
fatto Tlmperadore Roberto, giunse final- 
mente a Padova anch'esso* 

Fu molto allegra la Duchessa di Mila- 
no per la ricuperatone di Brescia, ed or- 
dinò che si facessero publiche allegrezze 
per tutte te sue Città, e cosi in Bellùno 
furono fette solenni processioni per tre 
di, e 1* notti s'illuminarono con fuochi, 
e falò (2) - Nè perciò si ristette 11 Car* 
rarese di continuare la guerra ; anzi con 
impegno assai maggiore si diede a radu- 
nar genti, e a fare altre cose opportune, 
e necessarie a' suoi vasti disegni . Egli spe- 
rava certi vantaggi nelle tùrbolenze gran- 
dissime , che tuttora agitavano Io st*to 
de* Visconti, per corno de* quali la Du- 
chessa era in grandissimi timori da tutti 
i lati /Quindi ella mosse nuovi maneggi 

di 

( i ) Quanto inesatto fu il GattarO itf questo 
racconto! Senza la scorta del Oocuffl. c& iarenv 
no ancor noi caduti ne' medesimi errori» 

(a) Chrom Bellunens, ras. 
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1403 di pace col Carrarese, e però a* zi di ON 



► . 
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Rigo Galletto, e Luca da Lione ambas- 
ciatori del Signor di Padova con Ugolot- 
to Biancardo a trattar delle condizioni . 
Ma o che fossero troppo alte le preten- 
sioni del Carrarese, o troppo basse le esi- 
bizioni della Duchessa non si potè veni- 
re ad alcun accomodamento. Quindi a' 2S 
di quel mese fu publicata per tutto il Ve» 
rorfese una grida , che ogni uomo ridur 
si dovesse con tutti gii averi alle for- 
tezze (1). 

La guerra allora solennemente fu di- 
chiarata , che secondo la disfida mandata 
da' Visconti al Carrarese dovevasi inco- 
minciare dopo il di sesto di novembre , 
essendo quel dì assegnato per termine. E 
di ciò Ugolotto Biancardo nei diede gli 
avvisi a- Vicentini , a,' Bassanesi y . a* Feltri- 
ni , ed a* Bellunesi , acciocché prender pò* 
tessero anch'essi le opportune misure per 
la loro sicurezza (z). 

Il Signore di Padova fece Capitan ge- 
nerale di tutto l'esercito Filippo da Pisa 
espertissimo Cavaliere, e di gran valore, 
il quale andò a porre il campo a San 
Martino. Quivi egli si fermò fino a' 16 

di 



— L_ 



( 1 ) Zigau Cromica di Verona Par. II. |VoI. I, 

Pag. 5». 
(2) Chron. Be'Iunens. mg. 
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di decembre , nel quii giorno venne a 10 +3 
raggiungerlo Francesco Terzo, ed Uber- 
tino da Carrara fratelli con molti carri 
di legname , e gran copia di guastatori , 
Allora levò il campo da quel luogo , e 
andò ad alloggiare a Quartiruolo * ed ivi 
sopra il fiume, ove era un ponte di ope- 
ra fortissimo , edificò una bastia , e appresa 
so a quella un'altra , e un ponte di le- 
gno . In questi lavori furono i Carraresi 
molestati da* Vicentini , e da' soldati [della, 
guarnigione , ma inutilmente , perchè li 
condussero al loro compimento (i). 

Dopo di ciò i Padovani proseguirono 
il viaggio] entrando a* 29 di decembre sul 
Veronese colle nobili bandiere del Carro, 
fe scorrendo il paese da tutti i lati . Si 
fermarono sull'Adige a un passo nomina- 
to Albareto , dove agli otto di gennaio 
dell'anno nuovo 1404 incominciarono a J 4©+ 
^bbricare una forte bastia , e nel tempo 
medesimo un'altra a Porcile con un pon- 
te, che attraversava l'Adige per poter pas- 
sar quel fiume a loro piacimento (1). 

Ugo* 

( 1 ) Chron. Bellunens, ms. Gattaro Pag. 869^ 
^,(2). Io qui mi allontano alquanto, dall' autorità 
<Jel Gattaro pag. 869 , e mi attacco a quella del 
Zagata Storico Veronese Vol.'k p a r. IL pag. 32, 
e la ragione si è perchè il Gattaro anche in ques- 
to racconto > come in quello dell* affare di Bres- 
cia;, mi sembra inesatto. Ecco <jove Fondo i miei 
sospetti. Egli dice che i Padovani a' 29 di decem- 
bre entrarono sul Veronese dopò fatte molte scor- 
Tomo xvnu G 
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U04 Ugolotto Biancardo Capitario in Vero- 
na avea procuraro più voice di opporsi a 
que* lavori, e aveva attaccato delle fiere 
zuffe co* Padovani; ma questi erano sem- 
pre rimasti superiori, di modo che le bas- 
tie furono ridate a buona fortezza, e vi 
fu messo per capitanio alla difesa Tom- 
masino da Parma con 200 provvisionati. 
La superiorità nelle mischie aveva accres» 
ciuto a* Padovani il coraggio, e l'ardire; 
quindi condotti dal giovine Carrarese fe- 
cero una scorreria fin presso a Verona 
verso la porta del Vescovo , e fino al por» 
tello di Campo Marzo , e aHa porta de* 
Calzari, pigliando bestiami, e facendo pri- 
gionieri quanti loro caddero nelle mani (1) . 

Con maggiore arditezza intrapresero ta- 
li ostilità sapendo i gravi disordini , che 
ancor regnavano in Milano. La Duches- 
sa erasi ritirata nel Castello dopo la ter- 
ribile sedizione dell'anno antecedente, per 
cui i Barbavari erano stati obbligati di 
sottrarsi colla fuga al^ pericolo della vita^ 
Autori principali di q\iel grande tumulto 

; era- 

rene fabbricarono le due forti bastie , e- furor* 
fatte molte scaramucce co'Veronesi, che vi siop* 
ponevano : dopo di che sentendo che dalla Lom- 
bardia venivano genti a Verona , essi ritornarono 
sul Padovano al primo di gennajo . Non è possibi- 
le che in due giorni avvenissero tutte queste co- 
se ; se non che giudicherei , che invece di dire 
primo gennajo dir dovesse primo febbrajo. 
( 1 ) Cagata loc. cit. 
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erano stati Galeazzo Porro , e Antonio *4#4 
suo fratello, Antonio Visconti e Giovan- 
ni Aliprandi, i quali aveano messo a grave 
risico tutto io stato di Milano . Vetìne far- 
to alla Duchessa nel gennajo di quest* 
anno di averli nelle mani, facendoli veni- 
re con belle parole in Castello, e subito 
ordinò , che senza altre cirimonie fosse 
loro mozzato il capo (i); per la qual cosa 
credette Ja Principessa di aver tagliata la 
radice ad ulteriori sedizioni, e tutta alle- 
gra lo partecipò con lettere anche a' Bel- 
lunesi (i), non che agli altri popoli del 
suo dominio. Allora ottenne , che fosse- 
ro richiamati i^ Barbavari , e tornassero a 
sedere nei consiglio: e pct timore, o per 
altro motivo si attaccarono alla Duchessa 
ancor tutti quelli, che favorito avevano i 
sediziosi. Quindi il Vicario delle Provi- 
gioni* i Dodici, i Sindici, e tutto il po- 
polo di Milano scrissero a' Bellunesi scu- 
sando la sollevazione contro i Barbavari 
per essere stati ingannati , e significando ad 
essi P innocenza de'mcdejimi , e il loro 
ritorno in Città, e in tutti i loro primi 
.onori (3). La Duchessa a nome anco de* 
figliuoli scrisse Ja medesima cosa a* Bellu- 
nesi * sperando che finalmente fosse ac- 

quie- 



(i) Giulini Tom. Xlt pag. nj. 
(i) Chron. Bellunens. ms. 
( i ) Ved. DoC. num. tóiù. 
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*4©4 quietata ogni turbolenza e messo in quie- 
te il suo stato (i). 

Allora furono dati èli ordini più riso- 
luti di opporsi alle imprese del Signore 
di Padova; e con maggior impegno, per- 
chè crescevano i timori anche dalla parte 
di Vicenza, e di Belluno, e di Feltre. I 
Vicentini, finché le genti Carraresi si trat- 
tenevano sul Veronese , si arrischiarono 
di formar un corpo di truppe armate , e 
sotto la condotta di Taddeo dal Verme 
si portarono nel Padorano . Avevano a 
San Martino passato il Bacchiglione , 
e giunti a Salvazzano , e a Tencarola 
aveano pigliato uomini e bestiami ; se 
non che il Signor da Carrara fatta sona- 
re la tromba , e montato a cavallo se- 
guito da Giacomo suo figliuolo e da tut- 
to il popolo Padovano colie armi alla 
mano corse furioso contro gli arditi ne- 
mici, e li raggiunse appunto a Tencaro- 
la. La zuffa è stata fierissima , ma trop- 
po grande era il numero de* Padovani y 
che ogni momento giungevano in rinfor- 
zo de* primi . Non poterono i Vicentini 
resistere all'impeto loro, e furon rotti e 
fugati, e presa la loro bandiera. Il Capi- 
ramo dai Verme per la bontà del suo ca- 
vallo si mise in salvo in Vicenza, ma gli 
altri furon quasi tutti fatti prigionieri , 



(i) Ved. Doc. num. 2023. . 
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Se ne condussero 1200 con gran festa a u«4 
Padova; la preda fu ricuperata, e la glo- 
riosa vittoria fu solennizzata nella Città 
con publiche preci (1). 

Queste cose annunziavano al Carrarese 
un lietissimo fine delle sue imprese ; e 
però i Guelfi di Bassano , di [Fehre , e 
di Belluno s'erano messi in isperanza di 
scuotere il giogo ghibellino , e di ritor- 
nar di nutfvo sotto il dominio del Signo- 
re di Padova . Fregnano da Sesso , che era 
il Podestà di Bassano pel Visconti , fu 
avvisato della faccenda, e scrisse subito let- 
tere al Podestà di Belluno , e a quello di 
Feltre, che raddoppiar dovessero le custo- 
die alla Città, ed usar oltre il solito dili- 
genza. Pel quale avviso Antonio de*Lan- 
franchi Podestà di Belluno fece nel d) pri- 
mo di febbrajo chiudere tutte le porte del 
palazzo publico, ed armare tutti gli stipen- 
diar] ed i soldati, e star in guardia per 
ogni evento (2). 

Ma non avvenne alcuna novità ; ed il 
motivo viene attribuito ali* esercito de* 
Visconti, che si sapeva incamminato ver» 
so Verona contro i Padovani. La Duches- 
sa e*l Consiglio di Milano aveano dato 
l'incombenza di questa impresa a Faciito 
Cane, a Pandolfo Malatesta , e jà Lodo- 
, vico Camello, affidando loro un esercito 
di 

( 1 ) Gattaro pag. 870. 
(») Chron. Bellunens. m$. 
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U04 di sette mila cavalli , e due mila pedo- 
ni (i). Era quella un'armata , alla quale 
i Padovani non poteano far fronte; epe. 
rò lasciando il Veronese si ritirarono al- 
la difesa de' serragli del loro territorio . 
Agli otto di febbrajo vennero nuove a 
Belluno , come quell'esercito era entrato 
sul Veronese (i); ma Ugolotto Biancar- 
do non volle che quelle genti fossero ri- 
cevute nella Città ; perlochc Facino se 
l'ebbe moltissimo a male, e fu quello un 
principio del suo disgusto (3). 

La prima impresa fu diretta ad abbat- 
tere il ponte di Porcile , e a quest'effet- 
to furono apparecchiate molte zattee bar. 
che; ma la difesa che ne fecero i Pado- 
vani, e dall'altro lato la poco buona ar- 
monia di Facino , e di Ugolotto rendet- 
te inutile ogni tentativo (4). Allora Fa- 
cino andò nel Vicentino , c traversando in 
buon ordine quel territorio giunse a por- 
re il suo campo a Montegalda, ed ivi a' 
20 di febbraio si fece forte (5). 

Coli' esercito di Facino era venuto nel 
Veronese Enrico degli Scarampi Vescovo 
eletto di Feltre e di Belluno , e Jacopo 
dal 

( 1 ) Gattaro pag. 870 dice che furono sei mila 
cavalli ; ma la nostra Cronichetta Bellunese dice 
come ho scritto. 

(2) Chron. Beliunens. ras. 

( 3 ) Gattaro pag. S70. 

(4) Zagata Voi. I. Par. II. pig. 35. 

(5 ) Gacraro pag. S7* 
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dal Verme ambasciatori della Duchessa uo* 
alla Republica di Venezia. L'oggetto del- 
la loro ambasceria era di dimandare a 
quella Republica i cento mila fiorini d'oro, 
de* quali essa si era costituita mallevadrice 
Signore di Padova , quando fu fatta la 
pace colla Duchessa (1). I Veneziani, che 
forse conobbero giuste queste istanze, vol- 
lero tentare , se potevano conchiuder la 
pace fra que'due Principi , e però spedi- 
rono a Padova Carlo Zeno , e Gabriele 
Emo ambasciatori per trattare d'accordo. 
Ma il Carrarese era troppo ostinato a vo- 
lere continuare la guerra confidato sull'a- 
micizia de' Fiorentini , e dei Marchese di 
Ferrara, onde altro non seppe a' due am- 
basciatori rispondere se non che era ve- 
nuto il tempo per lui di vendicarsi di 
tante ingiurie ricevute da' Visconti: della 
quale ostinazione grandemente si offese la 
Republica fi). 

Accadde che mentre ragionavano gli am- 
basciatori col Principe, giunse un corri** 
>ro ad avvisare' il Carrarese, come Facino 
'Cane e Pandolfo s'erano presentati a San 
Martino p$r passare nel serraglio di Pa- 
«dova. Allora egli disse: questi sono i se- 
gnali della pace; perdonatemi, Signori; e 
salico a cavallo corse veloce al campo con 
Francesco ed Ubertino suoi figliuoli , e 

coi 

■ ■ ili 

( 1 ) Cnron. Bellunens. ms. 
,(2) Gaturo pag, 870. 
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Io Padovano in armi. Giunse op* 



portuno ne! momtr.ro, in cui Facino Ca- 
ne aveva attaccato asprissima battaglia con- 
tro i Carraresi per voler passare. S* eragli 
fatto incontro il valoroso Filippo da Pi* 
sa con Giacomo da Carrara, ed altre gen- 
ti alla difesa . Giunto il Signor Francesco 
confortò moltissimo il suo carnpo , e si 
rinnovò animosamente la zuffa, che durò 
per tutto il giorno , e in cui tre ferite 
ebbe il cavallo df 1 Principe . Venuta la 
sera ognuno si ridusse a' suoi alloggia- 
menti , e Francesco ritornato a Padova 
distribuì tutte le genti divise per quartie- 
ri alla difesa della Città , assegnando a 
ciaschedun quartiere per Capitanio un suo 
figliuolo. Così il quartiere del duomo ebbe 
per direttore Francesco il giovine, quello 
di Torreselle Giacomo, quello di Ponte 
Molino Ubertino,e quello di Ponte Altinate 
Marsilio . Un altro tentativo di passare 

11 fiume fece ancora Facino a'2j, e nuo- 
va fierissima mischia s'appiccò , che noti 
si divise se non che per la notte soprav- 
venuta fijr. 

Al soccorso del Signor di Carrara ven« 
ne il Marchese Niccolò da Este suo ge- 
nero, e menò seco 400 lancie di valoro- 
si uomini d'arme, ed entrò in Padova a* 

12 di marzo allegramente accolto dal suo- 



ce 



( 1) Gattaro pag. I71. 



Digitized by Google 



VlGESlMO SECONDO. 97 

cero , e da tutto il popolo Padovano ; e *4©* 
nel dì seguente andò con lui al campo. 
Molto fu commendata la buona provvisio- 
ne, ed i ripari fatti dal valoroso Capita- 
no Filippo da Pisa , pe' quali Facino avea 
tentato più volte inutilmente di entrare 
nel serraglio. Anzi più fiate le genti Car- 
raresi aveano assalito il di lui campo , e 
sempre con gran danno e vergogna sua. 
Per la qual cosa quell'illustre Gondolie- 
re unitamente a Pandolfo, e a Lodovico 
Cantelio volle tentar la sorte di passar 
tacitamente di notte a* 17 di marzo * Se ' 
non che le genti Carraresi se ne avvide- 
ro; ed ecco attaccatasi crudelissima batta- ' 
glia, che durò sino al mezzo giorno del 
dì seguente. Il Signore di Padova tentò 
più volte di abboccarsi con Facino, e più 
volte lo chiamò a gran voce, ma lo stre- 
pito dell'armi e delle bombarde, e le gri- 
da delle genti, e il fremito de* feriti , e 
de* moribondi non lo lasciavano udire (1). 

Cessata la pugna il Signor Francesco 
per un trombetta fece chiamare Facino,, 
ed affidatisi l'un l'altro tennero insieme 
strettissimo abboccamento e secreto. Fu il 
primo a parlargli il [Signor da Carrara , 
ma niuno seppe, che cosa gli dicesse. La 
verità è, che partirono amici, e che nel 
dì seguente mandò il Carrarese a .Facino 



(1) Gaturo Pag. S7* 
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*4n un mulo carico di fiaschi > che in appa- 
renza erano pieni di buon vino, ma dai 
più si credette , che fossero pieni dì du- 
cati d'oro . E di fatti Facino nel dì zv 
di marzo levò tutto il suo campo , e ri- 
tornò in Lombardia a tentare la sua ven- 
tura nel grande sconvolgimento delle Cit- 
tà Duchesche, molte delle quali aveano 
spiegato bandiera di ribellione (i). 

Allora il Signore di Padova preparossi 
a portar negli stati nemici la guerra , 
tentar qualche impresa di grande impor- 
tanza. Avvenne per dar maggior impulsa 
a' suoi desiderj , che per la via di Vene*» 
sia nel dì i stesso, che Facino avea levata 
il campo, era giunto a Padova Gugliel- 
mo dalla Scala con due de* suoi figliuoli , 
cioè Brunoro ed Antonio . Quantunque 
Guglielmo fosse gravemente ammalato di 
febbre e di flusso, pure sollecitò efficace- 
mente il Carrarese a tentar Y impresa di 
Verona , dicendogli , che egli aveva il mo- 
do di farsene padrone per certi trattati , 
che s'erano mossi in suo favore nella Cit- 
tà. Il Signor di Carrara gli promise ogni 
assistenza , e fu concluso accordo , che 
Verona fosse di Guglielmo, [ma che VU 
cenza fosse data liberamente col territo- 
rio j e con Legnago al Carrarese . E di 
ciò fu fatto publico istrumento a* vj 

di 



(3) Gattaro pag.873. Giulini Tom. XII. pag. 1 17. 
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di marzo alla presenza dello stesso Gugliel- UM 
mo, e di Brunoro e di Antonio suoi fi* 
gliuoli, e di quaranta altri Cittadini Pa- 
do vani, stipulato da Giovanni da Raven- 
na Cancelliere del Principe (i). 

Stabiliti i patti e le condizioni subito 
da tutte le parti si radunarono genti per 
ingrossare l'esercito. Il Carrarese scrisse 
eziandio al Marchese Niccolò , che fosse 
colle sue milizie al primo di aprile in 
Montagnana, perchè voleva cavalcare ver* 
so Verona. Messa all'ordine ogni cosa 
non fu giudicato opportuno aspettare, che 
Guglielmo ricuperasse la sanità , poiché 
vede vasi, che il male suo piuttosto anda- 
va crescendo . Pertanto nel giorno tren- 
ta di marzo , giorno appunto di Pasqua 
di Resurrezione , si mossero tutte le geo» 
ti, e s'avviarono verso Montagnana. Pre- 
cedevano le tre gran bandiere, una Impe- 
riale, un'altra del Carro, ed un'altra col- ^ 
la Scala bianca in campo vermiglio. Col 
Signore di Padova usci anche Guglielmo 
dalla Scala sopra una carretta snodata , 
non potendo cavalcare a motivo dell'in- 
fermità, ed a' suoi fianchi andavano Gia- 
como da Carrara, e Brunoro, ed Anto- 
nio Scaligeri. A Montagnana s'unirono 
coli' esercito Carrarese, di cui era Capitan 
generale Filippo da Pisa, c col Marchese 

Nic- 



(O Gattaro pag. S74. 
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i4©4 Niccolò giunto opportunamente iti quelli 
notte . Nel primo di d* aprile andarono 
tutti a porre il campo sotto Cologna , t 
incominciarono a combatterla colle bonw 
barde, e colle altre macchine da guerra* 
Ma vedendo che la fortezza faceva gran 
resistenza per non perdere il tempo inu- 
tilmente il Signore di Padova levò il cam- 
po a* sette di aprile, e andò al Castello 
d* Uasi , che fu preso senza grande fa- 
tica (j). 

Gli amici della casa Scaligera gli pro- 
mettevano in Verona tutta I* assistenza , 
e però deliberarono di portarsi alla Città 
senza dilazione * Il Carrarese si mosse in 
quel giorno stesso de* sette alle ore 23 j 
e tacitamente di notte approssimossi alle 
mura di Verona presso alla porta del Ve- 
scovo. Bisogna dire, che assai negligente- 
mente si facesse la guardia, poiché ebbe- 
ro tempo i Carraresi di accostar le mac- 
chine alle mura in campo marzo , e di 
ascendervi eziandio in gran numero , pri- 
ma che per quelli di dentro fossero sen- 
titi . Furono i primi a scalarle il Marche- 
se di Ferrara, Giacomo da Carrara, Bru- 
noro e Antonio dalla Scala coi loro prov- 
visionati, e nel medesimo tempo da bas- 
so il Signore faceva rompere il muro in 
due luoghi . Finalmente crebbe tanto il 

ru- 

*Ti ) Gattaro pagi 87*. Zagau Voi. I. Par. II 
pag. 33. 
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rumore che si svegliarono le sentinelle, *4a* 
Ugolotto Biancardo , e Bartolommeo cu 
Gonzaga montarono a cavallo colle lor 
genti d'arme, e corsero per rispingere i 
remici; se non che i balestrieri ch'erano 
sulle mura cominciarono ad adoperare le 
balestre gridando ad alta voce : Sala , 
Scala , viva Guglielmo dalla Scala. Per i' 
oscurità delle tenebre notturne non pote- 
va veder Ugolotto quanta gente fosse as- 
cesa, e male si poteva difendere da' ver- 
rettoni, e da' dardi . Intanro fu rono il 
muro in due luoghi; e allora il Signore 
per quelle rotture fece entrare Andrea cU 
Parma Capitano de' suoi provvisionati ; tj 
poscia vi entrarono molti altri valorosi 
guerrieri colle genti, che lor tenner o die- 
tro. Ugolotto e Bartolommeo da Gonza- 
ga avevano intanto radunato tutte le lo* 
ro milizie , e fatte le schiere deliberaro- 
no di tentar la fortuna , e di venire alle 
mani co* nemici . Periochè gridando alla 
morte corsero furiosamente contro i Car- 
raresi ; ma il Signore di Padova corag- 
giosamente dirizzò le sue milizie all'in** 
contro . Incominciava allora ad albeg- 
giare alquanto 1' aurpra nel di ottavo 4' 
aprile : il che vedendo Ugolotto, e dis- 
perando di poter resistere ad un mag- 
gior numero di truppe , e temendo 
eziandio degli stessi Veronesi, diede vol- 
ta , e ritirossi oltre il fiume a difende- 
re 
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1404 re la Cittadella , e l'altra metà di Ve* 
roDa (i). 

Il Carrarese rimasto padrone di quella 
parte dì Città di qua dall' Adige fece apri- 
re all'alba chiara la porta del Vescovo , 
per cui fu introdotto Filippo da Pisa con 
tutto il campo . Le genti sue gridavano 
per la Città Viva il Signor Guglielmo dal- 
la Scala , il quale era montato a [caval- 
lo, benché con gran febbre; e tanta era 
l'allegrezza sua, che pareva non sentisse 
l'acerbità del suo male. Allora Francesco 
da Carrara diede l'Ordine della cavalleria 
al Marchese d'Este, a Giacomo da Car*~ 
rara suo figlio , a Luca e a Paolo da Lio* 
ne, a Filippo da Pisa suo capitan gene* 
rale , a Brunoro ed Antonio dalla Scala , 
ad Alberto da Sala, a Giovanni Visconti 
figliuolo di Carlo, e a molti altri (r). 

Compita la militar cirimonia con som- 
' ma allegrezza s' avviarono tutti al ponte 
delle navi per pigliarlo, e passarvi l'Adi- 
ge. Ma Giovanni de' Denti Padovano, 
già da gran tempo ribelle del suo Signo- 
. re, cosi valorosamente per due dì lo di- 
fese, che non poterono i Carraresi aver- 
lo per modo alcuno. Finalmente a' dieci 

con 

* (1) Gattaro pag é S 77 . Giulini Tom. Xlt.pag. no. 

(x) Ved. Doc« num. 2*25 , e il Gattaro pag< 
I7«. benché ciò ponga dopo la presa della Citta* 
della. 
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con ranco impeto lo attaccarono da tutti um 
i lati, che obbligarono il Dente a cedere 
liberamente il Ponte . Ed in tal guisa cad- 
de in potere de' vincitori anche il rima* 
nente della Città , venendo spontanei i 
Cittadini a rendere omaggio al loro Si- 
gnore, e a visitarlo allegri, e a confor- 
carlo nel male, che lo opprimeva. Allo- 
ra furono fatti sulla piazza alcuni altri 
Cavalieri: cioè Federico de'Cipriani , Gui- 
dotto da Monselice, Lorenzo da Quinto, 
e Antonio de* Maffei (1). 

Ugolocto Biancardo vedendo irrepara- 
bile la perdita della Città ritirossi nella 
Cittadella con tutte quelle genti d'armi, 
che potè salvare dal grande eccidio , e 
quivi con cucco 1' animo preparossi alla 
difesa , quantunque poca speranza avesse 
di soccorso atteso il disordine , in cui si 
crovavano tutte le Città Duchesche quasi 
ribellate universalmente. 

La felice nuova di quesca prima impre- 
sa giunse a Fiorenza agli undici , e furon 
fatte allegrezze (2); e così in Padova, e 
in Ferrara; ma altrettanto fu molesta a* 
sudditi fedeli del Visconti, e spezialmen- 
te a' Vicentini per timore di non cader 
nuovamente sotto il giogo de' Padovani. 
Quindi essi scrissero alla Comunità di 
Verona leccera afflittissima significando il 

lov 

■■■ ■ ■■ — — —» 

( 1 ) Ve<L Doc. num. 2025. 

(2) Morelli Cronica Fiorentina pag, 321. 
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1404 loro dispiacere a que* Cittadini , ed esor- 
tandoli alla costanza , ed alla fortezza, suir 
esempio di Brescia, da cui era stato il 
Carrarese vergognosamente scacciato , e 
su quello di Legnago, in cui aveva rice-v 
vuto il medesimo scorno fi). 

Scrissero ancora nel dì medesimo altre 
due lettere , una ad Ugolotto Biancardo 
confortandolo nella disgrazia, e mandan- 
dogli in soccorso un corpo di truppe (a,), 
c un* altra a Giacomo dal Verme,, che era 
ambasciatore della Duchessa a Venezia in 
raccomandazione della loro Città , perchè 
non cadesse sotto il dominio Padovano (3) . 
Dalla risposta , che questo grand' uomo 
/ diede a' Vicentini , chiaramente si com- 
prende, che fin d'allora maneggiava colla 
Republica di Venezia, che di mal occhio 
vedeva la felicità delie armi Carraresi 
quella famosa cessione della Marca Trivi-* 
giana, per cui ebbe principio la potenza, 
divenuta ben presto assai grande, di quel- 
la Republica in Terraferma (4)* E di fat- 
ti si vede che in Pregadi seriamente fino 

da 

• « 



( 1 ) Ved. Doc. stampato nelle Croniche del Pa- 
giiarini lib. [. del dì 11 Aprile. 

(2) Ved. Doc. stampato nelle Croniche dema- 
gliarmi lib. I. 

( 3 ) Ved. Doc. stampato nelle Croniche del Pa- 
gliarinl lib. I. 

(4) Ved. Doc. stampato nelle Croniche del Pa- 
giiarini lib. I. del dì 13 Aprile,, 
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da qut % dì si esaminavano gli affari per *+ r * 
aver Vicenza, e Bassano (1). 

In Verona proseguendo il Signor di 
Padova la prosperità dell'impresa avea fat- 
to radunare tutto il popolo sopra la piaz- 
za, perchè venir dovesse alla elezione le- 

S'ttima del loro Signore. Guglielmo s'enj 
tto portare dalla Loggia p?r sino al Ca- 
pitello , ed ivi fu posto a sedere essendo dall* 
uno de' lati il Signore di Padova, e il Mar- 
chese di Ferrara, e dall'altro Brunoro e 
Antonio suoi figliuoli . Furono eziandio 
presenti alla solenne cirimonia A zzo da 
Dosso Maggiore , Sicco da Caldonazzo , 
Pietro da Lodronc, con molti altri gen- 
tiluomini di gran condizione di parte Guel- 
fa venuti alla fama deHa gloriosa vitto- 
ria ; e fra questi anche Carlo Visconti 
figliuolo di Bernabò. Allora presente Gia- 
como de'Fabri Sindico della Gktà, e del 
Comune da tutto U popolo con gran fes- 
ta e letizia fu Gugliemo gridato Signore 
di Verona , e datogli il confatone , e la 
bacchetta della Signoria, e tutta quella 
moltitudine congregata gridava Vìva Gu- 
glielmo dalla Scala Signor nostro , t i suoi 
figliuoli, e questo fu il dì decimo settimo 
di aprile (2). 

____ 'Ma 

(1) Ved. Doc. num. 2026. / 

(2) Gattaro pag. 878 dice veramente a* 19, ma 
soggiungendo che quel giorno era giovedì , con- 

Tomo xvlli. H 
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4 Ma furono assai brevi queste universali 
allegrezze , poiché l'infelice Guglielmo 
oppresso dal male, e da* disagi sofferti 
morì miseramente il di seguente 18 apri- 
le con grandissimo dispiacere di tutta la 
Città, e de* suoi amici (i). Il giorno do- 
po fu fatto quell'onore , che maggior si 
potè a tanto Signore, e fu portato a sep- 
pellire a Santa Maria Antica nell'arca di - 
suo padre, accompagnato il cadavere dal 
Signore di Padova, dal Marche di Fer* 
rara, da Carlo Visconti, da Azztr^JtlDos- 
so Maggiore, da Sicco da Caldotiazzo, e 
da diversi 'nobili Cavalieri con tutto il 
popolo, e la chieresia di Verona. 

Sparsero i nemici del Carrarese , che 
Guglielmo fosse morto di veleno datogli 
occultamente da lui , e tanto questa ca- 
lunnia fu creduta vera, che molti Scrit- 
tori di quel secolo apertamente la scrisse- 
ro (3); ma oltre che non era il Carrare- 
se di una natura cotanto perfida, e mal- 
vagia, abbiamo di certo quanto Gugliel- 
mo fosse aggravato dal male, quando an. 

dò 

?ien dire, che sia errore di stampa, |o del copis» 
ta, poiché il giovedì cadde a 1 17, e sabbato era* 
a' 1* 

(1) Anche qui il Gattaro pag. 879 dice, che 
morì a* ii del mese; ma io m'attengo all'autori- 
tà del Doc. num. 2025 > che mi pare esattissimo * 

(3) Ved. Morelli Cronica Fiorentina pag. 
Gattaro pag. 8S2. 



> 



t 



VlGESIIIO SECONDO. SÓf 

àò a trovare Francesco a Padova , e quan- 1404 
to s'innasprisse Ja malattia nel corso di 
Questa spedizione ; E poi qual vantaggio 
ne veniva a ridondare a Francesco per la 
tiiorte di Guglielmo, mentre rescavano in 
Vita i suoi figliuoli Brunoro ed Anto- 
Ilio? E di fatti finite le esequie fu con- 
vocato il popolo nuovamente in piazza , 
e furono solennemente eletti i due fratelli 
in Signori della Città , e con grandissima 
festa ed allegrezza accompagnati dal po- 
polo festoso al palagio: allegrezza che in 
quel giorno stesso si raddoppiò per la 
tiuova avuta i che molte Castella del Ve- 
ronese s'erano date all' ubbidienza degli 
Scaligeri (i). 

Si ebbe eziandio certissima speranza di 
aver la Cittadella ; imperciocché si erano 
appressati gl'ingegni, eie macchine, avea- 
ììo Je bombarde incominciato a far dannr 
grandissimi $ si erano dati eziandio molti 
assalti fortissimi cort gran danno de 5 difen- 
sori; ed Ugolotto era stato/ obbligato a 
dimandar patti, promettendo di dar libe- 
ramente la Cittadella: e il Castello > se 
dentro il di vj di quel mese non gli ve- 
nisse soccorso f che superasse 1 nemici J 
sopra di che furono dati ostàggi (2) . 

Perchè le cose camminassero sul .piano 
proposto, fu deliberato d* intraprender e nel - 

me- 

(1) Gattaro pag. 879. 
(*) Gattaro pag. S78. 

H 2 
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-404 medesimo tempo anche P assedio di Vi- 
cenza. Quindi ii Signore da Carrara scris- 
se a Francesco suo figliuolo a Padova , 
che radunato il maggior numero di Citta- 
dini , e di contadini andasse a metter cam- 
po a Vicenza, mentre egli dalla parte di 
Verona vi manderebbe Brunoro dalla Scala 
con un numero sufficiente di genti d'armi . 
Erano i Padovani desiderosissimi di quell' 
acquisto, e però in numero grande si pre- 
sentarono coli' armi . Francesco ne scelse 
>4 mila, e dato il suono alle trombe par* 
ti subito fra mille acclamazioni del popo- 
lo . Fu -peraltro presagito un esito infeli- 
ce a quella impresa, imperciocché Cardi* 
no Capodivacca volendo mettere V asta 
della bandiera del Carro nel cannone dell' 
arcione delia sella gli cadde in terra, co- 
sa che da moki Cittadini fu presa per cat- 
tivo augurio (1). . 

Questo esercito a'zz di aprile giunse 
sotto alle mura di Vicenza , e piantò il 
campo a Berica . Il giovine Carrarese al 
suo arrivo scrisse al popolo di Vicenza 
esortandolo a rendersi , e promettendogli 
buonissimi patti , altrimenti metterebbe 
ogni cosa a ferro e a fuoco (2) . Rispo- 
sero i Vicentini il dì dopo , che fu al li 
23 , che la fede da essi data a' Duchi di 

Mi- 

# ■ ■ 

( 1) Gattaro pag. 8 So. 

(2) Ved. Doc. stampato nelle Croniche delPa- 
gliarini lib. I. de* 14 Aprile. 

r » ' 
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lane non permetteva a loro di prendere 
altri impegni (1); e neJ tempo medesimo 
replicarono a Giacomo da Tiene manda- 
to a Venezia fin dal dì 15 d'aprile, che 
sollecitasse il soccorso in queste loro pe- 
ricolosissime circostanze (2). Indi intimo- 
riti dal ferissimo assalto , che diedero i 
Padovani alla Città nel di 23 , per cui 
fu vicina a perdersi, se un verrettone non 
avesse buttato due denti fuori di bocca a 
Francesco Terzo (3), giudicarono oppor- 
tuno raccomandare le loro premure ad 
altri ragguardevolissimi personaggi ; e quin- 
di essi scrissero al Vescovo di Feltre in 
Venezia, e ad Enrico degli Scrovegni, 
pregandoli di far intendere a 9 Visconti il 
Joro pericolo (4). Scrissero parimente al» 
la Duchessa a Milano, ed a'suoi figliuo- 
li, ragguagliandola delle operazioni de' ne- 
mici, e della loro difesa , e dell'urgente 
bisogno, in cui erano di un pronto soc- 
corso (5). È perchè sapevano quanto Fran- 
cesco da Gonzaga fosse attaccato agi' in» 
teressi de' Visconti > si raccomandarono 

an- 



( 1 ) Ved. Doc. stampato nelle Cròniche del Pa- 
gliari ni lib. I. de' 43 Aprile. 

(*) Ved. Ddc stampato nelle Groniche del Pa- 
gliari™ lib, I. de* 15 Aprile. 

(3) Gattarò pag. SSi. 

( 4 ) Ved. Doc stampato nelle Croniche del Pa- 
lliarmi lib. I. de* 24 Aprile. 

( 5 ) Ved. Dod. stampato nelle Croniche del Pa- 
ftliarini lib. I. de* 24 Aprile. 

H 3 
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1404 anche a quel Principe colla maggior ef- 
ficacia (i). 

Ma già la Repnblica ór Venezia , che 
aveva in que'dì opportunamente conchiusa 
la pace co* Genovesi, in caso mai che si 
dovesse romper la guerra col Carrarese, 
come si dubitava (2) , avea stabilito di 
ricevere sotto il suo dominio Vicenza e 
Bassano, ed avea già fatto il suo accor- 
do cogli ambasciatori della Duchessa, c 
. per quanto si può raccorre , non senza 
una gran somma di danaro (3) . Diven* 
tando però maggiori ogni dì più le pre- 
mure de* Vicentini , spedirono subito i 
Veneziani 250 balestrieri colla bandiera 
di San Marco diretti da Giacomo Suria- 
no nobile Veneziano colle opportune com- 
missioni intorno alla Città di Vicenza (4). 
Ad esso diedero per compagno Giacomo 
Tiene, accompagnandolo con una Ducale 
a tutti i Rettori ed Uffiziali Veneti, per- 

che 



(1) Ved. Doc. stampato nelle Croniche del Pa- 
gliarini lib. I. de' 24 Aprile. 

(2) Ved. Doc. mim. 1 » p t*i— 

(3) Di Vicenza lo dice chiaramente il Zagata 
VoL I. Par. II. pag. 40 che Giacomo dal Verme 
vendette l Vicentini con una espressione alquan- 
to obbrobriosa. Lo scrisse pure l'autore degli Annali 
di Forlì nel Tem. 22 del Rer. Ital. Script, pag. 204. Per 
Bassano si può vedere il documento deiranno 1406 
26 marzo stampato nel Privilegia ac Jura Bassaoi 
pag. 6, e qui da noi sotto il tuim 2064. 

(4) Gattaro pag. 882. 
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chè non fosse impedito, nella esecuzione 
delle di lui commissioni (i). Era T appa- 
renza ch'egli fosse diretto per Bassano ; 
ma fu presa quella via per far giungere 
con maggior sicurezza e segretezza quel 
piccolo soccorso all'assediata Città (z). 

Per l'ingresso di queste genti furono 
fatte grandissime allegrezze da' Vicentini , 
e dalla torre maggiore della Città fu su- 
bito calata la bandiera del Biscione , e 
messavi quella di San Marco. La cirimo- 
nia non fu fatta senza un grande tintine 
nio di campane per tutta la Città , e sen- 
za altissime grida dei popolo allegro e 
festoso; le qu^Ii essendo udite nel campo 
Padovano, e nel medesimo tempo veden- 
do, che si cangiavano sopra la Torre le 
insegne, fu creduto che vi si mettesse la 
bandiera del Carro, non potendosi ben dis- 
tinguere per la lontananza , e ne fecero 
festa grandissima anche i Padovani . Ma 
intanto ne fu messa un' altra sopra la 
Torre della Pusterla , ed allora si vide 
chiaramente , che la insegna era di San 
Marco, onde ognuno rimase mutolo , c 
Francesco Terzo mortificato scrisse subi- 
to a suo padre in Verona la inaspettata 
novità , il quale vista la lettera la, mos- 
trò a Brunoro ed al fratello, ^dicendo lo- 
ro, che per cagione di essi avea perduto 

l'ac- 
re i)Ved. Doc, num.'2oZ7. 
(2) Gattaro pag. £82. ^ ' / - 
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1404 l'acquisto di Vicenza. Imperciocché egli 
è da sapere , che quando il giovine Car- 
rarese per comando del padre andò a queir 
assedio, il Signore di Padova voleva, che 
dalla parte di Verona vi andasse o Bru- 
noro, od Antonio con una truppa valo- 
rosa di soldati; ma nè l'uno, nè l'altro 
si vollero muovere , per quanto efficaci 
fossero le istanze del Principe Padovano: 
la quale ostinazione fu Ja prima sorgen- 
, t te de' loro disgusti. Ora s'aggiunse quest' 

altra dispiacevole nuova; e persoprappiù 
seppe il Signor da Carrara, che i due fra- 
telli aveano mandato ambasciatori a Ve- 
nezia alla Signoria a raccomandarsi alla 
protezione di quella Republica, ed a chie- 
derle soccorso (1). Chi è bene informato 
degli affari , che allora si trattarono , non 
aggraverà soverchiamente la memoria del 
Carrarese , se poscia discese ad un'azio- 
ne, che gli tirò addosso la disapprovazione 
degli Scrittori, i quali o non erano bene 
istrutti de' veri motivi, che dirigevano le 
azioni di quel Principe, o perchè i suoi 
nemici lo volevano mettere in cattivo as- 
petto alla posterità» 

Venne a consolarlo in mezzo al dispia- 
cere , che 1' opprimeva , la resa della 
Cittadella di Verona. Era venuto il ter- 
mine assegnato; e già passato il giorno 

de* 

, , 

( ì ) GatUro pag. SS 3. 



• 



Digitized by G( 



VlQESlMO SECONDO. 11$ 

oc* 27 sino alle ore 22 Ugolotto Biancar- 
do (atti abbassare i ponti liberamente die- 
' de Kctocrtra, e l'uscita sì della Cittadel- 
la, come de' Castelli alle genti del Signo- 
re di Padova ; ed egli usci fuori colle sue 
milizie , e andò a fermarsi a Mantayau 
Il Carrarese fere entrare Filippo da Pisa 
colle sue schiere,. e colle bandiere del Car- 
ro; di poi vi entrò egli stesso, e nell* 
entrata sul ponte di Cittadella onorò del 
cingolo militare coti molta cirimonia^ 
seguenti nobili Padovani e Veronesi , cioè 
Ubertino e Marsilio da Carrara suoi fi- 
gliuoli , Giovanni Nogarola , Milone da 
Carrara figliuolo naturale del Signore, 
Giacomo da Carrara Pappafava , Daniele 
de'Negri , Tommaso suo figliuolo, Calci* 
110 Torniello , che allora eletto era Podestà 
di Verona, Guglielmo OngarelJo, Antonio 
de'Maffei, Guglielmo da Monselice, Gu- 
glielmo Alemanno ambasciatore dell'I mpe* 
ratore, Romandino Guazzardo da Man- 
cova, Cortesia da Sarego, Galeotto Bevi- 
lacqua, Giovan Nicola de'Salerni, e Fe- 
derico de'Cipriani (1). 

Avuta la Cittadella, e messala in buo- 
na custodia deliberò il Signor di Carrara 
di andare a Padova . £ così fece a'29 di 
aprile unitamente al Marchese di Ferra- 
ra, ed a Giacomo suo figliuolo, lascian- 
do 



(1) GAturo pag, **4. 
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1404 do alla guardia di Verona Filippo da Pi« 
sa cogli altri suoi figliuoli . Il Marchese 
andò subito a Venezia per intendere di 
che animo fosse quella Signoria verso il 
Signor di Padova; ed egli con Giacomo 
suo figliuolo s'affrettò nel d) primo di 
maggio di portarsi al campo sotto Vicen- 
za. Ivi era accaduto un fatto, che grave- 
mente e giustamente aveva irritato gli ani- 
mi de 9 Signori Veneziani; Dopo che s'era 
alzata la bandiera di San Marco France- 
sco il giovine non a vea cessato di far con- 
tinuarne ime lavorare molti edifizj da legna* 
tue per combattere la Città. Ciò vedendo 
gli assediati mandarono fuori un trombet- 
ta per la porta di Pusterla per notificare 
al Carrarese , come la Città di Vicenza 
ii era data alla Signoria di Venezia. Sde- 
gnossi il giovane Francesco , come queir 
uomo avesse avuco V ardire d' avvicinarsi 
al campo senza un salvo condotto , non 
persuadendosi al rimprovero fattogli) che 
ogni trombetta può liberamente andare in 
ogni parte senza alerà licenza , Pertanto 
egli lo rispedì nella Città incimandogli , 
che non osasse più di tornare ai campo 
senza la sua permissione • Ma in quella 
sera stessa uscì di nuovo per la porca di 
Berica per fare a Francesco la medesima 
notificazione ; e siccome la prima volta 
egli àveva sul pennone della tromba Par. 
ma Hi Taddeo dal Verme Capitanio della 
Città , così questa seconda volta V avea 

can- 
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cangiata in quella del popolo Vicentino. 
Francesco lo rimandò di nuovo con una 
più forte minaccia di non più ritornarvi. 
Ma ecco la mattina seguente uscir per 
un'altra porta, portando allora sul pen- 
none della trombi |! arma di Giacomo 
furiano con un San Marco . Appena fu 
veduto da' guastatori , che lavoravano in 
quel luogo, che gli saltarono addosso con 
gran furia , e l'ammazzarono gittandolo 
in un fosso (1). 

Per questo fatto i Veneziani si accese- 
ro certamente di giustissimo sdegnò; ed 
avendo in que* dì il popolo di. Vicenza 
spedito nuovamente Giacomo Tiene con 
ampia procura per darsi liberamente sotto 
il loro dominio y essi lo accettarono col 
maggiore conrento , e colla più grande 
amorevolezza ; e* subito permisero ^ che 
nuove genri per vie segrete de* loro sud- 
diti andassero a Vicenza da Castelfranco, 
da Serravalle, e da Conegliano (i). Anzi 
per maggiormente confermar quel popolo 

'nel- 



( t ) Gli Storici Veneziani aggravano questo fat- 
to con altre circostanze, dicendo essere ciò stato 
fatto per ordine del giovine Carrarese , che gli fe- 
ce tagliare l'orecchie ed il naso con molte paro- 
le in disprezzo della Republica di Venezia ; ma 
il Gattaro che lo descrive come abbiam detto al- 
la pag. 883 non fa di ciò certamente alcun cen- 
no; anzi soggiunge, che udito avendo l'accaduto 
Francesco ne fu assai mal contento. 

(1) Cronica DolBna ms. 
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1404 nella ottima disposizione in favore del la 
Republica a nome di Michele Steno Do* 
ge diressero alla Comunità una Ducale sot- 
to il dì primo di maggio, assicurandola 
che la Signoria era disposta ad ogni cos- 
to di difenderla contro qualunque perso* 
na, e che già andava a questo fine am- 
massando un potente esercito (i); ed ap- 
provarono pienamente que* Capitoli pro- 
posti alla Signoria pel miglior ordine del- 
la loro Città (i) . Della qual cosa i Vi- 
centini tanto si compiacquero , che in se- 
gno della loro esultanza parteciparono 
questa loro dedizione ad Ugolotto Bian- 
ca rdo, che era a Mantova (3), dal quale 
in risposta ricevettero la pienissima sua 
approvazione (4). 

Era uno de' Capitoli proposti da' Vicen- 
tini , che nel caso che i Padovani prose' 
guissero 1* assedio della loro Città , do ves- 
se la Republica far allontanare quelle gen- 
ti dal loro territorio; e i Signori Vene- 
ziani risposero, che Io farebbero in bre- 
ve . E di fatti giunsero gli ordini al Si- 
gnore di Padova in quel momento, che 

«gli 

( 1 ) Ved. Doc. stampato nelle Croniche del Pa- 
gliarini lib. I. del dì 1 Maggio. 

^^) Ved. Doc. stampato nelle Croniche delPa-* 
gliarini lib* I. 

(3 ) Ved. Doc. stampato nelle Croniche del ra- 
gliarmi Jib. I. del dì 4 Maggio. 

( 4 ) Ved. Doc. stampato nelle Croniche del Pa- 
gliarini lib. L del dì 7 Maggio. 
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egli si preparava a dare un furioso assal- 
go. Egli era andato al campo accompa. 
gnato da molti de* suoi Cittadini, ed era 
smontato al Monistero di S. Bartolom- 
meo, dove erano le sue bandiere. Fu su- 
bito a parlamento co'suoi, e venne deli- 
berato, che tutto l'esercito fosse in pron- 
to a un'ora di notte per combattere la 
Città . Già i Capitani avevano allestite 
tutte le macchine, già maestro Domeni- 
co da Fiorenza ingegnere avea preparato 
gli edifizj per dar principio alla battaglia, 
e già le milizie preso il necessario riposo 
s'erano messe all'ordine aspettandoli pri- 
mo segnale; quando ecco uscir fuori della 
Città un messo, che presentò al Carrare- 
se una lettera Ducale della Republica si- 
gillata in piombo, la quale commetteva, 
che vista la presente si levasse da campo 
con tutto il suo esercito ; altrimenti la 
Signoria lo avrebbe per nemico. Stette il 
Signore di Padova per tale lettera gran- 
demente ammirato ; indi prese il partito 
di ubbidire a quel comando : e cosi nella 
mattina seguente tre di maggio tacito , 
confuso, ed afflitto levò tutto il suo cam- 
po, e a Padova si ritirò (i). 

Egli era in grande agitazione di spi- 
rito non sapendo come finir dovessero 
quelle faccende. Il Marchese suo genero 
era ritornato da Venezia , e gli avea ri- 
^ ' fc 



ni t M M ' 

*4<H ferito di aver trovato V animo di que Sh 
gnori molto inasprito contro di lui . Lo 
stesso gli scrivevano Michele da Rabat- 
ta , e Rigo Galletto , che col titolo di 
ambasciatori avea spedito alla Republica 
per trattare di accordo. Un conforto eb- 
be in quelle angustie* che fu la sicurezza 
della protezione di Roberro Re de'Ro- 
; mani* i! quale gli avea scritto animando- 
lo a proseguire le sue imprese, ed avvi- 
sandolo di averlo raccomandato a questo 
oggetto al Papa, al Doge di Venezia, e 
al Patriarca d'Aqaileja (i). 

Ma siccome tali raccomandazioni ebbe- 
ro poca forza , così in que'di stessi s'ag- 
giunse un altro motivo di nuovo cordo- 
glio . Imperciocché i suoi ambasciatori 
presso la Republica lo avvisarono , corrief 
a Venezia erano giunti tre Veronesi arri» 
basciatori de'due fratelli Scaligeri a quel- 
la Signoria y - i quali trattavano di unirsi 
alla Republica > di prender genti d'arme* 
Venete* e mandar fuori di Verona quel- 
le del Signore di Padova . Tale atto d* 
ingratitudine dispiacque assaissimo al Car- 
rarese , e se ne rendette certo per altref 
vie t e spezialmente quando ripassarono* 
quegli ambasciatori per Padova ; poiché 
Nascimbene da Verona, ch'era con loro * 
gli palesò ogni maneggio . Per la qual 

co- 

- -, — - i » t 

( i ) Ved. Doc. nura. 102*. 
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cosa acceso di sdegno prete una delibera- uo* 
zione troppo violenta a dir vero, e che,, 
non si può lodare in verun conto, e vie 
maggiormente nelle circostanze , che cor- 
revano a que'dì. Egli adunque mandò su- 
bito a Verona Bartolommeo dall' Armi 
suo Camerlingo con una lettera a Giaco- 
mo suo figliuolo, in cui gli ordinava, 
che senza mettere tempo in mezzo cauta- 
mente prendesse Brunoro ed Antonio dal- 
la Scala , e quelli sotto buona guardia 
mandasse a Padova . Giacomo eseguì le 
Commissioni del padre con ogni sollecitu- 
dine, ed invitati a cena i due fratelli li 
fece prigionieri , e gi 1 inviò subito a Pa- 
dova sotto buona scorta . Quest' atto di 
violenza , che diede materia a moltissime 
dicerie in Italia , avendo alcuni sparsa la 
voce, che egli li facesse morire segretamen- 
te per impadronirsi di Verona (ijl , fu 
fatto nel giorno della Pentecoste decimo 
ottavo di maggio (z). 

Le sommissioni de' due infelici fratelli, 
e le umili parole , ch'essi dissero al Si- 
gnore di Padova giunti che furono alla 
sua presenza, non li liberarono da' rim- 
proveri fatti a loro d'ingratitudine, e dall' 
essere messi in certo luogo della sua con 

te 

(1) Cronica Fiorentina del Morelli pag. %%u 

(2) Ved, Cronichetta nel Doc, num. 1015 * • 
Cattaro pag» 
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M04 te socco fidata custodia. Iodi messe subi- 
to all'ordine le cose, ch'egli àvea prepa- 
rate al suo disegno, parti a' 21 di maggio 
da Padova colle sue genti d'armi, e con 
Taddea sua moglie, e con Belfiore mo- 
glie di Giacomo accompagnate da moltis- 
sime gentildonne Padovane. Egli sapeva, 
che in Verona vi era grande penuria di 
vettovaglie , e però per farsi grato quel 
popolo coli' oggetto di arrivar più facil- 
mente al fine propostosi , giunto che fa. 
a Montagnana , apparecchiò quattrocentcx 
carra cariche di formento, e le spedì alla, 
Città. Il popolo sentendo la venuta del 
Signore gli usci incontro co' confaloni dell* 
arti, e con segni di giubilo e di letizia^ 
Uscirono ancora molte gentildonne per 
onorare le due Principesse. 

L'ingresso del Principe in quella Gt* 
tà fu più solenne di un trionfo: tanto si 
erano avviliti gli animi dalla soggezione 
di una potenza straniera. Egli fu ricevu- 
to in mezzo ad inni di laude, a festosis- 
simi canti e a suoni, gridandolo per Si-, 
gnore della Città. Ma egli voleva la Si- 
gnoria solennemente colle solite formali- 
tà; e però fu destinato a quella illustre 
funzione la domenica del dì 25 di mag- 
gio (1). Pertanto in quel giorno sopra la 
— piaat 

(x) Gattaro pag. 888 dice a 1 24, ma può esse- 
re errore dell'amanuense , poiché la Croni che età 
da noi prodotta sotto il docum. num. 2015, asiai 

esat- 
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piazza del Capitello fu erecto altissimo pai- mo* 
co tutto adornato di panili d'oro, ove an. 
dò a sedere il Signore di Padova, e Gia- 
como suo figliuola, ed altri moltissimi 
Cavalieri di prima skrà. Eravi pure Gia- 
como de* Fabri Sindico della Città, il qua- 
le recitò un panigirico in lode di Fran. 
cesco, e di tutta la Casa da Carrara. Fi- 
nito il discorso, e cantato il salmo Di* 
xfc dominus domino meo , presente* ai Si- 
gnore il Confatone del popolo, e la bac- » 
chetta della Signoria, e il sigillo del Co- 
mune, e le chiavi della Città. Poscia vi 
andarono tutte le arti a giurar fede ed 
ubbidienza nelle sue mani . Egli fini la 
magnifica cirimonia colP onorar del cin- 
golo della milizia alcuni di que* nobili 
personaggi, che erano intervenuti a quel- . 
Ja funzione , fra i quali si contano An- 
drea de 1 Negri da Fiorenza Podestà di 
Padova, Pellegrino di Cavolongo , Gio- 
vanni de' Pellegrini, Polfilippo Fracasto- 
rò, Gregorio da Lione, Pietro da Mon- 
tagnana, Verità de* Verità, ed altri (i). 

Conseguita in tal. modo la Signoria di 
Verona fece il Carrarese un giro pel ter- 
ritorio a fine di confermar nella divozio- 
ne que' Castelli, che s'erano assoggettati, 

e d i 

esatta dice a* 25 , e appunto in quel dì cadde Ja 
domenica. 

£1) Ved. Cronichetta nel Doc. 2025. Gattaro 
pag. «87, Zagara Voi. I. Par. IL pag. 41. 
Tomo xvhi. I 
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1404 e di souoporre quelli che non avevano 
prestato ubbidienza . Pertanto a* 27 egli 
' mise campo a Peschiera fi}-, che subito 
si rese alle sue armi; imperciocché a' 29 
egli avea già fatto la visita alte riyier/n di 
Garda, e s'era fermato a Riva di Trento, 
nel qual giorno pubJicò Tistrumetito, di 
accordo e di pace,, che per suo mezzo si 
fece fra il Vescovo di Trento r e Siepone 
da Caldonazzo (2) 



• ... * . 



— 



( 1 ) Zagata loc. cit. pag. 40. 
(2) Ved. Doc. stampato nelle Notizie della 
Chiesa di Trento del P.BonelJi T.III.P.IL.p.475. 
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LIBRO VIGESIMO TERZO. 

Q. » ' 
ucsti ingrandimenti del Carrarese da* uo* 

vano non poca gelosia alla Republica di 
4 Venezia , che mal volentieri Io vedeva 
grande; e giacché la tort una le presentava 
favorevolmente l'incontro di far nuovi ac- 
quisti anch'essa in Bassano, in Feltre, in 
Belluno, ella abbracciò la nuova occasio- 
ne, e si mise in istato di maggiormen- 
te opporsi a tutti i progressi del Signore 
di Padova . I Guelfi di qutcste Città 
quando videro , che il Signor da Carrara 
s'era fatto padrone di Verona , avevano 
incominciato a tumultuare in di lui favo- 
re , ed a suscitare fiere discordie civili , 
da lui fomentate con^ promissioni , e coir 
«juto dì gemi. Pertanto òr aprile i 
capi di parte Guelfa in Belluno si radu* 
narono in combricola r e s'armarono in 
corpo minacciando- di attaccare i Ghibel- 
lini . Questi si erano anch' essi messi io 
arme per difendersi , e tutte le apparenze 
erano, che l'odio loro portar dovesse un 
grande sconvolgimento nella Città, E di 
fotti seguì eziandio* in quel di stesso un r 

I % as- 
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«404 asprissima mischia sopra la piazza, in cui 
molti rimasero morti , e molti feriti . Fi- 
nalmente i Guelfi furono scacciati fuori 
della Città (1). 

Niccolò da Carrera si fece proclamare 
capo del partito Guelfo, e mandò Subito 
un messaggiero a Padova con una lettera 
al Carrarese a ricercarlo di ajuto, e spe- 
dì ancora per tutto il territorio sì * dèi 
piano j come del monte, per chiamar^ in 
Città tutti i suoi partigiani e aderenti . ' 
Ed in tal guisa nel dì seguente si vide 
in Campedello congregata una moltitudi- 
ne grande di Guelfi , che minacciavano 
l'oppressione di tutto V intero Ghibelli- 
nismo . Allora furono mandate genti a 
custodire il ponte a 1 ] Piave, e a difende- 
re tutti gli altri passi della Città, accioc- 
ché alcuno non potesse accostarvisi. Essi 
l'avevano come assediata da ogni lato , 
non permettendo , che i molini macinas- 
sero biade, ne che vi si potessero intro- 
durre legna, animali, e vettovaglie (z). 

In tali miserabili circostanze i Ghibel- 
lini si raccomandarono caldamente a Lodo- 
vico Giustiniani Podestà di Serra valle pe* 
Veneziani , e scrissero per avere un pron- 
to soccorso a moki altri Podestà di que* 
contorni, e spezialmente a quelli di Co- 
llegllano, e di Ceneda, e di Feltie; se 

non 

( 1 ) Chron. Bellunens. ms. 
£i) Chron. BeLIunens. ms» 
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non che per disavventura que' messaggieri u*4 
caddero fra le mani de' Guelfi , che li 
trattennero insieme colle lettere. Bisogna 
credere peraltro, che a quello di Serra- 
valle giugnessero le premure degli assedia- 
ti, e il gravissimo di loro pericolo; im- 
perciocché spedì subito Zanin Careta da 
Serravate , e Francesco Cesena da Co- 
negliano capi di genti a piedi ed a ca- 
vallo in loro soccorso (1). 

I Ghibellini saputo avendo che queste 
genti marciavano in loro favore, riprese- 
ro fiato e coraggio, ed elessero per capi 
del loro partito Clemente da Bolzano % 
Vettore da Bolzano, Giovanni del Bene 
da Rudio, Giovanni da Doglione, Cava* 
lerio de'Spicciaroni, e Francesco da Lip- 
po; i tre primi pel rotolo di Castiglio- 
ne, ed i secondi per quello de* Nosadi- 
ni . Antonio de* Lanfranchi Podestà pel 
Visconti pareva che inclinasse a favorire 
i Guelfi, e però i Ghibellini trattandolo 
da traditore Io sforzarono a rifugiarsi per 
sicurezza nel Castello della Città. Fatto 
ciò misero in prigione tutti que' Cittadi- 
ni Bellunesi, che si giudicavano del par- 
tito de'Guelfi, e poi coraggiosamente de- 
liberarono di uscire fuori al conflitto > ed 
attaccare i nemici colio sparo delle bom- 
barde, e degli schioppi • Quando «eco pre- 

* sen- 

( 1 ) Ex libro. B. sive Regesto veteri litterarwa 
magnificai Ci vitati* Beliuni pag. **. 

I 1 
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Ì404 sentarsi al Ponte di Piave le genti Ve» 
nete, che venivano da Serravalle in loro 
soccorso . Esse eraao 70 cavalli , e sette- 
cento pedoni . I Guelfi non ebbero ardire 
di affrontarli; c non essendo loro riusci- 
to di ragliare il ponte , [come desiderava- 
no, abbandonarono vilmente i loro posti, 
€ colla fuga si dispersero tutti (1). 

Parve che alla venuta di queste genti 
si acquetasse alquanto il pericoloso tu- 
multo, che minacciava T eccidio della Cit- 
tà. Furono nel di seguente rilasciati dal- 
le prigioni que' Guelfi > che erano stati 
carcerati , previa però una malleveria di 
cento ducati per uno di non tentar cosa 
alcuna uè contro la Città , nè contro i 
Ghibellini. A tre peraltro di essi non fu 
data la libertà, e furono Matteo Cappo- 
ni, Barto Ioni meo Sponzo nel lo, e Nicco- 
lo Vaginario, perchè erano stati accusati 
di aver promossa la rissa, e di aver avu- 
to trattati col Signore di Padova. 

Ad acquetare tutte le discordie , e a 
liberare da ogni pericolo la Città giunse 
opportunamente in Belluno nel dì ultimo 
di aprile Antonio Moro Provveditore del- 
la Republica Veneta in Terra Ferma con 
una truppa di valorosi stipendiar) bene 
armati, e di nobili Trivigiani , € si fer- 
mò in Campedello promettendo di con- 



( 1 ) Chroa. Bellunens. ms. 
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servare lo stato per la serenissima Du- *4<h 
chessa di Milano. Ma questa era una 
promessa apparente per investigare intan- 
to gli animi de' Bellunesi y come fossero 
propensi al dominio della Republica Ve- 
neta, imperciocché egli aveva per ogni 
evento un mandato di procura della Si- 
gnoria con piena facoltà di accettare la 
Città di Belluno, e le altre Città e Ter- 
re , che si fossero dedicate al dominio , 
e con que* patti e condizioni e privilegi , 
che a Jui paressero opportuni , e con pro- 
messa di rato (i). 

Ma di questa facoltà non fece allora i! 
Provveditor Moro alcun uso , e tenne 
segrete le sue commissioni , finché gli ani- 
mi di que' Cittadini si disponessero a poco 
a poco • Sembra eziandio , che a quel fine 
tendessero le insinuazioni del Vescovo Sca- 
rampi, e di Enrico degli Scrovegni, che 
coinè ambasciatori della Duchessa stava- 
no ancora in Venezia; poiché leggesi una 
lettera di ambedue in data de' 29 di apri- 
le diretta al Podestà Lanfranchi, ed alla 
Città di Belluno, nella quale si dolgono 
entrambi delie pestifere novità seguire fra 
i Cittadini ; gli esortano alla pace , ed 
alla concordia , e gli avvertono che con 
loro onore non possono tentare alcuna 
novità, se prima non ricevono la risposta 

dal- 

— ■ * ■ 

(x) Ex libro A. Provisionum Magnifica? Ci vita- 
ti* Belluni pag. 29. • « • 
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1404 dalia Duchessa di Milano, alla quale es- 

aveano scritto, perchè raccomandar li 
dovesse al Dominio di Venezia (1). 

Ma già io credo , che tutti gli animi 
de' Bellunesi fossero basteyolmente incli- 
nati a mettersi sotto la Veneta Signo- 
ria ; poiché a 1 tre di maggio spedirono 
a Venezia due Canonici del loro Capito* 
lo, cioè Leonisio da Doglione Decano , 
e Gio. Niccolò da Bolzano dottore, per- 
chè esporre dovessero al Vescovo Scara ra- 
pi, e ad Enrico de'Scrovegni il grave pe- 
ricolo , in cui si troverebbe la; loro Cit- 
tà ^ se iJ Provveditor Veneto partisse da 
Belluno, giudicando in quel caso i Ghi- 
bellini senza fallo distrutti , e lo stato 
perduto. Perciò essi avevano commissione 
di dir loro apertamente, che se non ve- 
nisse spedito sollecito ajuto , essi erano 
costretti di procacciarsi da per se stes- 
si la sicurezza (z) , E tanto maggiori 
divenivano i loro pericoli, perchè il Po- 
destà Lanfranchi scopertosi apertamente fau- 
tore 



• ■ 

(2) Ex libro A. Provisionum &c. pag. %%. Sa- 
tis speramus , quod illustrissimi domini nostri re- 
commeniabunt illas Chsitates ad Bominatiomm Vene- 
tiarum , super quod di Bis nostris domini s scripsimui, 
iy> si eritis in concordia absque aliqua suspicione 
poteritis ipìorum dominorum exPeèlare responsum % 
sine quo nibil novi cum vespro bonore tentare poi* 
sitis . 

( 2 ) Chron. Bellunen* ini. 
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lore de 1 Guelfi era stato obbligato a ri- 
nunziare Ja carica. 

Frattanto avvenne la perdita di Vero» 
na , e il pericolo di Vicenza assediata , 
onde la Duchessa di Milano, e il di lei 
consiglio conobbero apertamente l'impos- 
sibilità di conservare il dominio delle al- 
tre Città della Marca Trivigiana • Non 
sono ben note le condizioni, colle quali 
i Visconti cedettero a* Veneziani il domi- 
nio di quella bella e ricca provincia; ma 
è certo, che in que'd) stessi assolvendo i 
popoli dal giuramento di fedeltà , e di 
ubbidienza ricevettero una somma stabili- 
ta di danaro, e li lasciarono in piena li- 
bertà di se stessi (1) . 

Allora i Bellunesi, i quali rimasi era- 
no senza Rettore, elessero in governatori 
della Città Clemente da Bolzano, Bonac- 
cursio da Miliario , Vettor da Bolzano t 
e Priamo de'Spicciaroni , e a questi fa 
data l'incombenza di far la solenne ciri- 
monia della loro dedizione alla Republi- 
ca Veneta. Fu scelto il di decimo otta- 
vo di maggio, giorno delia Pentecoste, 
e in quel dì si congregarono nella con- 
trada di Rudio tutte le genti Venete coi 

lo- 



Ci) Negli Annali di Forlì pag. 2*4 nel Tom. 
XXII. Rer. ItaJ. Script, ti legge , che in aprile i 
Visconti ojsumpta pecunia a Veneti* in pignori 
Feronam, Vincenùam , Bassanum, FeJtrum & Or 
vitale tradurne fe» wmignm. 
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m<h loro Provveditore Antonio Moro. Il Cle- 
ro colle Croci, e co'ronfaloni delie arti 
processionalmente andò incontro al Prov- 
veditore sino alla piazza di Santa Croce . 
Precedevano i Contadini , i quali sparge- 
vano per ie strade « per la piazza foglie 
d'albero verdi , ed erbe . Seguivano po- 
scia i frati Minori, e i gonfaloni delle 
arti e delle fraglie, indi le croci e i con- 
filoni della Chiesa cattedrale col clero e 
col capitolo cantando inni di allegrezza • 
Poscia il popolo della Città con rami d* 
albero nelle mani, e le genti d'armi a 
tre a tre, e gli stipendiarj Veneti accom- 
pagnati dà moltissimi is frumenti di suo- 
no . Il Provveditor Moro era sopra |un 
bellissimo destriero condotto pel frenò, e 
circondato da otto nobili Bellunesi. Giun- 
to alla piazza tutte le campane della Cit- 
tà suonarono a festa. Egli discese al pa- 
lazzo del Comune, dove erano congrega- 
ti i Governatori della Città cogli altri 
nobili e col popolo* Quando ei comparve 



gli recitò undiscorso; finito il quale i quat- 
tro governatori gli consegnarono la bac- 
chetta della Signoria, le chiavi della Cit- 
tà, il confalone del Santo Protettore, e 
quello del Comune, in segno del posses- 
so, in cui Io mettevano della loro Città (i). 

Tcr- 

■ i i ni i i 

s . ( i ) Chron. BelJunens. mi. * • 
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Terminata Ja solenne cirimonia in me* hci 
zo alle acclamazioni festose di un popolo 
allegro discese il Provveditore alla Catte- 
drale, dove Leonisio da Doglione Deca- 
no e Canonico , dopo di avergli dato da 
baciare la croce , e di averlo condotto nel 
coro nello stallo del Vescovo, cantò so- 
lennemente la messa, e furono suonati , 
gli organi (1). 

Venne in cai guisa sotto il dominio 
Veneto la Città di Belluno , ed io ho 
voluto descrivere esattamente le cerimonie 
fatte per quella dedizione, perchè si pos- 
sa avere un* idear di quelle, che furon fat- 
te eziandio nelle altre Città per quella 
cagione medesima , essendone pochissima 
la differenza. Il Provveditore fece inten- 
dere subito a Torello de'TornjeJIi da No- 
vara Capitanio del Castello, che conse- 
gnar lo dovesse alla Signoria di Venezia; ' 
ma egli dopo di aver tolto termine un 
giorno a rispondere, disse che finché Ja 
Duchessa non gli mandava da Milano le 
tessere di quef Castello , egli non poteva 
con suo onore cederlo, altrimenti egli era 
in disposizione di difenderlo , finoataoto- 
chè avuto avesse vettovaglie (z). » 

A questa risposta sdegnossi il Provve- 
ditore « e fece subito preparare le ]bom- 
barde, e le baliste per ottenerlo colia for- 
za 

(i) Chron. Beliti nens. ms. 

(i) Chron. Bellunens. ms. . < 
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i4e4 za , e fu dato principio a fittissima bat- 
taglia. II Castellano si difese per qual- 
che tempo valorosamente, ma troppo era- 
no i Veneti superiori di forze, e già in- I 
cominciavano a scalare le mura , e già 
la bandiera di San Marco era stata pian- 
tata sopra il ponte del Castello . Al- 
lora il Capitario conobbe di non potersi 
più difendere , e Io consegnò al Provve- j 
ditore salvo l'avere, e le persone, e col 
patto, che gli fossero pagati gli stipendj 
e le munizioni (i). 

Per queste cose tutte furono fatte a* 
' io per tutta la Città solenni processio- 
ni, alle quali intervenne lo stesso Prov- 
veditore co* suoi stipendiarj, e colle genti 
di Conegliano, di Serravalle, e di Val di 
Mareno, che lo avevano accompagnato a 
quell'impresa, e col suono di tutti i mu- 
sici istrumentt, non senza altre grandis- 
/ sime dimostrazioni di allegrezza, le quali 

si raddoppiarono alia notizia, che il Cas- 
tello di San Boldo, e la fortezza di Ca- 
samatta avevano capitolato (2). Perciò nel 
dì seguente, che fu li 21 , fu eseguita la 
seconda cirimonia , che era in conseguen- 
za della dedizione. In quel dì il Povvedito- 
re radunò il Consiglio generale della Città 
nobili, e popolari, e territoriali, da' quali 
egli ricevette il giuramento di fedeltà e di 

ub- 

(1) Chron. Bel'unens. ms. 
{%) Chron. Belluoens. ms. 
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bidienza per la sua Republica (i). Do- tao* 
po di che furono eletti otto ambasciatori 
di Principe per confermargli ti giuramento 
della loro fedeltà , e a fine di presentar- 
gli nei tempo medesimo alcuni capitoli 
concernenti la confermazione degli statu- 
ti 5 e il buon governo della Città (t); ed 
essi ottennero dalia Serenissima Signoria 
con Ducale de' 24 di giugno quanto sep- 
pero dimandare (3). 

Questi otto ambasciatori erano quattro 
di parte Ghibellina , e quattro di parte 
Guelfa, il che dimostra che si erano tol- 
te via le animosità , e ie discordie , e che 
tutti erano ritornati alla patria. Ma gli 
animi parevano ancora fra di loro inas- 
priti ; e però i Ghibellini non vollero 
andare uniti co* Guelfi , e separati fecero 

il , 



( 1) Ex libro C. Provisionum Magnificai Civita-, 
tis Belluni pag. 1x1. 

(2) Il terzo di questi Capitoli è il seguente: 
Jtem immensa! reftrre gratias prefate ex celienti* su 
me domìnatiom de laudabili previsione babita in 
succurrendo Civibus & Civitati Belluni prò eo 
quod futt causa nostre saluti s estendendo perfeBìs- 
simam carìtatem y quam semper habuerunt &> ha- 
bent erga nos & Communitatem Belluni , ne inter 
nos ipsos dóstrueremur , ne incideremms in ma- 
nibus inimicorum illustrissime domine domine Z)«- 
cisse Medio/ani, & natorum sutrum. Ex libro C, 
Provisionum Magnifica Communitatis Belluni pag. 
122. 

(3) Ved. il Doc. stampato Jiel libro Statutorura 
Civitatis Belluni^pag. 529. 
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1404 il loro viaggio (i) . La qual cosa noti 
piacendo alla Republica , sempre intenta 
con prudentissima massima a sradicare nel* 
le Città questi semi di civili discordie , 
ordinò che a* 19 di giugno il Provveditor 
Moro publicasse un proclama , con cui 
proibiva, che niuna persona di qualunque 
grado e condizione si fosse , avesse ardire 
sotto pene rigorose di ingiuriar chi si sia 
col chiamarlo o Guelfo o Ghibellino (2). 
Proibì ancora espressamente sotto pena 
anche di morte il dar ricetto a' ribelli del 
Dominio Veneziano, uscir di Città, dar 
alloggio a* forestieri, e scriver lettere fuo- 
ri di Città senza licenza del Rettore (3) . 

L* esempio di Belluno fu ben presto 
seguito dalle altre Città della Marca Tri- 
vigiana, che riconoscevano il dominio de* 
Visconti . Primi furono i Bassanesi a ri» 
dursi sotto l'ombra di quella Serenissima 
Republica . Pertanto a' dieci di giugno 
Fregnano da Sèsso, ch'era il Capitan io 
Toro , ricevette dentro la Terra Antonio 
Bragadino, e Brandi lisio da Apignano no- 

______ w * 

( x ) Chron. Bellunens. ms. 

J 2 ) Item quo lì nullus homo , nullaqu* persona 
cujuscumque gradui ) vel condittonis existat\ audeat 
vel presumat dicere alicui injuriam dicendo: Tra- 
ditor Guelfi, ve/ Tradicor Ghibellini , vzl alta ver- 
ha simili* injur'tQsa sub pena librarum XXV. paro, 
prò quolibet , & qualibet vice . 

(3) Ex libro C. Provisionum Magnifica Givi- 
ratis Beilimi pig. 115. 
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tafe JiXrivigi con quelle genti, che ave- hm 
vano s^co (i). Allora questo popolo, che 
non dipendeva da alcun'altra Città o Pro- 
vincia, deliberò di fare la libera dedizio- 
ne di «e scesso con quelle formalità , che 
in que* tempi si praticavano dalle altre 
Città . Quindi previa la licenza , che i 
Bassa nesi speravano di ottenere dalla Il- 
lustrissima Duchessa , aveano preparato i 
loro Capitoli da presentare alla Kepubli- 
ca nell* loro dedizione . E prima diman- 
davano^ che il Dominio Veneto difender 
valesse Bassano da ogni nemico, promet- 
tendo perciò di prestare if solito giura- 
mento di fedeltà. Indi richiedevano di es- 
sere conservati nella giurisdizione del me- 
ro e misto impero , nei loro statuti, e 
nelle Iprp consuetudini , che noa si faw 
se alcuna novità ne'dazj , e nelle gabelle, 
che i frutti della campagna , e gli affitti 
restassero al Comune , che questo non fos- 
se obbligata a lavorare nelle fortezze, che 
le condanne andassero in benefizio del Co- 
mune per pagare il Cancelliere e gli Of- 
fiziali ; che dal Trivigiano e dal Vicen n 
tino potesse venire senza pagar dazio qua- 
lunque sorta di vettovaglie, e spezialmen- 
te 

* v . 

( t ) U Cronico Bellunese m$. dice , chp vi yen- 
nero Tristano da Savorgnano r Guglielmo Conte 
da Prata, ed Ettore Visconti : qui io segno l'au- 
torità di Redusio da Quero pag. i 14. che cài pa* 

re ««uto « e che ft presente. 
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te le rendite delle loro possessioni, e co- 
sì anche le pecore e gli animali; che gli 
stipendiar] dovessero pagare i loro debiti a* 
Bassanesi , e particolarmente di mese in 
xnese gli affitti delle case 9 e de' letti , e 
ciò perchè essi erano impoveriti di molto 
pe'frequenti incendj sofferti in Bassano ; 
che ognuno poteste vendere e eomperare 
il sale a suo piacere ; che non avendo i 
Bassanesi altro emolumento , nè traffico 
che il vino, dovendo esser questo il sos- 
tentamento del loro vitto e testito, non 
si potesse condur vino forestiere nel Bas- 
sanese; e finalmente che speravano stanchi 
dalle lunghe guerre , incendj , e disgrazie 
di riaversi sotto il felicissimo dominio dei- 
la Republica Veneta (1). E questi Ca- 
pitoli, e Patto solenne della dedizione, e 
il giuramento di fedeltà furono presentati 
alla Serenissima Signoria da quelli ambas- 
ciatori, che a tale oggetto furono eletti 
dal Consiglio di Bassano (2,}. 

I Feltrini sciolti anch'essi dalla obbli* 
gazione di fedeltà dovuta a* Visconti, ed 
oppressi dalle discordie civili , e dal fuoco 
che vi andavano accendendo i partigiani 
del Carrarese appressò maturo riflesso ven- 
nero in deliberazione di porsi sotto Pim- 
perio felice delia Veneta Signoria . Quindi 
radunato il Consiglio maggiore delia loro 

' : Or-. 



1 



1 ) Ved. Doc. rutm. 2031. 
z) Atti del Consiglio di Bassano VeU pa?~?. 
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senso d voti di dare libero dominio alla 
Repubhca sopra la Città, e sopra gli uo- 
«mi di Feltre, e del territorio (?) In 
vigor di che spedirono tosto a Venezia 

conlmmoT 3 ^ * CC0Ì "*^ Repubìi a 
?nar^? a gg r **>mento, e fu subito des. 

ZTk J ^? r elìi Ci " à Bartolom- 
meo Nani. Nel di quindecimo di £ iu e no 
fu formato al P ubJico istrumento de R 

ìeS rTv P " ?T notaria,e » il qua- 
le fu stabilito, che fosse registrato neoli 

sta l u " municipali delia Città (I) 8 
c iur a m,n f ° P ^ ? /r! r ° ,e cir ^onie del 

SE! Ara 

g'-? s=f«s: 

« ft). Ma qu, ancora il Capitanio del 

So esem e D io qUa ' Cl Ì e rCSÌSWD2a > 3 i£ 

del a Scafa P é d!°7 m q n ,,0 c del Caste,, ° 
odia ocaja, e di Zumelle. Forse dà fi. 

cero colla speranza di conseguire ui^ ì Jt 

ZJITJ ? in '-Po«osi q m . 

aurore Kedusio da Ouero rfi\» kt • 

era andato a Feltre Sfi 0 ^ T & 
«e , persuase que'Capitani a consegni 

CiiktóFkSr SCamPat ° ° el iibr ° Statu ™ 

brLVi mf D0C ' nelU Storia di del Cam- 

( %) Chron. Bellunens. m. 
f omo xvhi. £ 
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ì4c4 a' 19 di quel mese a* Veneti i loro Cas- 
telli senza alcun prezzo di danaro (1). 

Questo affare cosi felicemente riuscito 
accrebbe i meriti di Redusio per modo, 
che dalla Republica chiamato da Feltre 
fu dato per compagno a Francesco Bem- 
bo destinato Provveditore aBassano. Egli 
portava con se diciotto mila ducati, sci 
mila de* quali furon dati a portare a Re. 
dusio . Essi erano accompagnati da Gu- 
glielmino Conte da Prata , e da Trista- 
no da Savorgnano ambedue Capitani di 
cento lancie per cadauno . Le condizioni 
della dedizione col Capitan Fregnano era- 
no già state stabilire col Bragadino, sic- 
ché il Provveditor Bembo altro non fe- 
ce, che sborsargli il prezzo stabilito. La 
pattuita porzione fu pure pagata a Bitti- 
' no Bigone Castellano del Castello di so- 
pra , e a Bittino di Corte Capitano del 
Castello di sotto dal Leone , come pure 
ad Antonio da Ponte Curono Contestabi- 
le e Capitanio del Ponte Nuovo di Bren- 
ta, dimodo che fra l'uno, e fra gli altri 
furono divisi venti due mila e seicento e 
venti due ducati , ed ecco 5 Ia somma di 

da- 



(1 ) Il Cronico Bellunese, dice che al Capita- 
nio della Scala furono sborsati due mila ducati . 
Andrea Redusio da Quero che scrisse la Cronica 
Trevigiana dice senza alcun prezzo ; ma può es- 
sere , che Redusio abbia voluto tacere la verità 
per farsi merito. 
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danaro sborsata dalla Republica per aver 1404 
Bassano , di cui si fa menzione in una 
Ducale del 1406 del di 26 marzo (1). 

Avuto il danaro Fregnaoo, e gli altri 
Capitani consegnarono liberamente Bassa- 
nò e i Castelli e i ponti a Francesco 
Bembo Provveditore , col quale il Cro- 
nista Red usio fermossi per sette mesi Cas- 
tellano nel Castello di sotto dal Leone j t 
nella qual carica rimase ancora per molto 
tempo dopo, che il Bembo andò air eser- 
cito contro Padova (2). 

Tornando a'Feltrini fu si grande il lo- 
ro giubilo per essersi ricoverati sotto il 
pacifico dominio della Veneta Republica, 
che oltre alle feste e a* tripudi popolari - 
fattisi per alcuni giorni (3), vollero eter- 
nare la memoria di si felice avvenimen- 
to, comandando con pub li co decreto, che 
ogn' anno in avvenire si solennizzasse il 
giorno quindecimo di giugno con proces- 
sione di tutti gli ordini della Città, e 
col far correre festosamente un pallio(4); 
indi con un altro simile decreto, che fu 
registrato come l'antecedente negli statu- 
ti municipali, si stabilirono pene rigoro- 
se, ed anche di morte a coloro, che trat- 
tassero, o consigliassero di tor Feltre dal 

Do- ; 

( 1 ) Ved. Doc. num. 20(4. 
(2) Red usi i Ch roti. pag. 815. 

Ì3 ) Cambrucci Scoria di Feltre ms. 
4) Ved. Doc nani. 2029. 

K * 
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1404 Dominio Veneto , e sottoporlo ad altro 
Principe (i) . 

Queste cose tutte erano pronostici cer- 
ti della vicina rottura tra la Republica 
di Venezia, e il Principe Padovano; im- 
perciocché secondo 1* autorità anche dell' 
autore anonimo degli Annali Forlivesi t 
Visconti aveano compreso nel loro contratto 
co* Veneziani oltre Vicenza, Feltrc, Bel- 
luno, e Bassano, anche Verona e Colo- 
gna. E questi due luoghi erano occupati 
dal Signor di Padova in quel modo, che 
abbiam detto , usurpandoli in certa ma- 
niera agli Scaligeri. Pur ciò nulla ostan- 
te Tambasciator di Padova essendo in Ve- 
nezia per trattare di pace , quella Signo- 
ria era condiscesa a proporre , che se il 
Carrarese avesse voluto cedere Cologna , 
e risarcire tutti i danni da lui recati a 
Lonigo, e nel Vicentino, che si faceva- 
no ascendere a trenta mila ducati , si po- 
trebbe parlare di pace . Ma egli stimò 
troppo dure e gravose queste condizioni , 
riputandole di sommo suo discapito per 
i esser Cologna quasi la chiave di Verona 
c di Padova (i). 

S* aggiunse in que* di a maggior suo 
pregiudizio , che il Signore di Man- 
tova inimicatosi col Carrarese aveva pre- 
so Ostiglia e Peschiera, e minacciava con 

/ un 

■ — — — , — 1 

(1 ) V#d. Doc. num. 2030, 

(1) Gatraro pag. SS2. 

» 
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Un esercito d'invadere tutto il territorio u©4 
di Verona. La nuova inimicizia fece pa- 
lese al Padovano il suo grave pericolo, e 
però procurò di nuovo di avere accordo 
e pace colla Signoria di Venezia . Se non 
che furono ritrovati gli animi di due* Si- 
gnori assai più duri e più innaspriti, cui 
molto incominciavano a piacere gli ac- 
quisti della Terra Ferma , e già avendo 
preso ne'loro consigli di far la guerra , 
si lamentavano che il Carrarese si fosse 
unito co' Genovesi contro la Signoria, che 
le sue genti avessero danneggiato il[ terri- 
torio di Vicenza j dopo che la Città s'era 
data sotto la Republica, e soprattutto s* 
aggravavano della morte data all'infelice 
trombetta. Queste cose si discorrevano pu- 
bicamente per tutta la Città , e gli ani- 
mi si accendevano fieramente alla guerra; 
perlochè furono finalmente licenziati gli 
ambasciatori Padovani , e chiuse le palate f 
e decretata solennemente la guerra con- 
tro del Carrarese (1). 

Questo Principe tentò allora di aver ac- 
cordo col Gonzaga, e non avendo potu- 
to concludere la pace, fu almeno procu- 
rata una tregua fino a' 27 di agosto ; e 
intanto i Veneziani avendo raccolto il 
maggior numero di genti , che poterono 

ri 

— i 1 m i m 1 ■! ■ ■ 1 i l i ì ii » ilii urn a 

(i) Gattaro paf. 818. 
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Uci richiamando eziandio all'esercito i bandi- 
ti (i), diedero principio alle ostilità. Fab- 
bricavasi dal Carrarese una bastia ad An- 
guillara sopra uq terreno , che i Vene- 
ziani giudicavano suo (i); quindi credet- 
tero di non essere tenuti ad. aspettar le 
solite formalità, che in que'tfcmpi si pra- 
ticavano fra i popoli colti e civilizzati; 
e però a* 13 di giugno fu per loro ordi- 
ne in tre luoghi tagliato P argine di An- 
guillara, per cui si allagarono molte vil- 
le del Padovano, e fu presa la bastia di 
quei luogo , sopra cui furono messe le 
insegne di San Marco (}). 

Della qual cosa molto agramente si dol- 
se il Carrarese, e dopo di aver preso anch' 
esso nel suo Consiglio di abbracciare la 
guerra ad ogni costo, diresse alla Repu- 
blica di Venezia una lettera di lamentao- 
za per quell'atto di ostilità durante il 
.trattato di pace, e la disfidò alla guer- 
ra (4); e nei medesimo tempo scrisse ad 
Occhio di Cane suo Capitanio in Verona 
commettendogli, che dovesse invigilare, e 

- " ■■ " '■ ■ ■ 1 * 

( 1 ) Ved. Doc. nel Tom, X della Raccolta Scot- 
ti sotto il dì 9. Giugno. 

(2) Samtfo Vite de 1 Dogi pag. Sol. 

(3) Ved. Cronichetta nel Doc. num. 2025 , [e 
Gattaro pag. 889. 

(4) Ved. Doc. stampato nel Dod. Di pioni, del 
Lunig. Tom. IV. pag. 1670. de' 13 Giugno. , 
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imprigionare tutti quelli cjie tentassero i 404 . 
portar biade sul Vicentino (1). 

Peraltro nel Consiglio del Signore di 
Padova erano state divise le opinioni pri- 
ma di venire alla risoluzione della guer- 
ra . Egli avea convocato tutti i più ri- 
guardevoli Cittadini, a 9 quali espose i ten- 
tativi da lui fatti per aver la pace , le 
pretensioni de* Veneziani , e le ingiurie 
sofferte. Galeazzo Gattaro , autore dell* 
accreditata Cronaca Padovana , che noi 
seguiamo , fu uno di coloro che dissuade* 
vano la guerra , e prudentemente ramme- 
morò le guerre passate del padre, e quan- 
to fossero state nocive a Padova, e a'suoi 
Cittadini , . perlochè confortò il Signore 
per la salute della sua Città di aver ad 
ogni costo pace e buona amicizia colla 
Signoria di Venezia, siccome quella da cui 
potea sperare ogni bene , e temere ogni 
male . Se non che sorse un certo Amo- 
rato Pellicciaio ricco e gran mercatante, 
e tratta di saccoccia una borsa di mone- 
te d'oro di mille ducati con molte ragio- 
ni persuase il Principe alla guerra. E a 
questo discorso aggiunse forza l'autorità 
di Rigo Galletto approvandolo, e lodan- 
dolo grandemente; di modo che il Prin- 
cipe , che già inclinava alla guerra per 
suo fatai destino, non esitò allora più un 

mo- 

( 1 ) Ved. Doc. scampato nelle Chiese Verone*! 
del Biancolini Tom. II. pag. 581. 

K 4 
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1404 momento ad abbracciarla con tutto Fa» 
nimo (1). 

Oh quante volte per far piacere a'Prin- 
cipi gli adulatori mettono a ri pen taglio le 
vite de* sudditi, i beni, e lo stato tutto! 
Per questo consiglio vinse il partito del- 
la guerra, cagione della distruzione della 
Città di Padova, e della nobilissima Ca- 
sa da Carrara . Se quel Principe avesse 
con più di prudenza esaminato le proprie 
forze , e quelle della potenza , con cui 
voleva guerreggiare , le sue obbligazioni 
colla Republica di Venezia , alla quale 
era debitore del suo principato, e di tut- 
to ciò che aveva ai mondo, non avrebbe 
presa così strana deliberazione , che lo fa» 
cea comparire in faccia del publico il mag- 
giore ingrato, che vivesse sopra la terra, 
quantunque provocato , e quasi a forza tU 
rato. 

Alla disfida vennero dietro subito per 
parte del Signore di Padova le ostilità 
sul territorio Trivigiano e sul Mestrino. 
I capi delle genti , che andarono colà , 
furono Cecco da San Severino, Morello 
d'Alessandria, 1* Abate Gianni, e Spara- 
pano, i quali fecero grandissimi danni in 
più luoghi di quel territorio, e con gran 
preda e bottino ritornarono a Padova (i). 
I Veneziani che ciò avevano preveduto , 

ave- 

( 1 ) Gattaro pag. 890. 
(2) Gattaro pag. 
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avevano eziandio comandato a tutti t dis. 
trittuali del territorio Trivigiano di do- 
ver ritirarsi alle fortezze colle loro sos- 
tanze , acciocché i nemici facessero il mi* 
nor male, che potevano, e nel medesimo 
tempo con ducali de* 23 e de' 24 di giu- 
gno ordinarono , che si usassero ostilità 
contro il Signore di Padova , e che si 
confiscassero gli effetti de* Padovani ne' 
loro stati (1). 

Intanto a Venezia giungevano ogni dì 
nuove genti d'armi, che la Signoria pren- 
deva al suo soldo . E prima vr venne 
Malatesta da Pesaro con mille lancie , 
indi Paolo Savello con 600 e molti fan- 
ti a piedi , e il Conte Francesco dall' 
Aquila con $eo lancie, e 300 fanti , ed 
Obizzo e Pietro da Ravenna con 300 
lancie, e Taddeo dal Verme con cento, 
e Alberto de' Roberti con 200 , c Gian- 
nino da Pavia con 200 , ed altri molti . 
Queste genti fecero il campo sul Trivi* 
giano, ed il bastone del comando fu da- 
to a Malatesta da Pesaro colio stendardo 
di San Marco. Il Signore di Padova an- 
ch'esso dal canto suo procurò di amman- 
sare il maggior esercito, che mai potes- 
se, e chiamò al suo soldo tutte le genti 
d'armi, che allora giravano per l'Italia . 
Ma come uguagliarsi mai alla potenza e 

alla 

* 

(0 Ved Doc <juai, 2031, toih 
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1494 alla grandezza de* Veneziani , che di gran 
Junga lo superavano in ricchezza, e in po- 
polazione? 

Allo strepito di questi grandi arma- 
menti si mossero gli stessi Genovesi . 
Quindi scrissero lettera efficacissima al Do- 
ge di Venezia esortandolo a pacificarsi col 
Carrarese, offerendosi essj di essere me- 
diatori per la pace (1) . Ma quella esor- 
tazione non ebbe verun effetto, e le osti- 
lità si erano in luglio incominciate • Ave- 
vano già i Veneziani più volte tentato 
di passare il serraglio del Musone, e fu- 
ron sempre rispinti da Cecco da San Se- 
verino, che ne stava alla difesa. Più fia- 
te eziandio furono attaccate scaramuccia 
fra l'uno, e l'altro esercito or con vit- 
toria, ed or con danno reciproco; quan- 
do i Veneziani tentarono un colpo per 
entrare, nel Pievato di Sacco senza oppo- 
sizione. L'oro è già senza contrasto Tar- 
ma più forte e più sicura in ogni incon- 
tro, e di questa si servirono eglino per 
aver la bastia delle Gambarare. Sei mila 
ducati, che furon dati al Capitano tradi- 
tore fecero loro ottenere a* 19 di luglio 
quanto desideravano. Allora entrarono in 
quella fortezza 200 fanti colla bandiera di 
San Marco, e subito fecero una scorreria 

fine 



(1) Ved. Doc. stampato nelle Epistola; PrincU 
pum Se illustrimi! Virorum pag, 284. 
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fino a San Brusone , rubando e saccheg- H04 
giando ciò che trovarono (1). 

Cotal nuova sorprese assaissimo il Si- 
gnore di Padova, il quale montato subi- 
co a cavallo corse sollecito alle Gamba- 
rare con tutte le genti d'arme , che era- 
no seco. Lo segui tutto il popolo di Pa- 
dova , che prese le armi avea chiuse le 
botteghe, ed era andato alla guerra. Era- 
no ancora con lui moltissimi guastatori 
con zappe, con badili , e vanghe, e con 
altri istrumenti; e gli operaj diedero prin- 
cipio ad una maravigliosa escavazione a 
traverso la campagna fatta a modo di bi- 
scia che metteva capo fra le paludi. Ol- 
tre a' guastatori vi lavoravano anche i Cit- 
tadini Padovani e poveri e ricchi , e la 
persona stessa del Signore , ed i suoi fi- 
gliuoli , di modo che fra la domeriic^ e 
il lunedi T opera fu terminata con molti 
belfredi, e ponti levatoj, ed una torre di 
legname fortissima. La fossa era larga in 
bocca 30 piedi in circa con grandissimo 
fondo, e gran serraglio con molte bastie, 
ed una siepe fortissima. Rimase attonito 
Paolo Savello, quando nel fare dell'alba 
de* 22 di luglio giunse aite Gambarare 
con 600 lancie, e 400 balestrieri Venezia-» 
ni , e molti fanti a piedi sperando di poter 
correre a suo talento nel ricchissimo Pie- 

va- 



li) Gattaro pag. S91, 
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ho* vaco di Sacco. Egli presi seco due Prov- 
veditori Veneziani andò a vedere il rdara* 
viglioso riparo, e conchiusero parer loro 
incredibile , che tale opera in cosi breve 
tempo fosse stata fatta da uomini; perlo- 
chè stupidi e confusi ritornarono alla lo- 
ro bastia , scrivendo ogni cosa a Vene- 
zia; onde la Signoria mandò subito altri 
600 balestrieri Veneziani in soccorso (1). 

Paolo Savello desideroso di provar la sua 
ventura contro la guardia della fossa deliberò 
di combatterla improvvisamente sul far del 
giorno 25 di luglio . Ne fu avvisato il 
Carrarese fortunatamente da due fuggiti* 
vi, il quale preparò in quella notte tutte 
le bombarde, e le altre macchine milita- 
ri , e fece stare bene ordinaci i suoi sol- 
dati. Gredevano i Veneziani di assaltarli 
alla sprovista , e baldanzosi vennero ali* 
alba per attaccare il serraglio. I Carrare- 
si taciti li lasciarono avvicinare , quando 
ecco tutto in un tratto suonarono le trom- 
be, diedesi fuoco alle bombarde , e si sca- 
ricarono le balestre con gran furore e fra- 
casso. Fu allora dato principio ad un or- 
ribile combattimento , per cui perirono 
molti dall'una parte, e dall'altra, ma fi- 
nalmente i Veneziani incominciarono a 
ritirarsi . Allora il Carrarese ripreso ar- 
dire usci fuori all'assalto; ma tanta reste* 

ten- 



(.x ) Cattare pag, tp, 
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tenza gli opposero i Veneziani , che lo 
obbligarono a ricornare nel suo serraglio. 
Il Savello riprese anch' esso coraggio, e 
ripigliò un'altro assalto assai più fiero del 
primo, e di nuovo molti furono ammazza- 
ti e feriti ; ma inutili tornarono tutti i 
di lui tentativi, e fu obbligato a ridurre 
le sue genti nella bastia con grandissimo 
suo danno (1). 

Da quel punto il Signore di Padova 
non mancò di provvedere diligentemente 
a tutto, e quando egli vide , che abbas- 
tanza forte e sicuro era quel serraglio per 
le guardie che aveva ordinate e dispos- 
te, e per le macchine militari, ritornò a 
Padova. Ivi la sua persona rende vasi ne- 
cessaria per più cose. In Verona provvide 
con saggie disposizioni alla sicurezza di 
quella Città. In Polesine spedì Giacomo 
Pappafava da Carrara con cento cavalli, 
e 300 fanti per opporsi a* Veneti , che 
tentavano in quella parte per la via dell* 
argine d' Anguillara , e per le rotte dell* 
Adige di entrare sul Padovano. Alla guar- 
dia della bastia d'Oriago vi mandò il Conte 
Lodovico da San Bonifazio , e Marcobru- 
no da Castellalto con 500 cavalli, e 300 
fanti. Alla bastia di Santa Margherita vi 
spedi Stefano da Carrara suo figliuolo 
Vescovo di Padova, a Mirano Peraghi- _ 

no 

1 — - 

( 1) Gattaro pag. 884. 
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uo* no da Peraga , a Stigliano Antonio da 
Montazzo, a Cam posa mpiero Andrea da 
Curtarolo, a Cittadella Francesco da Sa- 
vorgnano , a Liraina Rigo Trapolino , 
a Castello di Pieve Giacomo da Panigo, 
, a Castel Carro Giacomo Capodivacca, a 
Bovolenta il Villano suo Camerlengo, a 
Monselice Giovanni Donder con Anto- 
nio Conte, ad Este Pietro Zabarella , a 
Castel baldo Pagano Capodi vacca, a Mon- 
tagnana Tommaso da Mantova; e in tut- 
ti que* Juoghi spedi quel fornimento di 
vettovaglie e di munizioni, che erano ne* 
cessane, e che potè raccogliere (i). 

I discorsi di questa guerra s'erano fat- 
ti universali, e tutti ammiravano il gran 
numero di genti condotte da 9 Veneti al 
loro stipendio, e i grandi preparativi d'ar- 
mi, e di vettovaglie, e di munizioni , e 
di attrezzi militari, contribuendo secondo 
le loro forze tutte le Città suddite a ques- 
to ammassamento (2). Certamente la Rc- 
publica Veneziana non mancando ad ogni 
vista di politica, e d'interesse nel tempo 
medesimo, che ingrossava il suo esercito 
da terra , procurava eziandio di assicurar 
l'animo de* Principi vicini. Quindi mandò 
due Oratori al Marchese di Ferrara , af- 
fine 

( 1 ) Gattaro pag. 892. 

( 2 ) Quanto 1 Trivigiani contribuissero all' ac- 
crescimento dr quest* esserci to , si può vedere ne" 

/ 
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fine che non volesse essere con suo suo- 1404 
cero contro la Signoria di Venezia. Due 
altri ne spedi a' Fiorentini, i quali le pro- 
misero di non se ne impacciare (i). Ma 
più di tutti fu maneggiato V animo del 
Signore di Mantova, e moltissime istanze 
gli fece , perchè spirata la tregua egli 
unisse le sue armi con quelle della Re- 
publica • Finalmente egli condiscest alle 
richieste di lei , e nel giorno terzo di 
agosto fu stipulato ristrumento della le- 
ga fra i Veneziani , e 9 Ì Gonzaga contro 
il Carrarese ; in vigor della quale promec- 
tevasi al Signore di Mantova in pieno 
suo dominio Ostiglia , e Peschiera , ed 
altre Terre (2). 

II Carrarese avea fatto lo sforzo mag- 
giore di genti , che far mai poteva , ed 
avea raccolto un esercito di dodici mila 
persone, delle quali egli fece cinque schie- 
re, dando a cadauna di esse gli ordini op- 
portuni , e distribuendole alla sicurezza 
della sua Città. Egli s'era raccomandato 
ali* Imperatore Roberto per aver favore e 
soccorso in questa sua guerra , ed ebbe 
eziandio ogni promissione di assistenza : 
promissione che gli fu confermata dall' 

Ar- 



Ci) Sanuto Vite de* Dogi pag. 810. 
(2) Il documento intero esiste nell* archivio se- 
creto della Re publica di Venezia. 
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Arcivescovo di Spira ambasciatore di quel 
Monarca a lui (i). 

Ma questo, e non altro ottenne dalla 
Germania; e intanto i Veneziani lo ave- 
vano incominciato a combattere da tutti 
i lati. Le genti loro erano già tutte rac- 
colte in campo . I Bellunesi vi avevano 
mandato e soldati e guastatori (t); e si- 
milmente i Bassanesi ($), e i Feltrini, e 
i Trivigiani , e i Vicentini , e gli altri 
popoli della Marca Trivigiana; onde fu- 
rono dati al Malatesta gli ordini risoluti , 
che ad ogni costo passar 'dovesse il ser- 
raglio di Padova. A questo tentativo fa 
fissato il dì 20 di agosto , credendo di 
trovare sprovveduto il Signore di Pado- 
va i perchè era in Città a parlamento coli* 
Arcivescovo di Spira (4). 

In quel giorno adunque furono da* Ve- 
neziani ferocemente in cinque luoghi as- 
saltati i serragli . Il primo colle barche 
alla bastia di Oiago fu combattuto da 
Rosso Marino Veneziano , e difeso da 
Marcobruno da Castellalo. Nel secondo 

Gio- 



( 1 ) Gattaro pag. 889. 

(2) Chron. Bellunens. ms. 

( 3 k ) Negli Atti del Consiglio di Bassano Voi. F. 
pag. 8. sotto il dì 9 decembre vi è una parte di 
pagare que* soldati e guastatori , che fedelmente 
avevano servito nell'esercito de' Veneziani . 

(4) Gattaro loc. cit. 



Ciiovanm Moro- con molte barche arma- uo 4 
te assalì la bastia di Santa Margherita 
valorosamente difesa da Stefano da Car- 
rara Vescovo di Padova . Nel terzo luo- 
go si presentò Francesco Bembo, e il 
Conte Francesco dell'Aquila in Polesine 
alla rotta di Bagnoli', e furono vicini a 
superare il passo, quantunque con molto 
ardire fosse difeso da Giacomo Pappafavi 
da Carrara . 1 due altri assalti furono i 
più fieri di tutti ; perchè Paolo Savello 
alleGambarare, e ilMalatesta al Serraglio 
da Gorgò avevano il maggior nerbo del 
campo Veneziano - se non che al primo 
s era opposto Ubertino da Carrara , e 
Rigo Galletto, ed altri valorosi guerrie- 
ri, ed a secondo il bravo Capitano Fi- 
lippo da P,sa, e Cecco da San Severino, 
e Lodov.co Ob.zzo, e Lodovico Buzzaca- 
nno con molti altri nobili Padovani a' 
guah venne in ajuto lo stesso Francesco 
«la Carrara avvisato in Padova del grave , 
pencolo. E quivi fu fatto uno de' più ga- 
gliardi, ed ostinati combattimenti , che si 
facessero in quella guerra, ma finalmente 
i Padovani rimasero superiori , nè poterò- 
no i Veneziani superare il passo in nes. 
suno de'detti luoghi (i). 

Il Signore di Mantova avendo più ri- 
«twrdo agl'impegni presi colla Republica ' 

di 




( 1 1 Gattaro pag. t 99 . 

Tomo xvm. L 
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1404 di Venezia, ed alle mire di un sporco 
interesse, che a' vincoli della strettissima 
parentela , che Jo univa a' Carraresi , as- 
pettava con somma impazienza, che finis- 
se la tregua fatta col Signore di Padova. 
Questa spirò a' 27 d'agosto, e a* 30 egli 
si mosse in persona con tutto 1* esercito 
già preparato , e andò a Peschiera per 
soccorrere la Rocca, che ancor si teneva 
a suo nome. Il Carrarese, che Io seppe, 
vi spedi subito Cecco da San Severino 
con un buon corpo di truppe, e fu così 
sollecito il suo viaggio, che improvviso e 
inaspettato sopraggiunse al Gonzaga. Fu 
appiccata subito là zuffa, e fu così furio- 
so l'assalto, che dopo brevissima resisten- 
' za furono i Mantovani rotti e fugati con 

grandissima strage f e colla prigionia di 
più di 300 uomini d'arme, e di tutti i 
carriaggi (1). 

Questo considerabile vantaggio rincorò 
moltissimo l'animo abbattuto del Signor 
da Carrara ; ma più assai riconforrossi 
per la deliberazione del Marchese d*Este 
di soccorrerlo ad ogni costo. Egli s'avea 
tanto adoperato presso di lui, che alla fine 
lo avea fatta entrare in lega contro la 
Signoria di Venezia- In vigor di che fab* 
bricò subito a Sant* Alberto una bastia > 
e molte altre fortezze • in alcuni luoghi 

im- 



( x ) Gatta ro pag. 900, 
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imporranti , ed avea levato al suo soldo 
il Conte Manfredo da Barbiano con 430 
Idncie (1). 

Se non che non v'è al mondò allegre* 
fca alcuna * che non sia accompagnata ezian- 
dio da qualche amarezza . Appena avute 
le nuove, che il Marchese s'era dichiara** 
ro in suo favore, s'intesero anche quelle 
funestissime come i Veneziani aveano pas- 
sato il serraglio j e<J erano entrati nel Pie- 
vato di Sacco . Le pioggie dirottissime 
Cadute in que' giorni $ le quali aveano re- 
si impraticabili i siti a coloro * che tene- 
vano la guardia, avevano obbligato i sol- 
dati a ridursi giù del serraglio alle ville 
vicine^ lasciando però alcune guardie, che 
àd ogni bisogno con una Voce potevano 
dare avviso . Castoro tradirono il loro Si- 
gnore i avvisando il Malatesta della lon- 
tananza de' Padovani , e della facilità di 
poter passare il fosso . Non perdè il Ca- 
pitano il favorevole momento, e in quei 
di stesso * ch'era il sesto di setternbre , 
passò felicemente tùtto l'esercito prima 
che alcuno se ne avvedesse (2). 

Non si può credere quaJ fosse il ter- 
rore del campo Carrarese ^ quando vide 
]e bandiere di San Marco avanzarsi bal- 
danzose a gran passi s Procurò subito 
tìbertino da Carrara , t Filippo da Pfr 

sa 

( 1 ) Gattaro pag. 900.' 1 
(2) Gattaro pag, 90 té 

L z 
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r4<H sa di raccoglier tutte le genti col mi- 
glior ordine, che potevano, e ridursi ver- 
so Stra, mettendo f altro serraglio da Riti 
in buona guardia, il quale dura da Oria- | 
go a Stra e Vigodarzere . li Signore da 
Carrara vi andò subito anch'esso con Fran- 
cesco suo figliuolo menando seco tutto il 
quartiere di Torreselle, e procurò colla 
maggiore diligenza di impedire a* nemici 
ogni ulteriore avanzamento (i). 

Luca da Lione per suo comandamento 
era andato con molti fanti sul Polesine , 
e »* uni al Marchese da Ferrara . Era ve- 
nuto il Conte Manfredo da Barbiano con 
molta gente d'armi da pie, e da cavallo, 
ed anche Crescimbene d'Albania, e Cer- 
misone da Parma. Con quelle truppe an- ' 
dò il Marchese alla Badia, c l'ebbe su- I 
bito da' Cittadini, e prese il Podestà eh* I 
era Veneziano . Dopo portossi a Lendi- 
nara, e se ne impadronì, e così del Cas- 
tello d*Arquada , del passo della Villa del 
Duca, di Venezze, e d'altre Terre. In- 
di passò all'assedio di Rovigo cingendolo 
tutto all'intorno assai strettamente (z). 

La nuova di questi fatti recò a' Pado- 
vani allegrezza grandissima, siccome i Ve- 
neziani s'allegrarono, che le lor genti aves- { 
m se- 

( i ) Gattaro loc. cit. 

(i) Gattaro pa£. 901. Delaito Annal. Estens, 
Muratori Antichità Estens. Par. II. Gap. VII. pag. 
171. 
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Éefò gassato il primo serraglio . Essi fe. 
cero dar subito paga doppia, c mese com- 
piuto, come lo avevano loro promesso. 
Indi ordinarono la mostra di tutte le mi- 
lizie a piedi, e a cavallo , e furono tro- 
vate in numero di 32 mila persone; sic- 
ché era gran tempo, che in Italia il più 
bel campo non s'era veduto. Di queste 
genti furono scelte dodici mila persone % 
e formato un altro esercito assai riguar- 
devole, e fu spedito a 1 danni del Verone- 
se sotto la condotta di Jacopo dal Ver- 
me come Capitanio, e di Gabriele Emo 
come Provveditore (1). 

Indi per vendicarsi del Marchese di 
Ferrara , e per opporsi a* suoi tentativi 
trassero dall'arsenale otto galere j e molti 
palischermi e navi , e fattele armare le 
mandò sopra Po; e nel tempo medesimo 
spedi una galea sottile in Candia a pren- 
der Azzo Marchese colà confinato per 
contrapporlo al Marchese Niccolò promet- 
tendogli di farlo Signore di Ferrara (2), 

In tal guisa i Veneziani mantenevano 
In un medesimo tempo tre grandi e pu- 
tenti eserciti atti a debellare qualunque 
più forte potenza in Italia • Quello con- 
tro il Carrarese facea gran danni nel Pa- 
dovano scorrendo, e ^echeggiando oltre 
la Brenta in ogni laro . Erasi diviso in 
r . due 

( x ) Gactaro P*g« 9©*- 
(a) Gattaro loc.' eie* 

t * 
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M** due parti per la discordia insorta fra il 
Malatesta Capitan generale, e Paolo Sa- 
vello , il quale sdegnato era andato ad al- 
loggiare con tutta Ja sua gente oltre ali* 
Brenta rimpetto al Castello di^Umena. 
Allor cadde in pensiero al Signor di Pa- 
dova di assaltarlo ne'proprj di lui allog* 
giamentij ed essendo giunto opportuna* 
mente a rinforzarlo Io stesso Marchese di 
Ferrara suo genero, e il gran Contesta- 
bile deliberarono a pieni voti l'impresa, 
ed elessero il giorno %$ di settembre . Fu 
primo il Marchese ad assalire i nemici 
facendo gran danno in quelle genti. Pao» 
lo Savello montato a cavallo scontrosa* 
col Signore di Padova, e si diedero due 
grandissimi colpi, di modo che spezzate 
le iancie piegaronsi entrambLsulIe groppe 
de* cavalli . Attaccaronsi ferocemente di 
nuovo colla spada alla mano, e per lurida 
pezza' fu asprissimo il combattimento. Fi- 
nalmente il Savello conòbbesi inferiore di 
forze, c dubitando di rimanersi prigione 
si mise a fuggire verso il campo grosso 
' de* Veneziani , che era a Vigodarzere . Egli 
ciò fece dopo aver veduto le sue genti 
sbaragliate, e Je bandiere gittate 3 terra, 
La preda fu ricchissima, poiché rimasero 
gli alloggiamenti in potere de' Padovani, 
Seicento furono i cavalli presi, e dugeq- 
io i fanti (1). 

' Ques- 

(1 ) Il Muratori Antich. Estens. Par. IL Car, 
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Questa vittoria fu susseguita da un'al- h<h 
tra felicissima impresa • li Marchese di* 
venuto animose? per essa entrò nel Trivi- 
giano facendo ricchissime prede di bestia- 
mi e di prigioni . Nel suo ritorno scon- 
crossi in Taddeo dal Verme , che avea 
seco 300 lande, e molti pedoni, i quali 
facevano Ja scorta a dugento carra con 
vettovaglie da Mestre a Vigodarzere ai 
campo, Il Marchese, che se n'accorse, 
andò contro di quelle genti con grand' 
animo gridando alla morte • Taddeo as- 
saltato all'improvviso fece per lunga pez- 
za valorosa resistenza, ma finalmente le sue 
genti dovettero piegare all'impeto feroce del 
Marchese, che colla spada alla mano ne 
faceva grandissima strage; e si diedero ad 
aperta fuga. Taddeo abbattuto da un col- 
po del Conte Ugo fu fatto prigioniero, 
c tutto il carriaggio fu preso, c condot- 
to a Padova a' 30 di settembre con gran- 
de allegrezza de' cittadini , i quali stima- 
rono quel bottino quaranta e più mila' 
ducati (1). 

Questo fatto fu cagione , che Padova 
respirasse alquanto ; imperciocché il Ma- 
lacesta si levò col campo da Vigodarzere, , 
. c andò ad alloggiare a Mazzacavallo, fer- 
mati- 

, 1 1 1 1 1 11 

VII. pag. 171. dice, che furono due mila e cinque- 
cento Cavalieri j io m'attacco al Gattaro , ed è 
più verisimile. 
( 1 ) Gattaro pag, 904. 

L 4 

■ 

■ 
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1404 mando ivi le sue bandiere, e facendo una 
fortissima bastia sul serraglio. Ambedue 
questi disordini furono imputati alla ne- 
gligenza del Malatesca; perlochè non an« 
dò guari, che fu privato del generalato, 
e gli fu sostituito Paolo Savello (1). 

Avevano intanto i Veneziani fortifica» 
to Rovigo, ed infestavano sull'Adige il 
passo della Villa del Duca , già occupa- 
to dal Marchese . Con esso loro aveana 
condotto gente assai , e molte navi , e 
dato un assalto a quella fortezza l'aveva- 
no ornai ridotta agli estremi; quando so- 
praggiunto Uguccione de* Contrari con al- 
cune brigate d' uomini d' armi sbaragliò 
gli assalitori, e li pose in fuga impadro- 
nendosi delle navi. I Veneziani a ques- 
ta nuova rinforzarono 1' armata navale 
mandandovi sei galee comandate da Gio- 
vanni Barbo, il quale rubando ed abbru- 
ciando ogni cosa entrò nel territorio del 
Marchese, inoltrossi verso Comacchio, e 
pose in desolazione tutto quel paese (1). 

A quell'avviso lo stessi Signore di Pa- 
dova , e il Marchese , e il gran Contes- 
tabile andarono colle lor compagnie per- 
sonalmente sul Polesine , e dopo di aver 
messa in buono assetto Argenta passaro- 
no di nuovo all'assedio di Rovigo . Fu 
subito ordinata una battaglia alle mura , 

e già 

■ 11 1 m * 

( 1 ) Cataro loc. cit. 

( i ) Cronica Delfina ms. DiUiCo Anna!, Estens, 
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t già preparate le scale, i ponti, i gat- 1404 
ti , e gli altri edifizj militari si accosta- 
vano alle fosse , quando una bombarda 
uscita dalla Città toccò un poco il Si- 
gnor da Carrara in una gamba, per. cui 
Cadde in terra. Fu subito da* suoi scudie- 
ri tolto nelle braccia, e portato alle ban- 
diere, e perciò rimasero le genti di dar 
la battaglia in quel giorno. Esaminato il 
/ colpo si vide , che non vi era rottura , 
ma solamente una grandissima contusio- 
ne . Mitigato il dolore fu messo sopra 
unà sbarra , e portato a Padova a* 22 di 
ottobre. Il Marchese continuò P assedio, 
e furono cosi feroci gli assalti , che i di- x 
femori a' 2 8 di quel mese dovettero ar- 
rendersi salvo l'avere e le persone (1) 

Con non minor forza ed attività pro- 
seguivano i Veneziani la guerra sul Ve- 
ronese. Alla lor giunta col mezzo de* sud- ' 
«liti fedeli di Vicenza s'erano fatti padro- 
ni per trattato del Castello della Bevilac- ,) 
qua assai forte tra Padova e Verona : il < 
quale acquisto fu cagione che i Vicentini 
unitisi con quelli del suddetto Castello 
scorressero verso Montagnana, e facessero 
grandissime prede di animali (z). Furono 
però alquanto i loro progressi arrestati i 
dal valore di Giacomo da Carrara, il ; 
quale dal padre era stato costituito Go- 1 
^ ver- I 

( 1 ) Gattaro pag. 905. 
<») Cronica DoJfiua 

• f 
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M04 vernatore di Verona ; ma giunto neH'eser* 
cito Veneto Galeazzo da Mantova, pre* 
so in que'dì dalla Republica di Venezia 
al suo soldo colla sua truppa di valorosi 
soldati , si deliberarono nuove imprese . 
Pertanto a' due di novembre tutta quella 
grande armata , nella quale vi erano an- 
che Ottobon Terzo, ed Ugolotto Bian- 
cardo, andò a<J alloggiare a Gussolengoj 
e in quel di stesso sì partirono mille lan- 
de in circa, ed entrarono in Val Pulicel- 
la , e chiusero tutti i passi , di modo che 
vettovaglie non potevano più entrare ne- 
gli stati del Signore di Padova. Di ques- 
ta cosa il Provveditor Veneziano scrisse 
1 lettera di avviso alla sua Republica, ag- 
giungendo che egli sperava fra sei giorni 
4i aver Verona (1), 

Si accrebbero maggiormente le speran- 
ze <te* Veneti agli otto di quel mese , 
quando Jacopo dal Verme , ed Occobom 
Terzo presero il Castello della Chiusa di 
Verona , e serrarono anche quel passo al- 
le vettovaglie (1) . Allora fu fatt^ una 
fortissima bastia tra Gussolengo , e Pes- 
cane in a, ed una a Castelrotro, e fu get- 
tato il terrore e lo spavento fin dentro 
alla Città, correndo il popolo a romore, 

di- 



Ci) Ved. Cronìchetta nel Doc. num. 2025, e 
Cronica Dolfina ms. 
( 2 ) Cronica Dolfina ms. 



Digitized by (£oogU 



VlGJSSIMO TERZO. l6$ 

dicendo che i nemici volevano passar VA* 1404 
dige> ed assaltare Veropa (1). 

Potrà forse a taluno parere assai stray . 
na cosa, che il Signore di Padova in tan* 
te sue angustie e bisogni fosse abbando» 
nato da tutti gli amici, e massimamente 
dal Comune di Fiorenza, per cui la Ca- 
sa da Carrara avea molto fatto. Ma egli 
è da sapersi, che per disgrazia del Carra* 
rese quella Republica era in asprissima 
guerra col Comune di Pisa . Il Signore 
di Padova teneva continuamente amba* 
sciatori a Firenze , che rappresentassero 
il suo pericolo, e dimandassero soccorso 
col mettere in vista, ch'esso non era l'as- 
salitore, ma l'assalito. I Fiorentini gli da- 
vano sempre ottime speranze, le quali in 
parte lo confortavano , ma andando in 
lungo }e cose di Pisa, i soccorsi [promes- 
si non si potevano avere (2) . Le stesse 
lusinghe gli venivano date da' Genovesi, 
governati in quel tempo dal famoso Bu* 
cicaldo Francese grande nemico de* Vene- 
ziani ; se non che gì* imbrogli , che con- 
fondevano rutti gli affari d'Italia , non 
permettevano che anch'essi potessero at- 
tenere le loro promissioni (j). 

Per maggior affanno del Carrarese s'in* 



( 1) Ved. Cronichetta nel Doc. cit. e Zagata 
Voi. I. Par; II. pag. 43. 
('2) Gatcaro pag. 906. 
(3 ) Sanuto Vite de' Dogi pag. 
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UH fermò gravemente Taddea da %r Ette sua 
moglie, c mori in pochi giorni a* 23 di 
novembre con grandissimo cordoglio di 
tutto il popolo Padovano. Francesco noa 
tra a Padova in que'd) , poiché guarito 
essendo già dàlia contusione della sua 
gamba le cose di Ferrara Io aveano ri- 
chiamato a quelle parti . Era giunto da 
Candia Azzo Marchese, é i Veneziani fa- 
cevano grande sforzo per rimetterlo nella 
Signoria di Ferrara , e gli affari erano 
malamente imbrogliati , avendo le armi 
loro dopo molte battaglie prese pe'r forza 
le bastie di Sant* Alberto sul Po di Pri* 
maro, nelle «juali fu fattò prigione Do* 
menico da Fiorenza bravissimo ingegnere 
del Signore di Padova. Per la qual cosa 
11 Marchese comandò , che le sue genti 
•si riducessero in Argenta, acciocché i ne- 
mici non s'accostassero alla Teff a, e fu 
abbruciata per comando del Carrarese tut- 
ta la riviera di Filo con danno grande del 
Ferrarese (1). 

Ritornato a Padova il detto Signore 
ebbe la trista nuova che i nemici sul Ve* 
. ronese avevano occupata tutta la Valle di 
Paltena , di che molto si rattristò, veden- 
do che gli affari di Verona andavano di 
male in peggio, e che le Castella si ar- 
rendevano tutte a' nemici non per forza 

d'ar. 

fc ) T i " ■ ■ i 

( x ) G* «aro pag, $94 
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Alberto Zabarella colla moglie, colla mio- H04- 
d'armi, ma per trattati. IndlV aggiunse 
a lui un motivo assai maggiore di dis- 
piacenza; imperciocché i Veneziani a* due 
di decembre trovarono il modo , e V op- 
portunità di passar la Brenta poco sopra 
a Stra, ed entrarono baldanzosi nel rio 
chissimo Pievato di Sacco . S* immagini A 
ognuno la costernazione de-' Padovani a 
cotesto avviso. Francesco montò subito a 
cavallo, e coraggioso corse alla battaglia 
per far pentire i nemici del loro ardire. 
Non erano passati se non che due mila 
fanti, contro a* quali egli si avventò con 
tanta furia, che già avevano incomincia- 
to a rinculare , quando la fortuna , che 
incominciava a dimostrategli disfavorevo- A 
le, volle che fosse gravemente ferito in una 
mano da un verrettone , per cui gli cad- 
de lo stocco. Lo spasimo della ferita Io 
obbligò a ritirarsi, e mancò poco che non 
cadesse più volte da cavallo. Il Conte 
Ugo fece valorosamente spalle al Signore, 
c per grande spazio sostenne la battaglia, 
finche i Padovani Io misero in sicuro en- 
tro alla Città (1). 

Paolo Savello non trovando più oppo- 
sizione passò libero e sicuro nel Pievato 
di Sacco, dove fece ricchissimi bottini di 
biade, di vino, di animali, e di altre ro- 
be. Molti furono i prigioni , fra i quali 

C 1 ) Gattaro pag, 907. 
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«404 ra , e co'figli j che venivano dalla Vìiw 
la (i). Egli avanzò l' esercito fino a San 
Bruson, e prese la Torre del Curanelltf 
colia bastia di Lo va; e poi andò a pian- 
tarsi a Campo Nogara facendo danni im- 
mensi per tutto il territorio (z). . * 

In Venezia per tale? vittoria si fecerd 
grandi feste ed allegrezze con suoni di 
campane 5 e con fuochi ? ed altri sollazzi; 
t similmente per tutti i luoghi soggetti 
al Serenissimo Dominio; Fu data paga 
doppia,' e mese? intiero a quelle geriti > e 
parendo alla RepUblica di aver già vinta 
la guerra * e che tante truppe non fosse- 
tó più necessarie suf Padovano, deliberò 
di levarne parte, e mandarle al campo di 
Verona j Imperciocché anche a quelle par- 
ti prosperavano Jé cose de* Veneziani mi* 
labilmente/ e ne* dì medesimi, che it Sa- 
Vello scorreva ferocemente il Pievato , No- 
garola erasi data al Signore di Mantova, 
C parirriente Arcole, e Sambonifazio y ed 
altri luoghi. Dall'esercito dunque del Pa* 
dovano furono levati sei mila soldati a 
piedi + e a cavallo^ e consegnati a Giaco- 
mo Suriano , che subito andò a Vicenza . 
Quest'andata fu nota a Giacomo dà Car- 
rara governatore in Verona, e come egli 

era 

(z) Cronica Dolfina ms. Sanuto pag. $13. 

Ìz) Fu fatto anche un ricco bottino contro i 
ovani nelle vicinanze di Castelfranco j ved. Doc* 
cura, 2037, 
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trà un Principe 'di gran valore, e di co- uo4 
raggio fornito, pensò di assaltar il Suda- 
no prima che si unisse coir altro eserci- 
to : comunicò il sud pensiero al Conte 
Manfredo da Barbiano , e a Cecco da San 
Severino, e ad altri suoi Capitani , i quali 
lo approvarono concordemente * 

I Veneziani uscirono di Vicenza la do- 
tftfnica dc'sette di decembre sperando di 
prender Soave , Giunti a Roncà furono 
assaliti da' Veronesi, che ivi gli aspetta- 
vano, Al jprimo assalto il Conte Manfre- 
do gettò colla lancia per terrà Giaco- 
mo Suriano* che restò prigioniero. Per- 
duto il loro Capitano entrò subito il di- 
sordine, e là Confusione in quelle trup- 
pe, di modo che dopo ferocissimo com- 
battimento, in cui il Carrarese, e Cecco 
da San Severino federo prove maravigliose, 
rimasero intieramente rotte, fugate, e dis- 
perse • Fu presa la bandiera di San Mar- 
co con tutti i carriaggi * Il numero de* 
prigionieri fu di 2600, fra i quali si nu- 
merarono mille e sedici cavalli, e tratto- 
ne il Conte dell'Aquila furon presi pari- 
mente tutti gli uomini di conto, che in 
quell'esercito si ritrovavano* La qual cos* 
sentita dal Signore di Mantova, e da Ja- 
copo dal Verme levarono subito il loro 
campo da Valle Pulicelia , e colle bandie- 
re cavalcarono io fretta nelMantov4np(i)* 

Ques- 
ti) Ved, Cronichetta nel Docum. num, aoi5# 
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«404 Questa vittoria , e Tessersi levate sei 
mila persone dal campo di Padova ispi- 
rò lusinga al Signor da Carrara di ron> 
pere anch'esso i nemici , se gli assaltas- 
se. Quindi fatto venire da Verona il Con- 
te Manfredo colle sue genti, e pertecipa- 
to il suo disegno a Filippo da Pisa , e 
agli altri suoi condottieri , fra i quali si 
noverala eziandio lo Sforza da Cotigno- 
la, ordinò che a' 24 di decemhre tutte le 
truppe seguitassero le sue bandiere. Egli 
sperava di aver vittoria , perchè fatta la 
numerazione delle sue genti trovò il sua 
esercito forte di sedici tpila persone, men- 
tre quello de* Veneziani non er^ se non 
che di dodici mila (1). 

Nel giorno determinato Francesco Ter-' 
zo da Carrara' con tutti gli altri condot- 
tieri , e colle bandiere del Carro usci per 
la porta di Ponte Corbo , e andò ad al- 
loggiare a Pieve di Sacco , Nel giorno 
seguente che fu il di Santo di Natale 
pres^ntossi al campo de* Veneziani, e man- 
dò subito un trombetta col sanguinosa 
guanto della baccaglia a Paolo Savello, il 
quale mostrò di accettarlo volentieri per 
la mattina seguente; se non che fu vedu- 
to verso la sera capitare nel campo de* 

Pa- 



Gattaro t>ag. 909. Cronica Dolfina ms. ZagataVok 
I. Par. ir pag. 44. 
( 1 ) Gattaro pag. 910. 
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Padovani un messaggiero di Paolo Savel- 1404 
lo, il quale porrava a donare al Conte 
Manfredo da Barbiano quattro oche mor- 
te, e alcuni fiaschi di malvagia . Subito 
fu detto per tutto il campo , che nelle 
oche,- e ne -fiaschi vi erano dodici mila 
ducati d ? oro, che la Republica di Vene- 
zia donava al Conte, perchè Ja seguente 
mattina non entrasse colle sue genti nel- 
la battaglia. Bisogna credere, che la vo- 
ce sparsa avesse molto del vero ; poiché 
nel dì seguente per quante istanze gli fos- 
sero fatte e da Francesco Terzo, e dagli 
altri Capitani Carraresi, il Conte non voi. 
le muoversi a verun patto; ed in tal gui- 
sa non potè seguire la battaglia, e i Pa- 
dovani tristi e sdegnosi furono obbligati 
a ritornarsene a Padova, dove licenziaro- 
no subito come traditore quel perfido Con- 
fC co'piii obbrobriosi rimbrotti (1). 

Allora il Savello liberato, dal timore 
di una battaglia animosamente fece una 
scorreria fin presso alle porte di Padova, 
dando la caccia a que'Padovapi , che si vo- 
levano opporre, e prendendone alcuni, che 
xon furono presti a fuggire (z)]. E poiché 
Ja fortuna aveva incominciato a volgere 
' le spalle a* Carraresi, questi ebbero un se- 

con- 



Ci) Gatta fo pag. 911. 

(2) Cronica Dolfina ms. Sanuto Vite de* Dogi 
pag. 814. 
Tomo xviir. M 
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170 Librò 
1404 condo motivo di grandissimo dispiacere? 
anche sul Veronese, imperciocché uscito 
di Verona Giacomo da Carrara con otto- 
cento cavalli, e mille pedoni per venire 
a Montagnana , e far colà una bastia , e 
chiudere il passo a Jacopo dal Verme, e 
Ottobon Terzo, questi due bravi genera- 
li, che se n'accorsero, se gli fecero in- 
contro con numero assai superiore di gen- 
ti, ed assalitolo lo mise in fuga , facen- 
do prigioni trecento cavalli de* Veronesi y 
e tutti i carriaggi (i). 

Questo vantaggio rinfrancò alquanta 
l'animo del Signore di Mantova pertur- 
bato dalla rotta precedente; quindi si pro- 
pose di fare un azzardoso tentativo sopra 
la stessa Città di Verona. Egli avea se- 
gretamente trattata con certe guardie , 
che custodivana il mura di San Ze- 
no, e fu scelta la notte de'sette di gen- 
uo? najo dell'anno nuova 1405 alla grande 
impresa. I traditori aveana promessa di 
far tacitamente un'apertura pressa alla 
porta de* calzolaj , e mantennero la lo- 
ro promessa . li Signor di Mantova si 
portò personalmente con tutto P esercito, 
ed erano con lui Jacopo dal Verme , ed 
Ottobon Terza . Niuna senti la venuta» 
di queste genti , se non que* traditori , 
che gli aspettavano al buco della mura* 

' glia 



(1) Cronica Dolfina ny, Sanuto loc. cit. 

* 
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giù rotta, per cui i Veneziani incotnm- H<tf 
ciaratoo ad entrare audacemente , e già 
n'erano entrati più di trecento, ed avean 
preso tre torricelle piantate sopra la por- 
ta de* calzolaj . Giacomo da Carrara avvi- 
sato del grande pericolo, in cui si trova- 
va lai Città ^ poiché udito il rumore dal- 
le sentinelle erasi incominciata Serissima 
Zuffa , si vesti frettolosamente le armi , e 
montato a cavallo corse animoso a quei 
luogo . Al primo colpo di lancia passò 
da una parte all'altra Francesco da Gon- 
zaga fatto nuovo Cavaliere , e messa ma- 
no alla spada gettossi fra quei, ch'erano 
entrati , come un feroce leone^ Arrivò di 
rinforzo Cecco da San Severino , e Pao- 
lo da Lione, e il popolo Veronese, gri- 
dando muojano i traditori, i quali dopo 
fierissimo contrasto ripresero il luogo rot- 
to . Da quello usciva gran quantità dì 
Verrettoni, tino de'quali tratto da'nemici 
diede nella gamba destra a Giacomo da 
Carrara , ma per quello non restò di com- 
battere y sino che non ottenne una com- > 
finta vittoria (i^. 

Per essa furon far te processioni in tut- 
ta la Città , e fu offerto a San Cristofo- 
ro un pallio d'oro con grandissima fes- 
ta di tutto il popolo Veronese . Se non 
che non furono dì lunga durata cotali al- 
le- 

(i) Ved. Cronichetta nel Doc.num. 2025. GaC* 
taro pag. 912. Zagata Voi. I Par. IL pag. 44* 
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r**5 legrczze, poiché nel febbrajo ebbero i Ve* 
neziani per tradimento Fagnan , Arbc, 
Ponte Possero , Moradega , e Ja Torre 
di Nogara, e l'Isola della Scala , ed al- 
tre Terre del Veronese (i), e dall'altro 
laro il campo Venero sul Padovano face- 
va anch' esso grandissimi avanzamenti ; 
imperocché nello stesso gennajo Pietro 
da Polenta con 500 lande avea fatto ro- 
vinosissima scorreria per quel territorio, 
e passando la brenta vecchia per un pon- 
te gettato sull'Isola di Conselve era ri- 
tornato al campo con ricchissimo bocci- 
no (2). Indi nel febbrajo avendo saputo, 
che 600 cavalli Carraresi erano usciti di 
Padova per danneggiar il campo , egli li 
assaltò , e li mise in rotta , facendone 
moltissimi prigionieri : dopo la qua! vitto- 
ria il campo Veneto cavalcò verso Oriago , 
e prese la Torre, o fortezza detta Lione, 
moltautile per aprir le strade all'esercite^). 

Con tutto ciò di quando in quando 
tali prosperi successi venivano amareggia- 
li da qualche azione non troppo felice. 
Così fu quella contro Castel Carro: for- 
tezza del Padovano sui confini , assai for- 
te e ben difesa. Da alcune Co nfm terni te 
di Venezia , e di Torcello , e di Bura- 

no 

■ . 1 ■» ■ - . ■ ■ 1 

( 1 ) Ved. Cronichetta cit. Zagata loc. cit. Sa- 
lito Vite de' Dogi pag. 814. 

(2) Cronica Dolfina ms. Sanuto pag. 814.. 

(3) Cronca Dolfina ms. Sanato loc. cit. 
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ftó> e di Mazzorbo, perchè il gusto del- uos 
la Terra Ferma aveva incominciato ad in- 
sinuarsi/ negli animi di tutto il popolo 
anche più basso, erano state armate pa- — 
recchie barche per espugnarla; se non che 
queste barche mal dirette da'iorò Capita- 
ni i e per troppa baldanza non unite fra 
Ipro, e disperse per depredare il territo- 
rio, furono assalite da' Carraresi , e mal- 
menate fieramente, e con loro vergogna 
costrette a ritornarsene in dietro (i). 

Fin qui peraltro i Veneziani non ave- 
vano potuto avere alcuna fortezza del Pa- , 
dovano, che fosse di qualche importan- 
za, quantunque don una volta avessero 
tentato con più battaglie di superare o 
Castel Carro, od Oriago. Quindi si rivol- 
sero ad altri mezzi , cercando di averne 
alcuna con danari ; e però publicarono di- 
verse gride di rimeritare con premj equi- 
valenti coloro, che dessero alla Signoria 
qualche luogo forte. Per la qjaal cosa al- 
cuni traditori villani deliberarono di ru- 
bare il Castello di Stigliano , e sapendo 
che il Capitanio di esso alle volte usciva 
fuori lo presero a tradimento, e lo ucci* 
sero , e in quello introdussero le genti 
della Signoria , dalla quale furono, rime- 
ritati a' sette di marzo con buona quantità 
di danari (i). 

La 

— — '■ ' ii -, i 

( x) Cronica DoJfina ms. Sanuto Joc. cit, 
( i) Gattaro pag. 9x3. 
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f 4?5 La guerra sul Ferrarese , benché nelli 
stagione più cruda del verno, non si trat- 
tava con meno di vigore , e con manco 
ferocia. Avea la Republica di Venezia- a* 
36 di gennajo conchiuso una lega segreta 
per tre anni con Bologna, e- col Marche- 
se Azzo, il quale prometteva, acqaistata 
eli e fosse Ferrara , di riconoscere Papa In- 
nocenzio, e insieme col censo che paga- 
va il Marchese Niccolò dare Modena al 
Legato (1). In vigor di che fu mirabil- 
menre accresciuta T armata de' Veneziani 
sì per acqua, come per terra , la quale 
dava di grandi molestie a quella del Mar- 
chese in Ariano. Con tutto ciò i Ferra- 
resi ajutati dal Signore di Padova non si 
perdevano di coraggio ; e un giorno fra 
gli altri, che fu alli 16 di febbrajo, si ac- 
costarono all'armata Veneta, l'assalirono 
con tutto il vigore, e con perdita nota* 
bile di morti» P di prigionieri la obbli. 
garono a ritirarsi in mare f 

Ma questi erano piccoli vantaggi a fron* 
re de* discapiti , che ognor più notabili di- 
venivano ; e Ferrara incominciò intanto a 
penuriar forte di viveri ; e le forze Ve- 
nete crescevano ogni di più , di modo 
che conobbe il Marchese apertamente , 
che non avrebbe potuto a lungo andare 
resistere a sì grande potenza . quindi a 

n * per- 

( 1 ) Il Documento esiste [neir archivio segrecq 
della Répubiicà di Venezia. 
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persuasione de' più saggi suoi Cittadini 1405 
diede orecchio, a chi proponeva la pace. 
Se ne accordarono ben presto Je condu 
zioni, e ristrumento fu rogato in Vene* 
zia a' %$ di marzo . Io forza della me* 
desima rilasciò il Marchese a' Veneti ij 
Polesine di Rovigo, come pure Castel 
Guglielmo, Questo peri» fino al ter* ' 
mine della guerra de- Veneziani con Pa- 
dova, e che poi dovesse essergli restituì* 
to ; ma il Polesine no , finché il Mai che* ■ \ 
se non avesse scontato tutto il suo debU 
to colla Republica, Che il Marchese fos- 
se obbligato a pagare in decembre , quan« 
to doveva per la Lega di Fiorenza , c 
avesse a levar via ogni fortezza, palata ec. 
con obbligo di non più fabbricarne sul 
Po, ne verso Comacchio. Che egli aste» 
ner si dovesse dal dare alcun ajuto al Car- 
rarese, e però gli fosse restituita la casa 
in Venezia a San Giacomo dall'Omo, e4 
acquistandosi Padova Veneziani vi go* 
desse tutti quegli onori e prerogative, di 
cui i Carraresi io avevano decorato (1). 

Sentirono per questa pace i Veneziani 
una straordinaria letizia, e Ja notificarono 
subitamente con Ducali a tutti i loro 
Podestà e Capitani della Tetra Terna* 
i sudditi anch'essi potessero par- 
te- 



(1) Il Docum. esìste neJTAw&ivto $pgrwiel- 
la Republica di Veneti*» 
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1405 tecipare deJIa comune consolazione (1) ì 
E di tatti le Città tutte ne fecero festa 
e baldoria, e suonarono tutte le campa- 
ne, e diedero altre dimostrazioni di giu- 
bilo (2). All'incontro fu eccessivo il ram- 
marico del Signore di Padova a cotale 
nuova; e siccome Principe di grand* ani- 
mo corse subito colle sue genti sul Pole- 
sine di Rovigo, e pigliò per forza il Cas- 
tello di Venezze, Castel Guglielmo , e 
la Torre di Campo nuovo, e andò a met- 
ter campo a Rovigo. Il Marchese per 
far conoscere a* Veneziani , che contra il 
suo volere era stata fatta queir irruzione , 
fu necessitato a prender* le armi contro 
del suocero. Non segui però fra que'due 
Principi alcuna ostilità, poiché il Signor 
da Carrara meglio consigliato levò il suo 
campo, e a Padova si ritornò (3). 

Era in questi tempi il Principe Pado- 
vano sommamente angustiato da tutti i 
lati, e per giunta i suoi sudditi incomin- 
ciavano a patir sommamente penuria di 
vettovaglie. Perlochè era venuto in delibe- 
razione di permettere a'medesimi di assen- 
tarsi da' suoi stati, previo però un suo vi- 
glietto di permissione. Ma i Veneziani lo 
seppero, ed impedirono questo miserabi- 
le 



( 1 ) Ved. Doc. num. 2040. 

(2) Chron. Bellunens. ms. 

(3) Detyto Ami. JBstens, Cattar* pag, 91*' 
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le sussidio a quegi' infelici ; poiché fecero 1405 
subitamente proclamare per tutto , che 
nessun Padovano avesse ardire di entrare 
negli stati della Republica, altrimenti sa- 
rebbe considerato come prigioniero di guer- 
ra (1). La qual cosa pose freno alle de- 
serzioni; ma ne segui che il bisogno ag- 
giungendo ad essi coraggio e valore in- 
cominciarono a far sul Tri tetano fero* 
rissime scorrerie , rubando e depredando 
miseramente i Villaggi. Avevano talvol- 
ta anche l'ardire di passare il Sile , per 
la qual cosa que' Comuni temendo di non 
poter fare le loro seminagioni, o che do- 
po fatte, venissero guaste e saccheggiate, 
impetrarono dal Principe la permissione 
di fabbricare una bastia vicina al ponte di 
Settimo, colla quale speravano di tener 
in freno l'impeto de* nemici (2). 

Egli era difficile, che in mezzo a tan- 
te miserie, e a tanti pericoli non si tro- 
vasse tra' Padovani qualche traditore . 
Ciò che dee recar maraviglia, si è , che 
il traditore fosse nella medesima famiglia 
del Carrarese. I Veneziani, che maneg- 
giavano questa guerra non tanto coll'ar- 
mi, quanto coll'oro, aveano corrotto nel 
marzo Giacomo da Carrara fratello bas- . 
tardo del Principe, il quale colia vana lu* 
singa di migliora la sua sorte avea promes- 
so * 

( 1 ) Ved. Doc. num. 2039. 
{%) Ved. Doc. num, 1041» 
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i4c5 so alla Republica di aprir alle di lei trup- 
pe segretamente una porta, e d'introdurle 
nottetempo nella Città; ed avea. fatto con 
essa il suo accordo con publico notariale 
istrumento del di sei di marzo (1). 

Partecipi di quella congiura furono in- 
sieme col Carrarese Giovanni Lancia, Na- 
scimbene da Corte, Bernardo da Bassano 
Janaro, G: anni di Candia, Vicenzo det- 
to Sordo , ed altri molti . Se non che 
non era ancor giunto il dì stabilito negli 
arcani del destino all' ultimo eccidio del 
Carrarese , quantunque però non fosse 
\molto lontano. I figli stessi di Giacomo 
traditore ccmipassionando Ja miseria del 
loro Principe, e della patria, che dove-* 
va essere abbandonata al furore de* solda- 
ti , palesarono al Signore la terribile con- 
giura. Giacomo fu preso , e messo alia 
tortura confessò la trama , ma non potè 
palesare tutto il filo di quest'ordimento, 
poiché posto in prigione, e temendo dt 
patire qualche morte vergognosa, diede 
fuoco alla paglia che era nella carcere , 
c si soffocò col fumo t I suoi complici 
furon presi anch' essi , e agli undici di 
aprile con publica sentenza del Podestà 
furono condannati ad essere condotti so** 
pra asini colla coda in mano intorno alle 
piazze, $ poi essere impiccati per un pie- 

^ de 

(1) Ved. Doc. num. 1038. 
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de alfa Torre del Comune , ed ivi stare 
fio tanto che morissero (1). 

Vedendosi il Signor Francesco in gra- 
ve pericolo da tutte le parti , per ogni 
(buon rispetto prese consiglio di mandare , 
i suoi figliuoli legittimi e naturali ad abi- 
tare in Fiorenza. Egli li diede in custo- 
dia a Bartolommeo dall'Armi sqo fatto- 
re , e gli diede pure in consegna le sue 
gioje di prezzo, e ottanta mila ducati d* 
oro facendo loro lettere di raccomanda- 
zione alia Comunità di Fiorenza . I le- 
gittimi furono Ubertino e Marsilio, e i 
naturali Stefano Vescovo di Padova , e 
Milone. A questi aggiunse ancora Obiz- 
io e Ardizzone figliuoli di Conte da Car- 
rara, che in quel tempo militava in ser- 
vigio del Re di Napoli, e Marsilio Pap- 
pttfava da Carrara, Pietro e Conte Pap- 
pafava, Servio!, e Stilio , e Gionata fi- 
gliuoli naturali di Francesco Terzo, Bo- 
nifazio , Paolo , e Niccolò figliuoli di 
Giacomo fratello del Principe , ed altri 
molti piccioli della stirpe Carrarese, che 
furono tutti al numero di 24 onorata.* 
mente accolti dalla Comunità di Fioren- 
za, e moltissimo accarezzati (i). 

Indi tutto rivolse l'animo a rinforzare 
1* esercito per difendersi nel miglior modo 
possibile dalle grandissime forze :dctta Re- 

pu- 

( 1 ) Gattaro pag. 914. 
(2) Gattaro pag. 915. 
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U05 publica Veneziana , che gli piombavano 
sopra. Per la qual cosa prese al suo stt* 
pendio Alberico da Barbiano Conte dì 
Cunio colla sua compagnia (1), e si pro- 
cacciò danaro , e procurò di stringersi cori 
vincoli più forti co 9 Genovesi, prendendo 
da' medesimi a censo venti mila ducati d* 
oro, e promettendo ad essi solennemente 
di non concluder pace , o tregua co* Ve- 
neziani senza l'assenso loro (2). 

Ma prima che giungessero quelle gen- 
ti, e quel danaro accaddero nel Padova- 
no molti fatti notabilissimi. Il campo dei 
Veneziani sopra ogni cosa era premuroso 
di prendere la fortezza di Castel Carro, la 
quale serviva di grande ostacolo alla con- 
dotta delle vettovaglie- Tutti i Capitani 
Veneti si accordarono di doverla combat- 
tere con tutte le forze ; quindi a' 22 di 
maggio si mossero con molti navigli ar- 
mati, i quali portavano assai bombarde, 
mangani , ponti , ed altre macchine da 
guerra (3). 

La prima impresa fa di gettare un pon- 
te sopra il fiume vecchio, e passar sen- 
za opposizione nell'Isola di Conselve , e 
farvi ricco bottino di ogni cosa (4). Indi 
incominciarono a dar la battaglia a Cas- 
tel 

_ » _ 

( i ) Ved. Doc. num. 2042. 
(2) Ved Doc. num. 2043. 
Ìl ) Gattaro pag. 915. 

(4) Ved, Doc, aura. ,2044» 
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tei Carro con tutti gi* ingegni e macchi- uoj 
ne, che avevano portato seco, e da tut- 
ti i Iati, potendo ciò fare comodamente 
atteso il grande numero di genti, ond'era 
composto l'esercito Veneziano. Stava al- 
la difesa di quella fortezza Francesco Buz- 
zacarino Cavaliere non meno fedele ai 
Carrarese, che pieno di valore, e di co- 
raggio. E ben lo dimostrò in questo pe- 
ricoloso cimento, poiché la sola sua bra- 
vura per due giorni difese la fortezza da 
uno de' più feroci, e più ostinati assalti, 
che fossero fatti in quo* tempi. Ma final- 
mente la forza superò il valore. Pel nu-^ 
mero delle truppe Veneziane poteva il 
generale Savello ad ogni tratto cambiare 
ili stanchi ed i feriti, mentre che i bravi 
difensori assaliti tutti all'intorno erano 
obbligati senza posa vegliar continua* 
mente a' pericoli, che loro soprastavano. 
Per la qual cosa alle ore 23 de' 26 di 
maggio dopo due dì di Serissimo combat- 
timento fu pre^a la fortezza con tutti 
que', che la difendevano , e collo stesso 

Buzzacarino (1). 

Un tale acquisto fu creduto da' Vene- 
2iani di tanta importanza, che furono de- 
cretate feste solenni non solamente in Ve- 
nezia, ma anche per tutte le Città della 
Terra Ferma. A Belluno giunsero le Jet- 
te- 



(1) Gattaro pag. 



182. L i b r d 
^405 tere ducali a* 28 di quel mese 5 e tìetld 
sera si fece grandissima baldoria da tutti 
i Ghibellini (1). 

Quantunque quella Città fosse ancor' 
divisa dalle due pericolose , ed ostinate 
fazioni , pure tate e tanta era la pruden- 
za di Antonio Moro Podestà, che rima- 
nevano quiete senza che avvenisse alcuno 
sconcerto di notabile conseguenza. E giac- 
ché gli affari interni felicemente regolati 
• lasciavano a que' Cittadini agio di rivol- 
gere il pensiero a' divertimenti , si vide 
rutta la Città in grandissime feste per 
più settimane. Prima furono i Ghibelli- 
ni, i quali a* 2$ d'aprile giorno anniver* 
sario della loro vittoria contro i Guelfi , 
diedero un Curioso spettacolo di nuova 
invenzione. Essi fabbricarono la figura di 
San Marco in forma di grandissimo Leone 
coperto di cuoi bovini di pelo rosso. Aveva 
sopra il capo un gran diadema d'oro, e 
nel piè destro davanti urr libro aperto 
coni quelle parole, che r.ncor si leggono 
nelle figure di simil fitti. Indi vestirono 
trenta giovani di tela bianca ,< sopra lai 
quale erano dipinte rose rosse, e diedera 
in mano a cinquanta ragazzi altrettante 
bandiere bianche , che avevano una sola 
rosa dipinta .' Crearono eziandio un Do- 
ge di Venezia, e questo fu Francesco d* 

Pon- 

( i ) Chron. Bellunens, ras. 
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Potiti, cui vestirono di rosso con una ber- ucs 
retta in testa simile alla Ducale. Si diede 
principio a solenne processione nella Chie- 
sa Cattedrale. Precedeva un certo Barto- 
lommeo da Bergamo lanaro Capitario de* « 
ragazzi vestito di una di quelle vesti no-~ , ' 
minate di sopra; vicino a lui camminava 
un cavallo coperto di cela dipinta a ro- 
se rosse. Lo seguivano i ragazzi colle lo- 
ro bandiere , che ad alt3 voce gridavano 
Viva San Marco . Indi altri ragazzi con 
bandiere e confaloni , e le croci delle Pievi , 
c delle fraglie, e i frati, e i sacerdoti, che 
cantavano le litanie. Si vedevano in se- 
guito i giovani nobili Ghibellini vestiti 
di quegli abiti bianchi , che abbiamo det- 
to, tutti ornati di perle e di oro. Vol- 
lero che la figura di San Marco soprad- 
detta fosse anch'essa portata in proces- 
sione da' giovani della Città, che a vi- 
cenda si davano il cambio, preceduti dai 
pifferi, e da altri musici istrumenti . Vi 
era ancora il Doge da essi eletto , e il 
Podestà Antonio Moro, e Giovanni da 
Carmagnola Vicario , e tutto il popolo 
dell'uno e dell'altro sesso; eccettuati i 
Guelfi, the in quel dì andarono tutti al- 
la campagna, fuorché Niccolò *de*Persi- 
' cini, Cristoforo da Castello, e Gian-Pie- 
tro da Mezzano. Con tal ordine te pro- 
cessione andò fino a Santa Maria Nuova 
di Campedello , e poi girò per tutta la 
Città» Al ritorno di essa fu cantata nel- 
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mune era l'allegrezza di quella festa , e 1405 
tutti avevano in capo una ghirlanda o di 
salcio , o di oliva . Alla messa solen- 
ne i soli Ghibellini furono presenti, i 
quali offrirono una torcia all'altare, men- 
tre i Guelfi rimasero fuori della Chie- 
sa su la piazza . Dopo il pranzo fu corso 
il primo pallio avendone i Guelfi desti- 
nato tre per la solennità di quella ciri- 
monia. Dopo il pallio si fecero tripudj, 
e balli, e giuochi d'aste con grandissima 
allegrezza di tutto il popolo . A quegli 
spettacoli erano assistenti il Podestà , ed 
anche Ja figura del Doge da loro eletto. 
I Ghibellini per render più solenne la 
festa ornarono una carretta, che conduce- 
va gli ambasciatori di Tamerlano; Impe- 
ratore de' Turchi; i quali giunti alla pre« 
senza del finto Doge gli presentarono tre 
uomini salvatici, e si rinnovarono le ac- 
clamazioni festose. Gli altri due pali} fu- 
rono corsi uno agli otto, e l'altro a* no- 
ve , ed anche quelli furono giorni di gran-, 
dissime allegrezze (1). 

Quanto differente era lo stato di ques- 
to popolo sotto il felicissimo governo, de' 
Veneziani da quello, che ebbero , mentre 
furono governati da altri sovrani / La 
stessa felicità godevano ancora le altre 
Città della Marca Trivigiana , non ces- 

san- 

— 1 1 ■ 11 m i j i. 

(1 ) Chroo. Bellunens. m$. 
Tomo xviii. N 
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1405 sando la Republica di aggiungere a* suoi 
sudditi nuovi motivi, ond'essere pienamen- 
te contenti • Quindi il Senato aderendo 
alla supplica de' Sette Comuni confermò 
ad essi assai volentieri con particolar Du- 
cale i loro privilegi già conceduti e dagli 
Scaligeri, e dal Visconti (1). In favor 
de* Bassanesi diresse un'altra Ducale al 
Podestà di Trivigi, con cui gli signifi- 
cava , come dalia Republica per causa 
della guerra presente era stato stabilito y 
che le mercanzie di quel popolo passan- 
do pel territorio di Trivigi fossero esen- 
ti da ogni dazio, come aveva esentate an- 
cor quelle de* Vicentini (2). 

Con tali beneficenze rendendosi le gen- 
ti di Terra Ferma maggiormente bene- 
vole, concorrevano più volentieri a por- 
tar anch'esse con soldati e con danaro il 
peso della guerra presente, che prosegui- 
vasi assai caldamente nel Padovano, e nel 
Veronese . Dopo la presa di Castel Car» 
ro avevano i Veneziani a lor piacere cor- 
so sino alla porta di Santa Croce , get- 
tando lo spavento ed il terrore nella Cit- 
tà, mentre che nella campagna portava- 
no la desolazione !co* saccheggi , cogF in- 
cendi , e colle rapine. Avean dato un as- 
sal- 



ii) Ved. Doc. stampato nel libro Privilegia &Qr 
Septem Communium pag. 22. 
( t ) Ved, Doc. num. 2053. 
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sajto a Pieve di Sacco, ma furono rispinti noj 
dalia valorosa guarnigione . Ebbero mag- 
gior felicità conBovolcnta, perchè l'assali- 
rono con l'oro, avendo corrotro per quattro 
mila ducati quel Capitanio. La presa del 
suddetto Castello fatta agli otto di giu- 
gno fu di grandissima importanza al cam- 
po de' Veneziani , potendo allora portar 
facilmente con navigli ouni sorta di mu- 
nizioni pei" mantener la guerra , e far 
l'assedio di Padova (1). 

La facilità di aver le vettovaglie , ed 
ogni altra cosa necessaria per via dell'ac- 
qua, consigliò i Veneziani ad accostarsi 
più da vicino alla Città, e così a* 12 di 
giugno Paolo Savello colle bandiere di S. 
Marco , e con tutte le sue genti andò a 
metter campo a Terra negra, fermandosi 
in un luogo detto Co di Zocco, e facendo 
subito fare un ponte sopra il fiume vec- 
chio, e dando principio all'assedio, che 
non fini se non colla presa della Città (2). 

Sui Veronese erano state varie le vi- 
cende delle armi Venete sino al mese di 
giugno. Or avevano prese rocche e for- 
tezze e castelli , ora ripigliando ardi* 
re i Carraresi ne andavano riacquistan- 
do alcuni di tratto in tratto . A' il 
dì aprile era andato a raggiungere l'eser- 
cito de* Veneziani Galeazzo da Mantova, 

uno 

■ ■ ■ ■ mà m 

(1) Gattaro pag. 917. 

IO Gattaro pa*. 918. 

N Z 
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5 uno de' bravi condottieri d'armi , che di 
que* giorni ci fossero, ed aveva obbligato 
i Colognesi di rendersi a pati alle armi 
Venete ( I ) , supplicando poco dopo il 
Doge di essere con ispezial decreto sot- 
tratti a Verona , e sottoposti al territorio 
Vicentino (i). Con tutto ciò i Carraresi 
condotti da Cecco da San Severino , e da 
Paolo dal Lione cavalcarono in Vai Pu- 
J ice! la, e presero la bastia di Pescantina: 
indi si avvicinarono a Castel rotto, e do- 
po fiorissimo combattimento lo occuparo- 
no a'quattro di maggio. Fu questo luo- 
go da' Carraresi per essere di molta im- 
portanza frettolosamente fortificato (3). 

I Veneziani non vollero soffrire quel- 
la vergogna, ma valicato con sollecitudi- 
ne il monte di San Leonardo presso a 
S. Mattia andarono ad Arbizzano, e poi 
a Pescantina, che presero; indi si porta- 
rono a Castel rotto, e T obbligarono in 
quel giorno stesso alla resa a buoni pat- 
ti; ed acciocché i nemici non vi si po- 
tessero più annidare, dopo averne cavate 
le munizioni e le altre robe gli diedero 
fuoco. Fatto ciò a* 23 di quel mese ven- 
nero ad Avesa, e quindi a Quinzano ; e 
poi incamminandosi ad altre imprese si 

. in- 

( x ) Secondo la Cronica Dolfina la resa di Co- 
togna avvenne a' 15 di maggio, 
(z) Ved. Doc. rum. 104*. 
(3) Ved. Cronichetta nel Doc. num. «02?. 
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Incontrarono nelle genti Carraresi , che 140* 
venivano a loro con intenzione di com- 
battere . Fu t>erò attaccata la zuffa con 
grande ardire dall'una parte e dall'altra* 
e secondo que* tempi fu quello un bellis- 
simo fatto d'armi . In principio furono 
rispinti i Carraresi , ma finalmente il 
campo de' Veneziani fu obbligato a riti*- 
farsi colla peggio dopo di aver perduto 
Je bombarde, e le bandiere, e moltissima 
gente, che ririiase o morta, o prigionie- 

» (0. 

Galeazzo da Mantova niente però smar- 
rito per tale disavvantaggio pensò di fa- 
re un colpo ardito, che sarebbe stara 
Ja decisione della guerra, se gli fosse rius- 
cito. Egli si avvisò di avvicinarsi segre- 
tamente alla Città , e di scalarla . Per 
questa impresa arditissima è facile imma- 
ginarsi , ch'egli avrà avuto qualche se- 
greta intelligenza con que* di dentro, poi- 
ché era Ja Città in gran disagio di vet- 
tovaglie, e i Veronesi ne mormoravano, 
e discorrevano di piglia/ partito per prov- 
vedere accasi loro (z). Pertanto Galeaz* 
zo nel dì terzo di giugno partitosi di 
notte con tutta la segretezza da Villa- 
franca era venuto alla Tomba : e qui- 

• 

vi 



(1) Ved. Cronichetta nel Doc. num. 202 j. Z3« 
gata Voi. L Par. II. pag. 45» Corte pag. 352, 

(2) Gattaro pag. 915. 

N 3 
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f405 vi senza perder tempo appoggiare le 
scale alle mura verso U porca di Santa, 
Croce incominciarono le genti ad ascen- 
dervi coraggiosamente (i). 

La cosa non si potè fare cosi tacitamen- 
te, che le guardie non sentissero , di modo 
che vedendo i nemici di sopra alle mu T 
ra , che già n'erano ascesi cinquanta e 
più (2), incominciarono gridare all'armi , 
e nel medesimo tempo furono sonate a 
marrello le campane di Santa Croce , di 
San Francesco , e della Trinità . In un . 
tratto la Città fu tutta in armi. Giaco- 
mo da Carrara armatosi in fretta corse 
la dove i più arditi si affaticavano di as- 
cendere . Essi erano stanchi e sbalorditi 
dagli strepiti delle grida, e dal suono del- 
le campane, e de' tamburi, sicché gli fu 
cosa agevole il ributtarli fuori della Cit- 
tà, restandovene alcuni morti, altri feri- 
ti, e pochi prigioni. 

Il Carrarese reso ardito da questo suc- 
cesso mandò subito per la porta de' cal- 
zolai Cecco da San Severino con alcune 

bra- 



■ 

( 1) Il Corte pone due tentativi di prender Ve- 
rona, uno al primo di giugno, e i* a ! tro ? a setter- 
questo certamente è uno dev'iti suoi sbagli; io 
non mi allontano dalla Cro ichetta, che forma il 
Die. num. 2025* e dal Za ata. 

(2) Il Zagara dice 200; ma si devi prestar più 
fede alla Croniche:ta suddetta. 
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brave compagnie di cavalli e di fanti ad 1405 
assalire i nemici . Fu notabile la scaramuc- 
cia fatta nelP Acquacelo fra l'uno, e al. 
tro esercito. Difendevansi valorosamente 
i Veneziani ; ma sopraggiungendo genti 
fresche in ajuto al San Severino furono 
sforzati a ritirarsi . Perlochè vedendo i 
Veneziani la difficoltà d'aver Verona in 
quel modo, si rivolsero a tentare d'im- 
padronirsi de' Castelli vicini , colla vista 
di ridur la Città in maggiori angustie . 
Ebbero però a' 15 la terra di Lazise per 
volontaria dedizione, e a* 17 obbligarono 
Soave a' rendersi a patti, e a'2t i Villa- 
ni loro dierono Ilasi. In tal guisa si ac- 
crescevano i pericoli de' Veronesi, i qua- 
li vedevano già irreparabile la loro rovi- 
na • La fame era grande , nè v'era spe- 
ranza di vicino soccorso da yerunlato; e 
giacché a'2Z di giugno si erano avvici- 
nati alla Città 400 cavalli de' Veneziani , 
il popolo prese l'armi , e venne alla piaz- 
za . Quivi i nemici de'Carraresi incomin- 
ciarono a tumultuare , facendo riflettere 
l'impossibilità di potersi difendere contro 
un esercito così grande, e baldanzoso per 
la felicità delle sue imprese . Considera- 
vano i bisogni delia Città , e i pericoli 
dell'avvenire sempre più grandi, e mag- 
giormente se fosse mai per succedere, che 
i Veneziani vi entrassero per forza. Per- 
ciò deliberarono dì patteggiare con Jacopo 
dal Verme , e dar liberamente la Cit- 

N 4 tà 
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1405 tà alla Serenissima Republica di Vene- 
zia (1). 

Fatta la grande deliberazione incomin- 
ciarono subito i Veronesi a sbarrar le stra- 
de con forti ripari, acciocché il Carrare- , 
se non potesse opporsi coli* armi al loro 
proponimento . Indi spedirono, alcuni Cit- 
tadini a Jacopo dal Verme per trattar 
delle condizioni di rendersi, e nel mede- 
simo tempo fecero sapere a Giacomo da 
Carrara la loro risoluzione , dimandando 
di aver il Ponte Nuovo in loro disposi- 
zione . E perchè ogni cosa fosse valida 
e solenne, elessero per Capitanio del po- 
polo Pietro del Sacco, dandogli pienissi- 
ma autorità di trattare e col Carrara , e 
col Verme. 

Qual rimanesse il Principe Carrarese a 
cotale annunzio, se lo immagini ognuno; 
ma considerando egli che la sua sarebbe 
stata temerità condannabile, se avesse vo- 
luto opporsi ad un popolo cosi numero- 
so, e risoluto, mandò chi consegnasse al 
Sacco la piazza e il Ponte. Indi presa la 
moglie e la famiglia con quel poco di 
buono, che potè raccorre, seguito da al- 
cuni de' suoi, fra i quali era Corrado de* 
Cavalli Veronese , si ritirò nel Castello 
di San Martino molto incerto del suo 

des* 



( i ) Ved, Cronichetta nel Doc. num. 1025. 
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destinò; avendo saputo che U Sacco avea U05 
già dato Ja porta di Campo Marzo in li- 
bertà a Jacopo dal Verme , e che erano 
entrate tre bande di fanti , i quali uniti al 
È>opoh> si misero a guardar la piazza (i). 

Intanto gli Oratori andati al campo 
de' Veneziani trattavano delle condizioni, 
colle quali Verona doveva essere ricevu- 
ta sotto il dominio della Republica. Di- 
mandavano che non fosse fatta ingiuria , " 
sacco, o violenza a' Cittadini, ne alcuno 
d'essi potesse esser punito o con bando, 
o con altra pena per qual si voglia causa 
sino al dì presente seguita ; che tutti i 
luoghi, « membri delli Città siano come 
erano per lo passato riuniti ; che le gra- 
vezze dovessero rimanere in quei piede 
medesimo, in cui si trovavano, non do- 
vendo essere la Città aggravata di mag- 
gior peso; che tutti i Veronesi, e i Vi- 
centini, i quali possedevano beni in quel 
territorio , dovessero essere mantenuti e 
conservati, siccome si trovavano nel tem- 
po del Duca di Milano; così pure invio* 
làbilmente osservati gii statuti della Cit- 
tà , e quelli dei mercanti ; che tutti gli 
offiz) della Cirtà dovessero essere retti, e 
governati da Cittadini Veronesi ; eccetto 
però la Podcstaria , e quegli offizj , che 
avranno il mero e misto impero > e che 



( 1 ) Ved, Croaichetta nel Dee mira. 2025. 
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1405 ricercheranno aver guardia e custodia « 
Dimandavano pure libertà di commercio 
per poter condurre le Joro mercanzie, do- 
vunque avessero talento , e però vole- 
vano che sopra la casa de' Mercanti non 
fosse posto offiziale alcuno, se non Ve- 
ronese (i). 

Conchiuse queste condizioni, che furo- 
no tutte solennemente promesse e giura- 
te da Francesco da Gonzaga Capitan ge- 
nerale di tutto l'esercito , da Jacopo dal 
Verme , da Gabriel Emo Governatore , 
da Giacomo Sudano, Rosso Marino, c 
Barbon Morosini Provveditori dell'eserci- 
to, fu stabilita pel dì seguente 25 di giu- 
gno la solenne entrata nella Città. Ti po- 
polo andò incontro al General de* Vene- 
ziani, e agli altri Provveditori colli con- 
falont sino alla porta de'Calzolaj, per cui 
fecero l'ingresso. Quivi furono ornaei in 
memoria di tanta allegrezza, c di così fe- 
lice acquisto , dell' ordine di cavalleria 
molti signori e gentiluomini , fra i qua- 
li quattro dell'illustrissima casa Gonza- 
ga, Pietro del Sacco, Giovanni delia Mi- 
randola , Bonifazio da Valle , Galeotto 
Bevilacqua, un figlio di Giovanni da Lisca, 
ed alcuni altri. Con queste feste furono 
que' Signori condotti in piazza , ove nei 
capitello, che era stato molto riccamente 

a ^ or " 

( 1 ) Ved. Doc. nel libro Statutorum Civitati 
Veronac pag. 391, 
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adornato , fu posto ed accomodato Ga- u°s 
briel Emo, al quale fu porrata dal Sac- 
co a nome publico la bacchetta , e le 
chiavi della Città, e da Jacopo de* Fabbri 
gli fu recitato un bel discorso pieno di 
dignità, e di eloquenza (1). 

Fatto ciò i Magistrati di mano in ma- 
no andarono a lui inchinandosegli umil- 
mente, e facendo segno che confermava- 
no , quanto aveva promesso il Fabbro. 
Indi tutti que' Signori si portarono alla 
Chiesa Cattedrale , ove furono ricevuti 
dal Vescovo in abito pontificale, cantan- 
do intanto il clero divotamente il Te 
deum (1). 

Con sì grande facilità si aggiunse ali* 
impero de* Veneziani la nobilissima Città 
di Verona , che per la sua situazione , 
per la vastità del territorio, per gli uo- 
mini illustri da lei prodotti in ogni tem- 
po, pei superbi monumenti d'antichità, 
i quali dimostrano qual fosse stata un 
giorno la sua grandezza, merita di avere 
distinto luogo tra le principali Città dell' 
Italia . Per tale glorioso acquisto furo- 
no fatti solenni rendimenti di grazie a 
Dio per tutte le Chiese, e molte publi- 
che allegrezze , e con Ducali ne furono 
notificate le nuove a tutti i popoli della 
Terra ferma,' acciocché anch'essi fossero 

par- 

( 1 ) Wd. Cronichetta nel Doc. num. 2045. 
(2) Corre Storia di Verona pag. 36^ 
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1405 partecipi della publica consolazione (r); C 
a tutte le Comunità, e a tutti i Princi* 
pi amici, e spezialmente a' Fiorentini , i 
quali prescrissero alla Republica , o vere 
o finte che fossero , lettere di ringrazia- 
mento per la lieta novella, c di consola- 
zione (2). 

Il Podestà di Bassano ebbe tal nuova 
per la via di Vicenza in quel giorno stes- 
so, e subito spedì lettere a Belluno col 
lietissimo annunzio; e perciò que* fedelis- 
simi Cittadini decretarono tostamente una 
solenne processione nel di seguente dedi- 
cato alla natività di San Giambatista col- 
P intervento di tutta la chieresia , e del 
popolo , e fu cantata messa solenne , e 
furon fatte nel dopo pranzo grandissime 
feste, e balli, e tripudj (3); e cosi fu 
fatto in Feltre, in Trivigi, in Coneglia- 
no, in Sacile, in Bassano , in Vicenza, 
e negli altri luoghi, che riconoscevano il 
dominio de* Veneziani. 

Anche in Verona, quando furono al- 
quanto acquietate le cose , si fecero tre 
solennissime processioni; una a* t$ di giu- 
gno coli' intervento dello stesso Signo- 
re di Mantova , di Gabriel Emo , e di 
tutte le arti co* Gonfaloni, essendo canta- 
ta 



Ìi) Ved. Doc. num. 2046. 
i) Ved. Doc. num. 2047. 
( 3 ) Chron. Beliunens, ms. 
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ta messa solenne nella cattedrale ; le due uo$ 
altre ne' due dì susseguenti, essendo V ul- 
tima andata a San Zeno, dove fu fatto 
Cavaliere Bartolommeo da Gonzaga, che 
era Capicanio della bastia di Gussolen- 
go (1). 

A* 27 di giugno ebbero i Veneziani la 
Rocca di Peschiera; e nel giorno mede- 
simo alle armi loro si arresero tutte le 
altre fortezze del territorio di Verona, ec 
cettochè Porto e Legnago (2). Ripa ? n .J 
Lago di Garda fu data allora al Vesco- 
vo di Trento, che tali peravventura sa- 
ranno state le promesse della Republica a 
«juel Prelato, perchè non desse soccorso 
al Carrarese. Peschiera e Ostiglia furon 
consegnate al Gonzaga secondo le condi- 
zioni della Lega (3). 

Giacomo da Carrara rinchiuso nel Cas- 
tello si vedeva fuor di stato di poterlo 
difendere , poiché non aveva genti sufficien- 
ti a tal' uopo . Quindi incominciò con , 
Gabriel Emo a trattare di rendersi salvo 
l'avere e le persone. Il Provveditore Ve- 
neziano dimandava in primo luogo tutti 
i segnali delle Castella Veronesi , promet- 
tendogli che gli darebbe un salvoconiot- 
to in forma sicura. Condiscese Giacomo 

su- 



( 1 ) Ved. Cronichetta nel Doc. num. 2025. 

( 2 ) Ved. Cronichetta cit. 

(3) Redus. Chron. Tarvis. pag. 816. 
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405 subito alla dimanda, e gli diede i segna- 
li ^ eccetto che quelli di Porto e di Le* 
gnago, perchè Ji aveva suo padre a Pa- 
dova; e allora l'Emo gli diede il salvo- 
condotto per Belfiore sua moglie , che 
parti a* 27 di giugno da Verona con tut- 
te le sue robe accompagnata da Andrea 
di Neri de' Vettori Fiorentino Podestà 
in quel tempo di Verona, il quale la ac- 
compagnò a Camerino a salvamento (1). 

Giacomo voleva un salvocondotto an- 
che per se, e l'Emo glie lo avea promes- 
so dopo che gli fossero consegnati i se- 
gnali di Porto, e di Legnago, ed a ciò 
fare gli avea dato un termine di cinque 
giorni, termine più. che sufficiente per is- 
pedire a Padova un messo, ed averli da 
suo padre . Fu perciò mandato Manno 
Donaci ; ma qual ne fosse la cagione , pas- 
sarono i cinque giorni, nè Manno vede- 
vasi tornar co' segnali . Allora Giacomo 
dubitò, che il padre non li avesse voluti 
dare , e temendo del suo destino non 
avendo forze da opporre ad un assalto $ 
consigliossi con Paolo da Lione, ed am- 
bedue conclusero di fuggirsi la notte . 
Una tale deliberazione non poteva essere 
più imprudente ed incauta 3 poiché se as- 
pettava un altro giorno, Manno Donati 
era per viaggio co' segnali richiesti, e con 

una 

^ ■ - 1 , !■ I ■ ■ Il , . , I ■ — 

(1) Ved. Cronichetta nel Doc. num. 2025, e 
Gattaro pig. 920. 
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ùna lettera del padre, il quale comandava u©5 
si Giacomo, che dovesse andare a Fioren- 
za, ne di là si partisse senza un espresso 
suo comando. 

Pertanto I? incauto giovine circa alle 
ore due di notte del dì 28 di giugno egli 
si calò giù dal muro con Paolo e con 
due famigli , e a piedi prese la via di 
Legnago. Volle la rea sorte, che avea pre- 
so a perseguitare la casa da Carrara , che 
s'abbattessero in uno .stuolo di quindici 
villani , che li presero tutti , nulla gio- 
vando il palesare la loro condizione , e 
far promesse di grandi somme di danari. 
Que' traditori contro il loro Principe li 
condussero à Verona , consegnandoli a 
Gabriele Emo , ed ottennero poi dalla 
Republica ognuno d'essi un premio del- 
la loro fellonia (1) . U Emo li mandò 
con buona scorta a Venezia per la via di 
Vicenza , e furono gì* infelici messi in 
prigione (2). 

Questo è il fatto della prigionia di 
Giacomo colle sue più vere circostanze ; 
e mi maraviglio assai di molti scrittori 
accreditati, ed anche contemporanei, come 
il Morelli nella sua Cronica Fiorentina, 
ed altri, i quali hanno scritto, che Giaco- 
mo 



(1) Ved. Doc. num. 2051. 

(2) Gattaro pag. 920. Sanuto pag. 821, Croni- 
ie tta nel Doc. num, 2025. 
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U05 mo era partito da Verona con un saìvo- 
condotto de* Veneziani per lui e per ven« 
ticinque compagni. Non abbiamo motivi 
di crederò i Veneziani così disleali , oltre 
gì che è egli mai probabile, che se essi 
avessero in tal guisa violato i diritti , che 
sempre tenuti furono sacrosanti ed invio- 
labili, il Cronista Padovano avrebbe omes- 
sa una tale aggravante circostanza , egli 
che sempre si mostra poco amico de' Ve- 
neziani per difendere i suoi Carraresi ? 
Certamente la Cronichetta Veronese di 
quella guerra (1) non parla di salvocon- 
dotto , e solo accenna la partenza di Gia- 
como a' 28 con due compagni, potendosi 
dedurre da ciò, che se egli lo avesse avu- 
to, avrebbe preso seco assai più persone, 
ne di notte s'avrebbe calato giù dal mu- 
ro, né a piedi avrebbe preso il cammino. 
S'aggiunga che nè meno il Redusio scrit- 
tore diligentissimo ne fa verun cenno. Io 
perciò credo senza esitanza, che una pu- 
ra invenzione di alcuni rpal'accorti scrit- 
tori, fu quel salvo condotto , tanto più 
che essi dicono , che essendo stato alio 
. g ato P er sua difesa dal Carrarese, rispo- 
se la Republica di 'averglielo conceduto 
per dentro alla Città, ma non fuori di 
essa (z). Chi non vede esser questa una 
favola, ed una calunnia? 
Per 

( 1 ) Ved, Cronichetta nel Doc. num. 2025. 
(1) Morelli Cronica Fiorentina pag. 3*5* 
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Per la fuga di Giacomo fu dato senza i« aJ 
opposizione a Gabriel Emo quel forre ed 
importante Castello, ed egli ne fece so- 
lenemente l'ingresso nel .dì ultimo di\ 
giugno (i). Ebbe poscia anche quello di 
San Pietro, e nell'uno e nell'altro vi mi- 
se alla difesa fedelissimi capitani, e guar- 
die valorose, incominciando ad ordinar eli 
affari nel miglior modo, che gli permet. 
tevano quelle ristrettissime circostanze. 

Ridotte le cose ; de' Veronesi in questo sta- 
ro fu per ordine di Pietro da Sacco Capitano 

r ?°x P °. ^ ch,amato u «"o giorno di In- 
glio (z) il Consiglio, ove fu deliberata, eli- 
si eleggessero alcuni de' più nobili gentlluo. 
mini della Città, i quali andassero a Ve. 
vezu, ed all'istesso Principe e Signoria 
fissero a nome di tutto il popolo la 
sommissione della Città, e ricevessero la 
confermazione de' Capitoli, appresso i qua- 
li procurassero di ottenere anco la con. 
cess.onj? di altri cinque, cioè , che tutte 
le vendite fatte dai Signor da Carrara a' 
Veronesi fossero mantenute e conservate • 
che tutti quelli che sodo creditori si dal- 
la camera del Carrarese, come dalla Co- 
munità per causa delle Joro entrate do- 
vessero essere soddisfatti ; che gli uffizj si 

.(») II Zagara Voi. I. Par. II. p ag . 4 « dice V 
cmque; ma in ciò s i deve credere al Cotte" he 
d.ce a po, c hè S , UDÌ f crtI , a d ^ m .\^i 
1 omo xvur. O 
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1405 del notajo stabile, come del Cavaliere del* 
Ja casa de' mercanti siano di sei in sei 
mesi dati via a brevi; che tutte le mer- 
1 canzie de'Veronesi , danari, crediti, robe, 
e beni sequestrati si in Venezia , co- 
me in Mantova, Ferrara, Vicenza, e 
altrove, siano a quelli liberamente resti- 
tuiti; che la Signoria confermi a* Verone- 
si il dazio della barattarla (1); e parimen- 
te la terza parte delle condanne (z). 

Questi ambasciatori , che secondo il 
Zagata furono 40, e secondo il Sanuto 
più verisimilmente 22, giunsero a Vene- 
zia a* H di luglio con 120 cavalli, ed 
alloggiarono nel palagio del Marchese 
di Ferrara. Il Doge colla Serenissima Si- 
gnoria diede udienza a' medesimi sopra 
un solajo nella piazza di San Marco a 9 
lati della Chiesa verso la merzeria . Essi 

i comparvero a cavallo vestiti tutti di pan- 
ni bianchi, e li cavalli erano pur coper- 
ti di zendadi bianchi . Cadauno di essi 
fece tre riverenze alla Signoria, e dopo 
cantata la messa solenne Jacopo de' Fab- 
bri Dottore in mezzo a Bartolommeo 
di Carpo, e Niccolò de la Capei la pre- 
sentò la lettera dì credenza del dì 4 
di luglio scritta dal Podestà Barbon Mo- 
ro- 

r ■ ■ " — - 

( 1 ) Era if dazio della barattarla , che tutti 
quelli che tenevano ridutti da giuocare pagavano 
un tanto il mese. 

(2) Corte Storia di Verona Lib. XIII.pag.36f*' 
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rosini , e con bellissimo discorso espose 
l'ordine della sua ambasceria. Indi Pelle- 
grino de'Caolongi Cavaliere in mezzo a 
Giovanni da Castro , ed a Ruffino dalla 
Campagna produsse e consegnò T istru- 
mento del ^indicato che avea . In terzo 
luogo Giovanni de' Pellegrini Cavaliere 
in mezzo a Pietro de' Cavalli ; e a Do- 
menico de* Ciberei presentò il sigillo del 
Comune $ e lo diede al Doge. In quarto 
luogo Pietro di Sacco in mezzo a To- 
meo de'Calliari; ed a Gasparo da Quin- 
to consegnò tre chiavi della Città , cioè 
della porta di S. Giorgio; di quella del 
Vescovo; e di quella de' Calzolai; che si- 
gnificavamo, secondo il Sanuto (1) e la 
Cronica Doltlna , una i Cavalieri e i 
Dottori, l'altra i Cittadini e i Mercan- 
ti, e la terza il popolo minuto. In quin- 
to luogo Aleardo degli Aleardi Cavaliere 
in mezzo di Clemente di Sagùlo e di 
Tebaldo di Broilo diede urià bandiera con 
una croce bianca in campo rosso ; che era 
V insegna deità nobiltà. Per sesco Leone 
de* Gonfalonieri in mezzo à Zenone de* 
Nigreli; ed à Pasio de' G uà rienti presen- 
tò un'altra bandiera cori unà croce d'oro 
in campo azzurro , ch'era l'insegna del 
popolo. In ultimo luogo Verità de' Veri- 
tà Cavaliere in mezzo a,, Paolo Filippo* 



(i) Ved. Sanuto Vite . de'JDogL pag. Sii. Ctoni- 
Ct Dolfina ms< 
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1405 de'Fraca;tori , ed a Giovanni Niccola de' 
Salerni Cavalieri anch' essi consegnò un 
bastone, ossia scettro, col <juale incende- 
va di dare al Doge il dominio della Cit- 
tà e di tutto il distretto (1). Termina- 
ta questa cirimonia il Cancdller grande 
apetse allora un messale ., e sopra esso 
o'mrarono gli ambasciatori ubbidienza e 
fedeltà alla Republica. Ciò fatto il Do- 
ne consegnò a* medesimi l'insegna di San 
Marco dorata , e tutti gridarono Viva 
San Marco. E di quest'atto fu fatto pu- 
blico istrumentò, e registro ne' libri del- 
la Cancelleria (*). * 

Nella prima riduzione poi del òenaro 
fu consigliato intorno a que'CapitoIi , che 
i Provveditori al campo aveano promesso 
a' Veronesi prima della loro dedizione, c 
fu stabilito di confermarli tutti, eccetto 
il capitolo ottavo, a cui furono fatte al- 
cune eccezioni. In quanto agli altri cin- 
que posteriormente proposti furono i due 
primi in bel modo negati, e gli altri tre 
pienamente accordati. Ordinò poscia il 
Doge, che questi e quelli capitoli fosse- 
ro insieme colla- loro confermazione con 
bolla d'oro sigillati, il che fu fatto il dì 
sestodecimo di luglio, (j). 

A' 26 

(x) Ved. Doc. narri -lo**. 

( 2 ) Sanuto Vite de' Dogi loc. cit. Cronica Dof- 

( 3 ) Ved. Doc. stampato nel libro degli statuti 
di Verona p-g. 39 »« 
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A' 26 di luglio ritornarono gii amba- u^S 
Sciatori a Verona, e tanta fu l'allegrezza 
popolo , che in tutte le Chiese si 
fendettero grazie al Signore ; e per las- 
ciar a* posteri memoria di così segnalato 
favore con permissione del Principe or- 
dinarono che ogn'anno nel vigesirrìo quar- 
to giorno di giugno si facesse una publi- 
ca giostra ; e così fu fatto per. molti an- 
ni, alla filale concorrevano da quasi tut- 
te le Città d'Italia Cavalieri e Signori 
di gran pregio e valore 

•Indi fu fatta a* due d'agosto con gran- 
de solennità la cirimonia di piantar sulla 
piazza il confatone di San Marco sopra 
altissima antenna, essendovi portato con 
bt Ila e numerosa processione sopra il car- 
roccio , che a quell* oggetto fu estratto 
da San Zeno, dove da tanti anni giace- 
va polveroso ed inonorato (2). Si videro 
allora queste antenne alzarsi per tutte le 
Città Venete della Terra Ferma, e face- 
vasi cotale cirimonia in mezzo a un nu- 
meroso popolo festeggiante. In Belluqo 
era stata eseguita agli otto di luglio , e 
sperano fatte grandissime allegrezze, quan- 
tunque pochi dì avanti un grandissimo 
terremoto avesse sconquassata quella Cit- 
tà (3). Anche in Bastano nei medesimo - 

tem- 

1 -1 1 — m 1 ■ ■ i m 

( 1 ) Corte Lib. XIV. pag. 2. 

(2) Z*gaca Voi. I. Par. II. pag. $r. 

(3 ) Chron. Bellunens. ms. 
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1405 tempo fu innalzata in mezzo alla, public^ 
piazza, dove vi rimase 6no in questi uU 
timi tempi , ne' quali fu levata in eva- 
sione della, nuova selciatura con idea di 
riporla in altro sito, che non fu poi ese- 
guita per incuria di chi dopo ha governa- 
to i publici affari. • 

La perdita di Verona fu un preludio 
certissimo della sorte, che doveva tocca- 
re anche a Padova. Fu quella assai sen-- 
sibile al Carrarese, il quale previde, chq 
allora tutte le forze de' Veneziani si uni- 
rebbero contro di lui. Pur <fiò nulla os- 
tante vegliava per tutto alla, difesa della 
sua Città, e col vigor dell* animo si af- 
faticava di resistere alla perfidia, della for- 
tuna . Erasi l'esercito de* Veneziani ac- 
campato al BassancJlo , avendo preso la 
bastia di quei luogo, ed aveva dato più, 
battaglie alla Città, facendo gran danno 
al borgo di Santa Croce. In uno di que' 
ferocissimi assalti fu da una bombarda 
ferito in una gamba il Conte Rizzardo 
da San Bonifazio, essendo egli al rastrel- 
lo della porta di Santa Croce , pel qual 
colpo si moti in età d'anni 22 con pian- 
to universale di tutta la Città , che ne 
pati gran danno, attesoché il Conte era 
de* più beili, e più valorosi Cavalieri di 
quel tempo, E ciò fu nel dì primo di 
luglio, essendo a* sette venuto ad ingros- 
sar queir esercito lo stesso Signore di 
Mantova con Jacopo dal Verme, e colla 

mag- 
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maggior parte delle genti, che erano sta- uos 
te sotto Verona (i). 

Ma oltre il travaglio esteriore dell'inir 
mico era la Città di Padova internamen- 
te afflitta da una grandissima fame , la 
quale inasprendosi pei disagi della guer- 
ra generò una mortalità così grave , che 
furono numerati fina a cinquecento mor- 
ti al giorno. Appariva un piccolo turno* 
re grande come una noce , a chi nella 
gola, a chi nella coscia, e a chi nel brac- 
cio con febbre acutissima , e a molti con 
flusso, di modo che in due o tre giorni 
al più tutti se ne morivano . Dal primo 
di luglio , dice il Cronista, Padovano , 
che era presente a queir orribile calamità, 
fino alla metà d' agosto morirono in quel- 
la Città per conto tenuto al Vescovato di 
comandamento dei Principe quarantaquau 
tro mila persone e più (2). 

Da quel male medesimo morì a' 50 di 
' luglio Alda da Gonzaga moglie di Fran- 
cesco Terzo , e fu seppellita nella catte- 
dra- 

( 1 ) Gattaro pag. 921. 

(2) Io dubito errore nel numero, non essencfo 
ciò possibile, a detta anche dello stesso, Gattaro , 
imperciocché egli dice , che al più morirono 500 
persone in un giorno , e negli altri 300 e 400. Se 
fosse vero il numero di 44 mila in 44 giorni , 
che tanti passarono dal primo di luglio sino ai la 
metà d* agosto , bisognerebbe dire che fossero 
morte mille persone al dì . Non è cosa più fa- 
cile, che segua errore nella uiiraerazioie . 
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405 drale con grandissimi» onore secondo te 
circostanze di que' tempi. Morì ancora a' 
nove di agosto della scessa malattia Ga- 
leazzo de'Gartari scrittore dell'accredita* 
rissima Cronica Padovana, e padre di An- 
drea , che proseguì l'opera di lui sino 
all'estinzione della famiglia Carrarese (1). 
Entrò quella stessa moria nel campo de* 
Veneziani, e fu grandissima la mortalità 
anche in essi; quantunque fossero in luo- 
go più aperto al Bassanello , onde me- 
glio si potevano guardare dal male. 

Fra tante miserie incominciarono i Cas- 
telli del territorio a vacillar nella fede > 
e caddero ad uno ad uno sotto la Vene- 
ta Dominazione. A' 4 d'agosto fu preso 
Mirano; a' sette gli uomini d'Oriago si 
diedero spontaneamente; a' 12 fu portata 
a Venezia la nuova dell' acquisto di Es- 
te (2), eccettochè la Rocca, e a' 17 quel- 
lo di Montagnana . Queste due Terre si 
arrendettero volontarie, ed avean fatto 
i patti co' Veneziani di essere sciolte dal- 
la soggezione di Padova, e di avere au- 
torità di poter far sangue, e ragione fra 
loro (3). 

Fu tentato di avere anche Monselice, 



(1) Gattaro pag. 922. 

(2) Gattaro pag. 922 dice, che Esce si diede 
a* 14 d'agósto, ma il Sanato , e li Cronica Zol- 
fina dicono, che a' 12 giunse la nuova a Venezia, 

V 3 ) Gattaro pag. 923. 
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ma siccome quella era una fortezza quasi U05 
inespugnabile, così conobbero i Venezia- 
ni la difficoltà dell' impresa , e che non 
si potrebbe averla per forza . V'era alla 
difesa Luca da Lione , e Carlo Zeno 
Provvedirore del Campo Veneto trattò 
con lettere di averla per accordo , prò» 
mettendogli gran cose in nome della Si- 
gnoria di Venezia . Scrive Redusio , che 
anche Paolo da Lione prigioniero in Ve- 
nezia col Carrarese, fratello di Luca, lo 
persuadesse colle più forti ragioni di ac- 
cordarsi jco* Veneziani in quelle terribili 
angustie. Luca vedeva benissimo i peri- 
coli di quella guerra ; ma nel medesimo 
tempo volea mostrar fedeltà al suo Prin- 
cipe, e non dimostrarsi traditore di chi 
tanto lo avea beneficato. E però doman- 
dato un salvocondotto a Carlo Zeno an- 
dò a Padova a parlare col Signore , e 
persuaderlo colle più vive ragioni , che 
egli non poteva per alcun modo sostene- 
re Ja guerra incominciata ; e lo indusse 
a dimandar patti a* Veneziani . Fu Luca 
stesso spedito al campo a Carlo Zeno 
con alcuni capitoli, che in sostanza con- 
tenevano, come il Signore volea libero 
Giacomo suo figliuolo, e una somma di 
150 mila ducati per rilasciare la Città di 
Padova, e le sue possessioni . Dimanda- 
va le munizioni del suo Castello, e tut- 
ti i suoi mobili, e della sua corte . Vo- 
leva che tutte le vendite fatte sino a quel 

gior- 
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U05 giorno a' suoi Cittadini fossero ratificate, 
e così tutte le donazioni dal dì, che egli 
tolse la Città ai Duca di Milano sino a 
quel punto (i). 

Con questi capitoli Carlo Zeno andò 
a Venezia; e intanto seppe il Carrarese, 
che nel campo aV Veneziani al Bassanel- 
lo facevasi trascuratamente la guardia , 
perlochè si mise in pensiero di tentar la 
sua ventura con un assalto, Pertanto us- 
ci da Padova con 4700 persone sul far 
del giorno del dì 19 d'agosto, e tacita- 
mente con silenzio grandissimo si avvici- 
nò al campo de* Veneziani , che non fu 
sentito , e diede fuoco subitamente agli 
alloggiamenti. Indi incominciò a far or- 
ribile macello di quelle genti confuse dal 
sonno, dalle grida, e dallo spavento . Fu- 
rono prese le bandiere di San Marco , e 
andarono a gran pericolo della vita la 
stesso Paolo Savello , e Galeazzo da Man* 
cova. E il campo era già quasi tutto in 
disordine, quando giunsero da Monselice 
400 lancie de* Veneziani , che il di avanti 
erano andate a quel luogo per tentar 
qualche colpo . 

Galeazzo, d^ Mantova vedendo questo 
opportuno soccorso rinfrancato V animo 
passò il ponte della nave , e con grand* 
impeto ferì sopra il popolo Padovano . 

AI- 

( 1 ) Gattaro loc. cit. 
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Allora mutarono aspetto gli affari , e Ja 
vittoria, che pareva favorevole a' Padova- 
ni, mutò faccia in favore de* Veneti . Fu- 
rono morti moltissimi Cittadini di Pado- *> 
va, e manco poco che lo stesso Signóre 
non rimanesse prigione . Con tutto ciò 
egli entrò nella Città colle bandiere di 
San Marco, e con grandissima preda > e 
il danno , che patirono i Veneziani in 
quell'incontro, fu secóndo il Gattaro con> 
putato più di cento mila ducati . Paola 
Savello dimandò tregua di dieci giorni 
per seppellire i morti: tregua, che fu poi 
prolungata fino agli otto di settembj# (i). 

Fu preso questo riposo per rinforzare 
il campo Veneto di genti, e di munizio- 
ni . Da Venezia furono mandati nuovi 
balestrieri sotto la condotta di Milano 
Villano , che avea servito qualche *empo 
il Carrarese , uomo di gran coraggio e 
valore (i). I Bellunesi vi mandarono tre 
bandiere, che partirono 3*25 di agosto; 
la prima avea per Capitanio BarColom* 
meo da Miliario, il quale giunto al cam- 
po fu mandato a Montagnana , dove era 
per Po4està Odoardo da Tiene Vicentino. 
Il Capitanio della seconda era Giacomac- 
cio da Doglione, e Luigi di Andrea Mo- 
relli comandava la terza, i quali rima- 
sero nei campo sotto Padova, e moriro- 

no 

( 1 ) Gattaro pag. 925. 

(2) Sanuto Vite de' Dogi pag. 815. 
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Ubj nò entrambi dalla pestilenza in pochi 
giorni (i). 

Fu tenuto in quell'intervallo di tem- 
po anche un colloquio per tentare se si 
potesse venire ad un amichevole accor- 
do. Il Signor da Carrara, Luca da Lio- 
ne, Michele da Rabatta, Paolo SaveJJo, 
Carlo Zeno , Roberto Morosini , e Ga- 
leazzo da Mantova si unirono tutti insie- 
me sopra la riva del fiume, e lungamen- 
te parlarono di pace. Finalmente eonchiu- 
sero in questa forma sopra i Capitoli an* 
tescritti, che la Signoria dovesse rimet- 
tere in libertà Giacomo da Carrara , e 
dovesse dare al Signore sessanta mila du- 
cati d*Ofo con trenta carra tutte cariche 
del suo mobile condotte a spese della Si- 
gnoria, dove avrebbe voluto il Carrarese, 
colla processa di ratificare le vendite fat- 
te a* suoi Cittadini . Erano duri i patti , 
tnà pur necessari in quelle funestissime 
circostanze , e il Principe stava già per 
accordarli , così anche persuaso da' suoi 
Cittadini oppressi dalle miserie ; quando 
per sua mala ventura la notte precedente 
al dì, in Cui dovevasi stabilire ogni co- 
sa , giunse al Carrara una lettera da Fio- 
renza i nella quale i Fiorentini gH dava- 
no speranza di pronto soccorso , e io con* 
fonavano ad ostinatamente difendersi SI 

spe- 



Ci) Chrott, BelluneRS. ms. 
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speranza vanissi ma , che lo condusse ali 9 i 
ultimo suo precipizio • Allora fu sciolto 
ogni maneggio , e si diede principio di 
nuovo alle ostilità (i). 

Era spirata la tregua degli otto di set- 
tembre, e i Veneziani ottennero agli undici 
Camposampicro, non colla forza dell'armi , 
ma con quella del danaro, eh' è più sicura, 
dando a Vivaldo di Gagliardo Cavallari 
quattro mila ducati . La Rocca di Montò* 
gnana si rese a patti onesti, e così Porto e 
Legnago , nel qual luogo per essere di gran- 
dissima importanza determinarono i Ve- 
neziani di spedirvi subito un Podestà per 
la miglior custodia di esso (2). Il .terrò* 
dell'armi fece cedere Angui Itera, Venez- 
ze, e la Torretta colla Tórre de* Dogi, 
e Campolongo. Monselice era la sola for- 
tezza, che avrebbe potuto resistere a tut- 
te* le forze deli- armata Veneta, ed era 
ariete fornita di ogni cosa necessaria per 
molti anni; ma Luca da Lione sdegnato, 
che il Signor da Carrara non avesse ac- 
consentito alla pace, come lo stimolava, 
diede alla Signoria di Venezia quel for- 
tissimo luogo , ed egli andò a stare a Fer- 
rara , dove fra pochi giorni morì , Egli 
allegava per sua discolpa di essere stato 
costretto a cedere , perchè eransi abbrur 
ciate le munizioni , ma fu detto allora , 



( 1 ) Gattaro pag. 916. 
( 2 ) Ved. Doc. num. 1054» 
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incendio era provenuto da lui ^ 



onde avere un pretesto di non potersi te- 
nere. Così a poco a poco tutto il dis- 
tretto Padovano si andò occupando da* 



rie della Città s'aggiunse che per opera 
di Domenicò ingegnere Fiorentino al Bas- 
sanello fu tolta l'acqua ^ che scorreva a 
Padova, dirizzandola pel canale, che va 
a Monselice. Allora la miserabile Città ,• 
oltre alla fame^ incominciò a patir anco 
di sete , poiché molti pozzi si seccarono ; 
uè i ruolini potevano più macinare ; e 
questo fu uno de' maggiori infortuni, che 
avvenissero a Padova in quella fattissi- 
ma guerra (2) . Perciò si accrebbero le 
mormorazióni fra i cittadini, e si accese 
il desiderio di uscire da così grandi mi» 
éerie . Quindi fu ordito segretamente: urti 
trattato per dar la porta di Ponte Górbo 
a* Veneziani, e torli dentro la Città. Ca- 
pi di questa trama erano Niccolò di Laz* 
fcara j Palammo de' Vitaliani ,« ed altri 
molti , che speravano sotto il Dominio 
Veneto il sollievo de'loro mali. Ma non 
ebbero esecuzione i loro rei disegni per 
uno di quegli accidenti^ che dipendono 
dalla fortuna; e intanto fu la 4 trama sco- 

:*j . per» 
■ - 1 1 • 1 ■ i mi ir 11? 

( 1 ) Gattaro pag. 917. 
(2) Gattaro pag. 92*. 
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perta, e que' traditori, che fuggendo non 1405 
si salvarono, furono colla morte puniti (1). 

Questo fatto avvenne a' 15 di decem- 
bre, e fino a' due di ottobre non accadde 
alcun successo d'importanza; ma in quel 
di fa preso per forza dal Contestabile 
Farina il forte Castello di Sera, e là Roc- 
chetta di sopra, e Je due bastie. Indi nel 
tempo stesso si arrese la Rocca di Mon- 
selite, e là Rocca e la fortezza tutta dì 
Legnago (2). 

Si erano però alquanto rallentati i prò" 
grésil dell'esercito, perchè il General Sa- 
vello èra caduto infermo . Volevasi far 
portarè à Monselice, ma si conobbe che 
il male era peste, e di fatti mori a* tre 
di ottobre * Fu il suo corpo pòrtato poi a 
Venezia, e seppellito nella Chiesa de' Fra- 
ti minori > e gli furono fatte onorevoli 
esequie colla presenza del Doge, e della 
Serenissima Signoria. L'iscrizione sepol» 
crale in versi esametri latini è un elogio 
delle sue imprese, fra le quali risplende 
questa guerra contro il Carrarese (3). Gli 
fu sostituito nel generalato dell' esercito 
Galeazzo da Mantova, che in un docu- 
mento si chiama Galeazzo Cataneo de* 

Gru- 

■ • " 1 1 

( 1 ) Gattaro pag. 927. 

(a) Gattaro pag. 928. Cronica Dojfina ms. Si- 
liuto pag. 82*. 
(3) Sanato Vite de' Dogi pag. 826. 
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T405 Grumelli (1) , cavaliere anch' esso «non 
meno valoroso che illustre. 

Sotto la condotta di quest' uomo eb- 
bero i Veneziani a' sette di ottobre per 
danari la fortezza di San Martino delle 
Venezze, e nel dì medesimo un Giovanni 
d' Ala similmente guadagnato dall' oro diede 
loro il Castello d'Arlesega. Così ogni gior- 
no perdeva il Signore di Padova qualche 
fortezza del Padovano; ma la più fatale in 
que'dì fu la perdita di Cittadella presso a 
Bassano. Era Arciprete di quel luogo un 
certo Agostino , il quale unitosi ad un 
altro prete pur Cittadino di quella Ter- 
ra, e ad un Giovanni di Bello promisero 
di darla a' Veneziani , purché essa fos- 
se libera come Montagnana. L'Arciprete 
Agostino dimandava per premio l'Abazia 
di Carrara, e gli altri tutta la roba del 
Signore di Padova , che era nel girone 
della fortezza. Fu l'accordo stabilito, e 
allora ebbero modo di prendere Andrea d* 
Savorgnano Podestà del luogo, e chiuder 
fuori delle mura il Capitanio del girone, 
e consegnar liberamente a'25 di ottobre 
quella importante fortezza alle armi Ve- 
nete, che erano a Castelfranco, e a Bas» 
sano (2). 

L'acquisto di Cittadella fu seguito su- 
oi- 

( 1 ) Ved. Doc. num. 2058. 

(2) Gattaro pag. 928. Sanato pag. 827. 
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bito da quell'altro non meno considerali- 140 5 
Je di Castel baldo. Un certo Bartolommeo 
da Faenza Contestabile di quel luogo ne 
fu il traditore . A* 26 di quel mese egli 
prese Bonifacio de*Guarnerini Pqdestà , e . 
diede il Castello a* Veneziani . Ebbe in 
premio del suo tradimento due mila du- 
cati, e mille furon posti per taglia allo 
sfortunato Guarnerini (1). 

Il campo erasi ne* giorni precedenti pre* 
sentato a Noyenta con intenzione di dir 
vidersi e parte assaltar Limena, e l'altra 
parte Pieve di Sacco , che erano le due 
fortezze, che sole ancor rimanevano fede- 
li al Signore di Padova. presa di Pie* 
ve di Sacco si riputava ancora più neces- 
saria, perchè quella Terra somministrava 
molto soccorso di vettovaglie alla Città 
assediata , ed aveva recato de* notabili dan- 
ni alle genti Venete, facendo mojti pri- 
gioni , a' quali convenne riscattarsi col 
soldo . Li Capitani peraltro considerata la 
difficoltà di prenderla, deliberarono di ri- 
servar l'impresa ad altro tempo , ne al- 
lontanarsi dall'oggetto principale dell'as- 
sedio di Padova 9 Quindi si contentarono 
di public a re un editto, che essi appicche- 
rebbero irremissibilmente chiunque fosse 
ritrovato a portar vettovaglie in Padova, 
condannando le donne ad essere abbrucia- 

: « .V f te ' v 

" M I I l ■ ' I ■ . I • 

( 1 ) Gattaro ph%, 92S. 

Tomo xviii. P 
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1405 te vive. E la dura legge fu bene osser- 
vata a'2j di ottobre, nel qual giorno fu- 
rono prese cento e trenta some di farina, 
che da Pieve andavano in soccorso degli 
assediati (i). 

Proseguendo la peste a tormentar fie- 
ramente non meno il campo sotto Pado- 
va , che la stessa Città di Venezia , e 
tutta la Provincia della Marca Trivigia- 
na , fu deliberato nel Pregadi di vo- 
ler vedere la fine di questa impresa ad 
ogni costo. E però si crearono tre nuo- 
vi Provveditori in campo , cioè Marco 
Dandolo, Leonardo Donato, e Roberto 
Morosini, a' quali fu data commissione di 
rinforzar l'esercito con altra gente di Vi- 
cenza, di Bassano, di Fekre , di Bellu- 
no, e della Provincia di Trivigi (1). 

Prima però che queste genti arrivasse- 
ro, il general Galeazzo col parere del suo 
consiglio di guerra volle dare alla Città 
un general assalto da quattro parti . Fu 
eletto a quella impresa il dì secondo di 
novembre, e fatte quattro schiere di due 
mila cavalli per ciascuna con molti fan- 
ti, la Città fu attaccata da quattro /«i. 
Francesco da Carrara oppose a queir at- 
tacco i più valorosi guerrieri , ri egli 

stes- 

, . 

(1) Cronica Dofóna ms. Peraltro II Sanutopa*. 
817 dice, che trenta solo furono prese $ t che J* 
altre cento fuggirono dalle lor mani. 

(1) Cronica Dolfina ms. 
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Stesso in persona animando i suoi con un H©5 
coraggio estremo andava ne' luoghi più. 
pericolosi , confortando i Cittadini alla 
difesa. Durò l'attacco ferocissimo da due 
ore innanzi giorno sino alla sera, e final- 
mente furono i Veneziani obbligati a ri- 
tirarsi nelle trincee, lasciando le scale, e 
le altre macchine militari, che da'Citta* 
dini furono la notte tolte dentro alla 
Città (i). 

Vedendo i Veneziani Ja valorosa resis- 
tenza fatta a queir attacco fu deliberato 
per suggerimento di Domenico ingegnere 
di fare una strada coperta dai muro della 
porta de* Leoni appresso il portello di 
Ognissanti . Il Carrarese che se ne ac- 
corse, oppose subito all'incontro una pro- 
fondissima , e larghissima fossa , ed ac- 
ciocché con buon animo ognuno lavoras- 
se , egli stesso in persona col figliuolo 
portava Ja terra sopra l'argine, e simil- 
mente la portavano Neri de' Vettori Po- 
destà , e Francesco Buzzacarino , e gli al- 
tri nobili Cittadini. Era l'oggetto , che 
se i nemici fatta la strada avessero gitta- 
to il muro in quel luogo per terra , si 
fossero trovati in un fosso profondissimo, 
ed un riparo sopra , maggiore e più for- 
te del primo. Sopra l'argine fu fatto un 
palancato, che incominciava dal portello 

sino 



(i) Gattaro pag. 929. ^ 
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1405 sino al muro della strada , che andava * 
San Massimo, di modo che le mura ve- 
nivano a rimaner fuora . Ciò non ostante 
ancor sopra Je mura fece fare non poche 
beltresche, alla difesa delle quali vi sta- 
vano continuamente molti Cittadini con 
balestre, e bombardelje, che gran danno 
a* Veneziani recavano (l) t 

Se non che tante precauzioni del Si- 
gnor Francesco per la fortuna, che avea 
giurata la, sua rovina, tornarono tutte inu- 
tili , e infruttuose. Comprendevano ornai 
i Cittadini la impossibilità di potersi man- 
tenere contro le forze unite e formidabi- 
li della Republica; e lo stesso Francesco 
figliuolo del Signore più volte avea per- 
suaso il popolo, che amorevolmente pre-» 
gasse il padre a risolversi di pigliare qual- 
che buon partito colla Signoria di Ve- 
nezia . A queste amorevoli insinuazioni 
opponeva il vecchio Francesco ostinato 
per sua mala ventura nel suo proposito , 
che aspettava soccorso dal Re di Fran- 
cia, al quale avea mandato Francesco Za- 
barella; che il Re d'Ungheria per istan- 
ze fattegli da Lodovico Buzzacarino suo 
ambasciatore aveagli promesso grandissimi 
ajuti, e Io stesso, il Re Ladislao di Na- 
poli , al quale era andato Rigo Gallet- 
to ; che anzi aveva avuto avvisi come 

Con- 



( i ) Gattaro r»ag. 930. 
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' Cónte da Carrara suo fratello , il quató 
fera -a' servigi di quel Re > gli veniva in 
soccorso con mille lancie . Aggiungeva 
die Ja Comunità di Genova armava mol- 
ti navigli in mare a'danni de* Veneziani j 
e inoltre i Fiorentini per lettere avute 
preparavano un grande armamento in di 
lui favore. Le quali cose a detta del Gai* 
taro èrano non vere, o che le sue vane 
lusinghe gliele facessero credere , come 
facilmente si crede quello che si deside- 
ra, o che fossero interamente inventate 
per tenere il suo popolo in fede (1). 

Fra questi discorsi era giunto il gior- 
no sedicesimo di novembre , in cui es- 
sendo stato dato al Castello di Li mena 
lin fierissimo assalto, fu obbligato il Tra- 
polino, the lo difendeva, ad arrendersi 
salvo l'avere; eie persone. Allora si mos- 
se una sollevazione nel popolo della Cit- 
là , e prese le armi andò turnuituariamen* 
te al Signóre. Niccolò Mussato a nome 
di quello gli parlò con grande arroganza , 
per Cui tutto si accese giustamente di 
sdegno il Principe , e se molti Cittadini 
non si fossero interposti, egli lo avrebbe 
fatto subito tagliare a pezzi. Con più di 
tranquillità gli parlarono i suoi più amo- 
revoli amici , c alla fine lo disposero a 
promettere di parlare di accordo colla 

Re- 

( 1 ) Cattato pag. 9J<^ „, 

P 3 
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*405 Republica di Venezia, ma egli volle un 
termine di dieci giorni alia sua delibera- 
zione (i). 

Frattanto tentarono segretamente i Ve- 
neziani, cui erano note queste turbolen- 
ze, di corrompere Je guardie della Città , 
e felicemente vi riuscirono . A Giovanni 
Beltramini da Vicenza Capitano d' armi 
nell' esercito Veneto ascriver si dee il 
buon esito di questa impresa . Pertanto 
a lui venne fatto di guadagnare con lar- 
ghe promesse le guardie del barbacane 
della porta di Santa Croco , le quali gli 
promisero di permettergli la scalata . Il 
Beltramini stabilito l'accordo si mosse dal 
campo con una truppa de'suoi soldati^ e 
tacitamente giunse alle mura nell'ora ot- 
tava di notte del dì 17 di novembre. Ap* 
poggiate le scale, ed ajutato da' traditori 
incominciò ad ascender le mura rapida- 
mente . Fu il primo un certo chiamata 
Quarantotto, il q Ua Ie piantò la bandiera, 
di San Marco sopra il barbacane; secon- 
do fu un trombetta , e terzo lo stesso 
Beltramini. Dopo di lui lo seguirono di 
mano in mano tutti i suoi compagni , i 
quali uccisero le guardie, e si. fecero age- 
volmente padroni della porta e dei borgo 
di Santa Croce (2). 

Fu sparso immantinente il rumore, che 
la 

( i ) Gattaro loc. cit. 
U) Chron. Bellunens. ms. 
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la Città era presa da' nemici , e le cam- 
pane incominciarono a suonare a martel- 
lo , notificando a* Cittadini , che piglias- 
sero Tarmi per la difesa. Ma pochi si 
mossero, ed anzi quasi tutti erano occu- 
pati ad occultare le loro sostanze per sot- 
trarle alle rapaci mani de' nemici , come 
si usa in simili accidenti per tema di sac- 
co . Vi corse il Signor Francesco colle 
sue genti d'armi e col figliuolo ; ma U 
campo de' Veneziani quasi tutto era en- 
trato, e se non era presto a ritirarsi nel 
secondo ricinto, correva pericolo di restar- 
ne prigione: tanta era la calca delle gen- 
ti nemiche. 

Allora il Signor da Carrara vedendosi 
a così duro partito ottenne dal general 
de' Veneziani un sai vocondotto . Con quel- 
lo andò al campo, ed ebbe un abbocca- 
mento con Galeazzo da Mantova, e con 
Roberto Morosini , Leonardo Dandolo, 
e Francesco da Molino, a' quali espose 
la sua disposizione di consegnar alla Re- 
publica liberamente la Città, purché po- 
tesse avere qualche onesta condizione , 
Risposero i Provvedi cori , che a loro non 
toccava far patti, perchè non avevano 
dalla loro Signoria libertà . di promettere 
cosa alcuna ; ma che poteva dargli la 
Terra , e poi cercar quelle condizioni 9 
che fossero oneste. Il Signor da Carrara 
non era mòTto disposto a ciò fare , e dis- 
se di voler tornare in Città 9 e provv.e- 

P 4 de- 
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1405 dere alle cose sue , mentre essi avevtìnd 

ancor da passare due altri ricinti di mura . 

S'interpose il Signor Galeazzo, e gli 
mise davanti un mezzo termine , che il 
Signor da Carrara desse a que'Signori il 
Castello, ed intanto si trattenesse la Cit- 
tà, finché restasse d'accordo colla Signo- 
ria. E cosi fu stabilito, dando però Ga- 
leazzo come Capitan generale delle armi 
Venete la sua fede di restituirgli ogni 
cosa ogni qualvolta non potesse accor- 
darsi colla Republica (1). 

Con tali intelligenze il Signor da Car- 
rara ritornò a Padova , ed elesse subito 
due ambasciatori per trattare le cose sue r 
e sei per procurare gl'interessi della Cit- 
tà , e li mandò a Venezia . I due dei 
Principe furono Michele da Rabatta , e 
Pietro Paolo Crivelli ; e i sei della Co- 
munità Prosdocimo Conte , Rambaldo 
Capodivacca, Gio. Francesco Capodilis- 
" ta, Giovanni Solimano, Francesco Cave- 
dale, e Niccolò Pcnazzo. Ma la Signo- 
ria non volle mai ammettere all'udienza 
i due ambasciatori del Carrarese, mentre 
pel contrario quelli della Città con som- 
ma benignità furono accolti ed ascoltati 
a* 11 del mese. Essi presentarono al Do- 
ge i loro capitoli , cioè cfye lo studio 
dovesse rimaner fermo colli suoi scolari 

in 



( 1) Gattaro pag. 934. 
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in Pàdova secondo il solito ; che V arte 14*5 
della lana avesse a mantenersi ih tutto il 
suo vigore; che si dovesse levar Taggra* 
vio posto dal Carrarese di un soldo di 
piccoli a cadauna persona per ogtii mese; 
che si dovessero dar soldati per guardia e 
sicurezza della Città ; che si levasse il da- 
zio del sale $ dovendo stare i Padovani 
alla condizione degli altri sudditi Veneti 
delia Terra Ferma; che si togliesse il da- 
zio de* carri, per cui ogni carro ferrato 
dovea pagare un ducato , e non ferrato 
soldi 32 di piccoli (i) , indi diedero al 
Doge il sigillo d'argento della Comuni- 
tà, in cui vi era scolpita la Città di Pa* 
dova col noto versetto air intorno.* Mu- 
so* , Monsy Atbex, Mare certo f dat mibi jt* 
*es> e fecero la solenne dedizione della Cit- 
tà, e di tutto il territorio in perpetuo; del 
che fu fitto subito publico istrumen^ (z). 

Questi Capitoli furono tutti dalla Si- 
gnoria approvati ; e subito si diede ordi- 
ne, che la Città fosse sovvenuta di quat- 
trocento staja di formento, essendo estre- 
mo il bisogno del popolo , e la fame 
grandissima . Francesco era andato a&Oria- 
go, e di là a Mestre, per vedere se po- 
teva venire a qualche accordo colia Re- 
publica. Egli ebbe molti trattati con al- 
cuni atnbasciatori Veneziani, ma non po- 
' tè 

( i ) Cronica Dolfina m*. 
(*) Vcd Doc niMn. »oj5. 
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05 tè venire ad alcuna conclusione ; per ]a 
qual cosa ritornò al campo Veneto pres- 
so di Galeazzo da Mantova, da cui ave* 
va avuto il salvocondotto . Quivi trovò 
che si erano fatte grandissime novità nel- 
la Città; imperciocché erano da Venezia 
ritornati tre di quegli ambasciatori, che 
la Città aveva spedito y ed aveano consi- 
gliato il popolo a prender la Città in 
se, perchè la Republica la volea ricono- 
scere da loro , e non dal Carrarese . E 
così fu fatto, essendo que* Cittadini desi- 
derosi di vivere sotto il governo de* Ve- 
neziani , eleggendo un Vice-Podestà , al 
quale diedero tutta l'autorità (1). 

Allora la Republica scrisse al suo Ca- 
pitan generale , ed ai Provveditori , che 
entrassero nella Città pacificamente , e 
senza scandalo; e la cirimonia fu esegui- 
ta con tutta la tranquillità. Entrò primo 
Galeazzo da Mantova colle bandiere di 
San Marco per la porta degli Ognissanti f 
sulla quale neirentrare diede l'ordine del- 
la Cavalleria a Peraghino da Peraga, a 
Palammo de' Vkaliani , ed a Giovanni 
de' Bekramini « Entrarono con lui i Prov- 
veditori Veneti al suono di molti istru- 
menti» e fra le grida festose di un popò» 
lo intero, che gridava Viva San Marco. 
Giunti alla piazza, che era piena diCit* 

ta- 



( 1) Gattaro pag. 936. 
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tadini, il Vice-Podesrà presentò a* Prov- 
veditori Veneziani Ja bacchetta , e Je chia- 
vi, dando a* medesimi la libera Signoria 
della Città , i quali a nome della loro 
Republica assicurarono il popolo tutto , 
che sarebbe stata cura del Senato di far 
ad esso conoscere, che non poteva avve- 
nirgli maggiore felicità , quanto dopo il 
giogo di una lunga tirannide ricovrarsi 
sotto il pacifico e giusto dominio della 
Republica, che gli farebbe godere intera 
sicurezza e tranquillità. Fatto ciò i Prov- 
veditori Veneziani intimarono al Podestà 
di Pieve di Sacco la resa, essendo quello 
il solo Castello , che seppe resistere ad 
ogni assalto. Perduta Padova non v'era 
altra lusinga , che di ottenere qualche 
onesta condizione. Giacomo da Panigo , 
che n'era alla difesa, tentò che gli ri- 
manesseso i prigioni da taglia , che ave* 
va ; ma la Signoria non volle accordar 
ciò , essendo quelli in gran numero , e 
tutti di qualità. Fu d'uopo dunque ab- 
bandonar quella pretesa , e allora gli fu- 
rono fatti onestissimi patti, ed egli con- 
gegnò il Castello , e ritirossi in Vene- 
zia (i). 

Era il Signor Francesco da Carrara in- 
sieme col figliuolo al campo trattenuto 
da Galeazzo da Mantova con buone pa* 

ro- 

(i) Gattaro pag. 937* 
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Ì405 role , e per la sua lontananza ebbero i 
Cittadini Padovani maggior animo di met- 
tersi in libertà, di che si dolse con Ga- 
leazzo, dicendo che forse non gli sarebbe 
ciò avvenuto, se lo avesse lasciato torna- 
re a Padova. Egli lo confortava di ricor- 
rere personalmente alla Signoria , e get- 
tarsi supplichevole nelle braccia di lei ; 
ma Francesco suo figliuolo lo dissuadeva 
da far ciò, sapendo quanto fossero irrita- 
ti i Veneziani contro di lui , e quanto 
agognassero la pacifica signoria di Pado- 
va . Almeno lo consigliava a non arris- 
chiarsi senza un salvocondotto ; ma ciò 
non ostante risolse finalmente di andare 
a Venezia tratto dalla forza del suo mal- 
vagio destino (i). , 
Parti dunque Francesco da Carrara col 
figliuolo a* 25 di novembre (2), e s'uni- 
rono a lui Galeazzo da Mantova, e Fran- 
cesco da Molino con molti uomini d'ar- 
me. Giunti ad Oriago incontrarono cin- 
que barche armate , che i Veneziani lor 
mandavano incontro col pretesto di assi- 
curarli dal furor popolare, ma veramen- 
te per maggior custodia di quegli infeli- 
ci . L* incontro fatto a Francesco dalla 
plebe furiosa ed insolente gli fece presa- 
gi- 

__ ■ 

{1 ) Gattaro loc. cit. 
2) Gattaro pag. 93L dice a 28 ma falla. Ved. 
Doc. num. 2056. Chron. Bellun. ms. Cronica DóU 
fina , Sanuto pag. 819. ce. 
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gire un esito infelice a* suoi affari. Smon- x4oj 
tò a San Giorgio, e nel dì seguente fu- 
rono i, due Carraresi introdotti davanti al 
Doge. Si gittarono ambidue ginocchioni 
a* piedi di lui piangendo , e dimandando 
pietà e misericordia. Dopo qualche spa- 
zio furono fatti levare, e il Doge incq- 
roinciò a ricordar loro i benefizj della Re- 
publica , dalla quale erano stati rimessi 
nella perduta Signoria, e in contraccam- 
bio per atto di eccessiva ingratitudine 
essi pagarono con offese , e con ingiu- 
rie. Non altro rispose Francesco se non 
che Io pregava a perdonare i suoi errori, 
c ad aver pietà di lui, e de' suoi . figliuo- 
li e>. . À . c 

Furono nuovamente ricondotti a oan 
Giorgio sotto custodia di alcuni gentiluo- 
mini; e in quel giorno stesso, che fu li 
24, fu presa parte in Pregadi di elegge- 
re cinque Savj ad esaminare i processi, e 
i mancamenti del Carrarese , e furono 
Alvise Morosini Procurator, Carlo Zen 
Procurator, Alvise Loredan Procurator, 
Roberto Quiriqi, e Giovanni B^rbo Pro- 
curator . Indi fu decretato che per alle- 
grezza di quel glorioso acquisto fossero 
rilasciati tutti i prigionieri condannati a 
stare in prigione da due anni fino a* cin- 
que t Fu ancora dispensata una somma 

± 

( 1 ) Gtttaro pa*. *}•. 
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U6$ riguardevole di danaro a* poveri , a* pupil- 
li, e alle vedove. A Galeazzo da Man- 
tova per benemerenza fu dato l'onore 
della nobiltà Veneta con tutti i suoi dis- 
cendenti, e se gli assegnarono per prov- 
visione in vita sua mille ducati d'oro (i). 
A Jacopo dal Verme in gratitudine de 
suoi servigi, e dell'opera da esso presta- 
ta pet l'acquisto di Verona fu dato in 
piena giurisdizione il Castello di Noga- 
rola (i). A Giovanni de'Beltramini 50° 
ducati d'oro all'anno vita sua durante (j) ; 
ma li godè per poco tempo , poiché fe- 
rito nel 1407 in una scaramuccia fatta a 
Piacenza, mori, e cessò la provvigione * 
Similmente brevi furono le allegrezze an- 
che di Galeazzo, poiché acconciatosi col 
Duca di Milano, e da lui spedito nel 
1406 a soggiogare i Villani di una Val- 
le di Bergamo , vi lasciò la vita ucciso 
da quella gente, ed alcuni credettero ciò 
accaduto per vendetta di Dio > per aver 
egli, come dicevano, sotto la parola tra- 
dito 1 Francesco da Carrara (4). 

I Padovani furono provveduti di gran- 
dissima quantità di biade, e di altre co» 
necessarie al vitto: e quelle fece dare 
' " la 

■ ■■■ r . I m 

(1) Ved. Doc. num. 20*S , e Cronica Dolfinr? 
ms. Sanuto pag. 830- 
(1) Ved. Doc. num. 2061. 
(3) Sanuto pag. 83 8. 
U) Muratori Annal. d'hai, anno 1406. 
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la Signoria a chi ne volle termine uo an- 
no a pagarle, e a buonissimo mercato, 
il che fu di grandissimo ajuto al popolo 
già ridotto a termini assai cattivi (i). 

Erano in que'dì a Venezia gli amba- 
sciatori degli Udinesi spettatori della gran- 
de esultanza dimostrata dal popolo tut- 
to per T acquisto di Padova , i quali 
lo participarono alla loro Comunità rag* 
guagliandola di quelle solenni allegrez- 
ze (2) . Il Doge con sua Ducale fece an- 
ch' egli lo stesso, poiché giudicava il Co. 
mune di Udine grandissimo amico de' Ve- 
neziani, e però volle che fosse partecipe 
della comune allegrezza (3) . La stessa 
notizia fu data ancora a tutte le Città e 
luoghi della Terra Ferma, che ubbidiva- 
no alla Republica; c tutte dimostrarono 
la loro esultanza in publica forma . E sic- 
come per sovrano decreto erasi fatta in 
Venezia nella domenica 29 di novembre 
una solenne processione per tutta la Cit- 
tà, alla quale intervenne il Doge colla 
Signoria, portando le reliquie, facendo 
solenni canti e laudi , magnificando Id- 
dio, e San Marco pel buon esito di tale 
impresa (4); così anche le Città di Ter* 

ra 

— ' " ! ' ' 

( 1 ) Gattaro pag. 91** 

( a ) Ved. Doc. num. 

( 3 ) Ved. Doc. num. 2057. 

£4) Cronici Dolfina ms. Sa liuto pag, f$t. 
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U05 ra Ferma ad esempio della Dominante 
con solenni feste manifestarono il loro 
giubilo. Anzi per quanto si raccoglie dal- 
la mostra Cronichetta Bellunese , furono 
assai maggiori, poiché le processioni so- 
lenni si replicarono per quattro dì con- 
tinui, c il popolo fece in que* giorni giuo- 
chi d'aste, e balli, p fuochi d'allegrezza» 
e baldoria (1). 

Indi spedirono tutte ambasciatori a Ve- 
nezia per congratularsi colla Republica 
dell'accrescimento felice del suo srato, e 
in publica forma dimostrar alla medesima 
l'allegrezza de' suoi popoli di Terra Fer- 
ma. I Bassanesi ne mandarono due, che 
furono Andrea de' Forzatura grande uo- 
mo in quel tempo , e professore della ce* 
Icbre università di Padova , e Orlandino 
de' Rosignoli , i quali perchè potessero 
andare a paro cogli altri ambasciatori del- 
le altre Città, furono vestiti in abito unir 
forme a spese del Comune (2). Nel me- 
desimo tempo fu a' medesimi data incom- 
benza di presentare al Doge alcuni Ca- 
pitoli, che riguardavano lo stato miglio- 
re di Bassano , ma soprattutto furono in- 
caricati di opporsi validamente a' tentativi 
de' padovani , e de' Vicentini, i quali pro- 
curavano, che la Terra fosse sottoposta 

al- . 

— 1 . 'i l 11 

(1) Chron. Bellunens. nis. 
{%) Ved. Doc. num. 2060. 
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&\ìà giurisdizione o deli* uno , o dell' ab 140* 
tro popolo (1). 

Contemporaneamente a quegli ambas- 
ciatori giunse a Venezia il Cardinal Pie- 
tro Filargo Legato di Papa Innocenzo per 
rallegrarsi dell'acquisto glorioso di V eroi- 
na, di Vicenza, e di Padova, e per trac- 
tare unione, amore, e pace con tutta la 
Toscana , e la Lombardia ; e gli furon 
fatti grandissimi onori dal Doge, e dalla 
Serenissima Signoria, e date grandissime 
speranze (z); e giunsero pure le lettere 
Congratulatorie de* Principi amici della Re- 
publica, fra le quali anche di Ottone Con- 
te di Tlzano, Gas ce] nuovo, ec. auguran- 
dole maggiore aumento , e significandole 
di aver fatto far allegrezze e fuochi per 
tal acquisto nelle sue Città (j). 
• Nel medesimo tempo stipulossi nuova 
convenzione con Francesco da Gonzaga 
Signor di Mantova , e V istrumento fu 
rogato il dì decimo quarto di decembre . 
In vigor di esso promisero i Veneziani 
di dargli 4600 moggia di sale grosso , é 
questi per resto e saldo della pieggieria, 
che la Republica gli aveva fatto in gra- 
zia di Francesco da Carrara per la dote di 
25 mila ducati, che il Gonzaga diede ad 



( 1 ) Ved. Doc. cit 

(2) Cronica Do I fina iris. Sanuto pag. S32. 

(3) Ved. Doc. num. 2059. 
Tomo xvw. Q. 
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405 Alda T sua figliuola, quando si maritò col 
giovane Francesco, della qual dote ritor- 
nando le ragioni nel padre per esser mor- 
ta senza figli , ed essendone stato egli 
rimborsato della metà da' Carraresi , la 
Republica pagava V altra metà residua , 
trasferendo in essa il regresso del rimbor- 
so contro i Carraresi (i). 

Frattanto daVmque Savj eletti ad esa- 
minare le azioni de* Carraresi erasi com- 
pilato il processo , e bisogna dire che i 
loro delitti fossero tali, che non meritas- 
sero nè perdono , nè scusa ; poiché nel dì 
primo di decembre fu commesso dal Col- 
legio a'Signori di Notte al Criminale dt 
levarli dal Moniscero di San Giorgio 
Maggiore, e di porli nella prigione detta 
orba (2). Allora seriamente ogni giorno 
trattavasi nel Consiglio del loro destino , 
essendo varie e diverse le proposizioni che 
venivano fatte; imperciocché altri diceva- 
no, che si dovessero confinare in Cmdia, 
altri in Cipro, altri in perpetua prigio- 
ne . Finalmente fu presa deliberazione , 
che fosse fatta una gabbia grande larga, 
quattro passi, e lunga sei con travi co- 
perti di lamine di ferro , e messa nella 
sommità del palazzo nuovo ducale, chiù* 

den- 



ti) Il Docura. esiste nell'archivio segreto della 
Republica di Venezia. 
(2) Cronica Dolfiaa ras. 
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ctendoli in essa con commissione , che uc> 
ogni giorno fossero visitaci da sei genti- 
luomini (i) . Cosi deliberato furono le- 
vati nella vigilia di Natale dalla prigio- 
ne orba, e messi nella carcere forte, do- 
ve trovarono anche Giacomo , e amara- 
mente piangendo si abbracciarono insie- 
me (i). 

I Padovani incominciàndo a respirare 
da' lunghi disagi della guerra, ed allegri 
per le bcne6cenze, che impartivano loro 
giornalmente i Veneziani, deliberarono di 
mandare alla Republica una solenne am- 
basceria , e presentarle gli onori della 
Città- Furono perciò eletti dodici de* più 
qualificati Cittadini , prendendone quattro 
dall'ordine de'Cavalitri , quattro da quello 
de' Dottori, e quattro da quello de* mer- 
canti, a'qualijfurono aggiunti quattro Sin- 
dici del Comune. De* primi furono Fran- 
cesco Dotto, Giacomo da Vigonza, Pe* 
raghino da Peraga, Palamino Vitaliani ; 
del secondo ordine Francesco Zabarella , 
Ogniben dalla Scala , Bonifazio da Lio- 
ne , Barcolommeo di Santa Sofia • del 
terzo Oliviero Lenguazzo, Conte Novel- 
lo de* Mezzoconti , Giacomo Volpe , Gia- 
como Onesto dalla Seta . I quattro Sindici 
sono stati Frco Malizia , Trapolino da 
Rus- 

( i ) Chron. Bellunens. ras. Redimo CJliron. pa$. 
fi 8. Gattaro pag. 938, 
( 2 ) Chron. Bellunens. ms. 
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Uc5 Rustega, Niccolò Mussato, Giacomo de* 
Fabiani (i). 

Questi ambasciatori con onorevole com- 
pagnia giunsero a Venezia nel dì secondo 
j*o6 di gennajo del nuovo anno 1406 : si ri- 
posarono due di prima di presentarsi alla 
.Serenissima Signoria, la quale era ridot- 
ta col Doge sopra un gran palco eretto 
suila piazza di San Marco. Essi compar- 
vero tutti a cavallo vestiri di ricchissimo 
scarlatto attorniati da' loro domestici ves- 
titi di panno verde , e seguiti da molti 
istrumenti musicali . II famoso dottore 
Francesco Zabarella, poi Vescovo di Fi- 
renze, e riputatissimo Cardinale , recitò 
al Doge un dotto sermone, finito il quale 
presentò la lettera di credenza, e poi gli 
diede il confalone del popolo, Francesco 
Dotto presentò la bacchetta della Signo* 
ria, Freo Malizia le chiavi della Città» 
Oliviero Lenguazzo il publico sigillo (2), 

Terminata che fu quella cirimonia si 
diede principio ad una nobilissima e rie* 
ca giostra sulla piazza di San Marco in 
segno di solenne allegrezza . Gli ambas- 
ciatori di Padova stabilirono il premio 
di 300 ducati d*oro al miglior giostran- 
te. Fu quella onorata colla presenza del 
Cardinal Legato, del Doge, della Sere- 
nissima Signoria, e di tutti i nobili Ve- 
ne- 

( 1 ) Gattaro pag. qjo. 

(z) Gattaro loc. cil, Saiuto pag. 831. 
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neziani, e di popolo immenso. Le dame 1406 
Venete in quel giorno andarono anch'es- 
se a vedere tanta magnificenza; mentre 
la somma ritenutezza, con cui erano cus- 
todite , non permetteva loro con tanta 
frequenza gli spettacoli , perlochè erano 
molto diverse da quelle, che vivono og- 
gidì. Giostrarono dalle ore 18 fino alle 
22 molti Cavalieri di Padova, di Vicen- 
za, di Verona, e delle altre Città della 
Terra Ferma e della Lombardia , e due 
furono i più valorosi di tutti, un Pado- 
vano ed un Vicentino , che si disputa- 
vano il premio . Alla fine il Doge- deci- 
se pel Padovano, che fu Palamino de* 
Vitdliani (i), e ad esso fu dato un panno 
rilevato a opere di seta foderato di dos* 
si e di vaj ; al Vicentino furon donati 
cento ducati. 

Per somma disgrazia de' Carraresi giun- 
se in que'dì a Venezia Jacopo dal Ver- 
me. Costui era il più fiero, e più cru- 
dele nemico , che avesse la Casa da Car- 
rara; e seppe con tanta eloquenza e tan- 
te ragioni persuadere alla Signoria , che 
era necessario tor di vita il padre e i 
due figliuoli, che finalmente sulla massi- 
ma che uomo morto non fa più guerra 

si 

(i) La Cronica Dolfina, ed il Sanuto pag. 831 
dicono Peraghin da Peraga , ma trattandosi di un 
Padovano io mi tengo air autorità di un Cronista 
Padovano, che è il Gattaro pag. 939. 
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1406 si persuasero que* padri , e a' 17 di gen- 
nai fu decretata la loro morte . V an- 
nunzio fu crudele a quegl' infelici , e i 
due Franceschi scoppiarono in atti di dis- 
perazione. II vecchio disgraziato fu stran- 



resistenza che fece, ed il suo corpo fu por- 
tato a seppellire nella Chiesa di San Stefano 
agli Eremitani con circa 50 doppieri al- 
la cassa 5 ed esso era vestito di una sua 
veste di velluto Alessandrino , con una 
spada dorata al fianco, e due speroni d* 
oro a* piedi- Similmente furono morti an- 
che i due figli, e i loro corpi messi in 
una barca furon seppelliti nella Chiesa di 
San Marco Boccarame (1). 

Gli Storici Veneziani formano di Fran- 
cesco il ritratto più orribile , scrivendo y 
che spogliato di ogni senso di umanità cer- 
cava nuove, e inusitate maniere di infie- 
rire contro gl'infelici suoi Cittadini, dan- 
done altri ad esser dilaniati da' famelici ca- 
ni, tenendone altri sepolti vivi nelle ca- 
verne, ed altri con nuove e strane inven- 
zioni di morte facendo barbaramente pe- 
rire . Aggiungono che a tanta crudeltà 
accoppiava sfrenata libidine, mala fede, 
e somma avarizia; delitti , che siccome 



(x) Gattaro pag. 940. Cronica Dolfina, Sanuto 
Pag. *3*> ce. 
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mossero Io sdegno del Cielo a punirli , 140$ 
così armarono il braccio degli uomini 
per dar Joro ii meritato castigo (1): tut- 
te cose falsissime per aggravare la memo- 
ria di quel Principe sventurato, e rende- 
re meno odioso il genere di sua morte . 
E di fatti i Cronisti Padovani, e gli al- 
tri Scrittori meno appassionati parlano di 
lui con altro linguaggio. Egli era, dico- 
no, di statura comune, ma grosso, e ben 
formato, quanto altro, del suo corpo , 
bruno nel viso, nella ciera sua alquanta 
fiero, nel parlare discretissimo, grazioso 
e benigno al suo popolo, misericordiosi 
con tutti, sapientissimo, e prode della 
persona (z), Le Jodi che gli dà il Ver- 
gerio possono esser sospette, perchè esso 
era alla sua corte, ma tutti gli altri scrit* 
tori anche forestieri parlano di esso in 
modo assai vantaggioso. Egli era nato a* 
19 di maggio del 1359 , sicché mori in 
età di 46 anni e sei mesi. 

Francesco terzo suo figliuolo era in età 
di anni 28 compiuti, valoroso della per- 
sona , e per Ja grandezza piegava alquanto 
la testa verso la terra, grosso di mem- 
bra , fortissimo e animoso Cavaliere, sa- 
vio, sdegnoso, e alquanto crudele e ven* 

di- 



(1) Ved. Storia Veneta del Diedo Lib.IX.pag, 
». 

( 2 ) Gattaro pag. 94*. 
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Uó6 durativo, bruno come il padre, e guercia 
dall'occhio destro. Era Giacomo d'anni 
26, grande e tutto ben formato, quanto 
altro Cavaliere , che avesse Lombardia , 
valoroso, accorto e saggio come la ma- 
dre , grande amico di Dio, e però morì 
con grandi sentimenti di pietà , e con 
molta rassegnazione, benigno, misericor- 
dioso, dolce, mansueto, e virtuoso (1). 



. (i) Cattaro pag. 94 U 
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Nom. MDCCCCÌXVI. Anno 1398. 14. Maggio. 

Si di notìx.id •* Bellunesi ielU tregu* séguiti tra il Due* di Mi» 
Una e i suoi Celienti da una. parti , « il Signor di Mantova $ 
suoi confederiti dali* Ultra ed ordini che »id pub Licata il gior* 
no delle Pentecosti i Dall'autentico presso il Signor Canonico 
Coglioni i 



Frater et amici carissimi . Ad corisolationem et evi Jcntiam nun- 
ciamus vobis treugam firmatam esse Inter, illustrem et excellentis- 
simum Dominum Dominum Ducerti Mediolahi ec. Papié ac Virtù- 
tum Comitem , suosquc colligatos , adherentes et sequaces ex par- 
te una , et . . ; ; ; Dominum Mantue , alidsque colligatos ,• adhe- 
rentes , et sequaces ex altera , . sicut videté poteritis pei copiarti 
littetarum prefàti Domini nostri presentibus introclusarri 'i Sciente* 
quod hac propria de causa ad vos mittimus ; . . . . Cavallariùm 
prcsenxium porfuorem . Yetonc XlIÌI. Maj'i . 
i i . . 1 ti Corisdlliarn Domini prefati in Verona , et 

Paganus de Alipr andis , 
a tergo . Egregio virò ... , v . « . Potestà ti Civitatis Bclìuni , nec 

non nobili bus viris Sapìentibus ibidem amicis 

carissimis • 

Dux Mediolani ec. Papié ac Virtutum Comes . Fatta est treuga 

hodie inter nos ..... . Colligatosque adherentes 

et ...... . sequaces ex altera . Et licet rtóndurrt terminati sic 

dies qua per omnes debeat publicari $ tameh vólumus quod ex 
rune abstirieatis, et abstirien faciatis gerites riostras ab oftensis Do- 
mini Mantue et suo rum, avisando de hoc statini ipsas gentes no- 
stra* 4 A visatus est enim ipse Domirìus Mantue per suos de facien* 
do illud iderri . Et hoc emm non desistatur de prosequejndo opui 
po'rtut Hostilie non faciendo bombardati contri illos ipsiuS Domi- 
ni Mantué, et terrai suas dummódo ipsi labcterium dirti operi* 
non impediant . Dat. Papié XÌ. Ma ji MCCCLXXXXVIÌI. De recc- 
ptione autem présedtium statim rescribatur . Dat. ut supra . 

Copia littcrarum Domini Pagani de AHprandis. 
Egregie et horiorar.de frater carissime. Ad gaudium vobis not : .^ co 
quod illustrissimus Dominus noster Dux senpsit Domino Vrgoloto 
de Blanchardis quod treuga firmata est inter injum Dominum Du- 
certi i et adversarios suos , sed quod specificatum idhuc non est 
tempus quo sit dièta treuga duratura , nec dica qua debeat pro- 
clamar! , tamen quod diftus Dominui Ugollotus avisare defceat .... 

stipendiarios U quOscurique alios subditos Dom. prelibati incarti bus 
ìkìj , quatcnus Mantuanis dampnum aliuuód infere non debcant , 



4 D O C ti MENTI, 

Si quid enim ccitius severo de predittis vobis scribere ne* ttfc 
dabo. Verone XIV. Maji.. 
Paganus Se Aliprandis. 

19, Maggio Lettera super proelamationem treuge per spa f 
cium decem annorum. 

Dux Mcdiolarri Scc. Firmata , fatta , Se conelusa est treuga par 
publica instrumenta intcr nos, Colligatos , adhcrcntes, recomcnda- 
tos , complices, sequaces, & subditos nostros ex una parte , Se 
illos de liga , eorunque colligatos , adhercntes , recomcndatos , 
complices, sequaces, Se subditos ex altera, quam treuguam partes 
predifte Se quelibet earum in Civitatibus Se ìocìs in die penteco- 
ste! debent juxta capitula ditte treuge faccrc publicari . Proptc- 
rea volumus Se vobis mandamu* quaieous dièta die Pentecoste* 
proxime futura hora undecima in illa nostra Civitate ejusque di- 
strittu proclamarì Se publicari faciatis treugam ipsara fn hac for- 
ma . vidclicet quod inter nos , colligatosquc , adhcrcntes , reco- 
mendatos, complices, sequaces Se subditos nostros ex una parte , 
& iUos de liga , corumque Colligatos , adhcrcntes , wcomendatos , 
complices, sequaces, & subditos ex alrcra firmata, fatta, Se con- 
clusa fuit Se est pura , yera , òc bona treugua in die ditte proda- 
mationis decem annorum spacio duratura per moduin Se formam 
quod roto tempore dktorum decem annorum ditte partes & que- 
libet earum cum colligatis , adhercntibus , recomendaris , complì- 
cibus , sequacibus Se subditis suis se abstineant Se cesscnt, & ces- 
sare Se abstinerc debcant ab offensis , debeamque vivere Se con- 
versari insilimi quieto Se pacifico animo. Et quod quilibet perso- 
naliter Se cum merchanciis , & rebus suis secare ire , sfare Sered- 
derc, merchari Se conversari valleat hinc in Se per omnes terras, 
castra, locha , villas Se tcrritoria dittarum partium , Se cujuslibct 
cafrum , ut ante presentem gucrram faciebant , vel facere poterà n:. 
iQuodque Dominus Mantuc non debcat de cetcro receptare in cjus 
territorio rebclles nec bannitos nostros , sed eos licentiarc Se es- 
comiare ; Se non recedentes consignari lacere officialibus nostris i 
Se versa vice per nos fieri debeat de banoitis Se rebellibus di di 
Domini Mantuani f Rescribatur statim nobis de receptione presen- 
rium , 8c subsequenter de proclamatione Se publicatione treugue 
predice . Dat. Papié die XVII1I Maji MCCCLXXXXVIII. 

Pìlippinuj 

.a rergo Nobili Viro Totcstati Se ..... . Sapientibus no f 

•tris Cividallis . 

PrCf.lamatio treugue juxta formam premissarum litrerarum . 
Die vero Doroinico XXVI. mensis maji hora «ccunda dici , que 
hora erat undecima computando horas nocìis cum die in pia the a 
Civitatis Bclluni prcsentibus egregio legum dottore Domino Cas- 
parino de Casteono , Domino Aldrovaldino de Doyono in utreque 
jurc liccntiato, ser Pautlo de Milljarjo , 8c aliis quampluribus Ci- 
vibus Belluni, Baldassar preco Communis Belluni rctulit mihi Lu- 
ce de Summaripa Cancellano Civitatis Belluni se super scallas pa- 

lacii , 
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IacH , ih foro , & ultra ponte porte fori in executione premise 
rum litterarum alta voce preconia proclamasse , & nunciasse dk 
<ìam tteugam in ipsis litcris contentam. Et in omnibus & per onu 
fiia secundum formam & tcnorem di&arum litterarum. 



Num. MDCCCCLXVII. Anno 1398. 30. Giugno. 

Lettiti dèi Visconti * Veneziani , con cui lì ringrazia dell' avviso rtm 
eatogll , che II Conte da Carrara licenziato dalla Lega non mole- 
sterà i luoghi e l sudditi suol , ni l Pisani , e i Senesi suol coli'*» 
rati , e notifica ad essi che II Conte da Barùiano llcenijato anche 
esso da lui farà lo stesso verso l luoghi de' Collegati . Ex atuhen* 
tico in bibliothcca divi Marci . 

Illustri & magnifico fra tri ndstro carissimo Domino Antonio Ve- 
Àerio dei gratia Venetiarum Duci . 

Illustris & magnifico frater carissime . Kuper vestras recepimuf 
litteras inter alia contincntcs, quod licct ex tregue Capitulis dis- 
positum non sit de piovisione adhibenda ad turbatiotiem gentium , 
que per modum companeorum congregarenfur , tamen fccistis , 
quod speftabilis Dominus Comes de Caxraria , quem a stipendio 
lige noviter licentiastis , vobis promisit , quod usque ad menses sex 
ad firmum stipendium , òc ad unum annum in modum socictatis , 
ipsc, nec brigata sua venicnt ad damna nòstra teirarum , loco* 
rum , éc subditorum nostrorum , ncc similiter Pisahorum , & Se. 
nensium Colligatorum nostrorum : ad qùas respondentes regratia- 
mur vobis de prediétis fraternitati véstre notificantcs , quod spe» 
ftabilis miles Dominus Albericus de Barbiano Regni Sicilie ma- 
gnus Comestabilis , quém juxta patta, que nobiscum habet , liccn- 
tiavimus adeundum ad partes Apulce, similem hobis fccit promisi 
sionem prò vobis , & Dominis Mantue , Ferrarle , Òc Padue , nec 
non Communitatibus Plorentie , & Bononic Còlligatis vesttis ; su- 
per fa do a arem capicndi ordine m in ùtìo ditta rum societarum , 
de quo spc&abilcs ambaxiatores vèstri, qui hic fuere, nobis men- 
tionem fccerant , misimus ad vos egregium , Òc sapientem virum 
Dominum Rolandum de Summo ambaxiatòrem nostrum super hoe 
piene infbrmatum de intentione nostra . 

Dar. rupie die ultimo Junii mi I Ics. trecentes. nonages. oétavo. 

Joanncs Galcaz , Dux Mcdiolani , Papié , àc Yirtutum Cornei * 
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i 

Noni. MDCCCCLXVIII, Anno ijjj. ti. Luglio. 

Lettera di Francese» Gondar a ai Venenum , li» cui li assicura eh? 
ratificherà la tri*»* fate* da gstt co/ visconti consegnando futi 
luti Cantili t ebt avea premesso di deporre , mentre consegnava i 
suoi anche il visconti . Ex Archivo secretiori Veneto in libro 
Conuncm, IX. p. 149. 

Illustri ac magnifico & excelso Pomino Antonio Vcncrìo dei gra- 
na Duci Venetiirum fcc. Domino , patrique carissimo f 

Illustris ac magnifice , & excelse Domine, paterque carissime . 
Rcccptis littcris dominationis vesrre efteftualiter continentibus , quod 
cum terniin us iìcnde ra tifìcarionis de treugua firmata Papié &c. appro- 
pinquet, instrumentum ratificationis ipsius exeellcntfe vestre trans* 
mirteie. Respondeo per presente?, quod sicuri etiam dum illic es- 
sem oretenus diaci Guiclmino Cancellario dominationis vestre , expe- 
diens erar mini , ut cum vicarila naeis , Òc precipue Doni. Rafìblo t 
qui de premissis est plenius inforruacus , deliberationcm super inde 
capere opportunam, de modo videlicet. ratificationis ab inde non 
xegrediens Ferrane reperiti quemdam familiarcm magnifici fratria 
jnei Caroli de Malatestis , qui Castra ulla mei, que deponere de- 
beo , viderat, & examinaverar , cxaminatis edam castris , que de- 
ber Dominus Dux Mediolani deponere , sed quia idem tamiliaris 
non bene erat de modis , gentibus , & pecuiiiis opportuni prò pre- 
di&a depositione focienda , ut erat expediens informarus , ipsam 
ad prefatum magnificum fratrem meum remisi cum infbrmationc 
dieìorum Castrorum, ut idem magnifìcus frater meus milii super 
inde rescriberet opportuna , ne ditta depositio tardaretur , videns 
«il mihi rescribi per antefàtum magnificum fratrem meum , de 
/quo summe miratus sum , Pominum Raftblum Vicarium meum 
ad prescntiam magnifici tratris mei occasione predilla proposui de- 
stinare , qui cum regressus fucrit ad me ad factum ratificationis 
predici c sccundum debitum providebo , considerato cnim termino 
infra quem ditta rarificarlo fieri debet , ridi quod dictus Domi- 
nus Rarrolus adeo revertetur ad rempus, quo dieta ratifìcatio fie- 
ri poterit , maxime cum de festino reditu a me habuerit in man- 
dai is f super premissis edam egregius vir Galeatius de Baronisora- 
ror meus ibi aliqua Celsitudini vestre orctenuj explicabit , cui cre- 
dere plareat tanquam mihi. 

Pat. Manne XI. Julii milles. trecentes. nonages. oliavo. 

Franciscus de Gonzaga Mantue Imperialis Vicatius generato. 



Niun. 
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NiU* MDCCCCLXXX. Anno t » » an Ftbbxa jo . 

1/ jDftf» «f4 »ttW4 ÌVaW , • Ci*fi$lU di Btllunè i$m nt^V 
r» dfcrf»-, e et/ 4 G«r»r4« ^;;*». aj/l •#»*»•*• 

U Signoria dì Pisa, ftri comanda che ftr tri giorni continui tt 

face, sn, pnastìoui. Dall' autentico piatto il lignee 



Dogtioni 

Da* Mediolani &c. Notificami!* rotta miod divina fratta cobo, 
pcrante de voluntatc & consensu magnifici Domini «curdi de Ap- 
piano oliai Domini Civiutis Pi sa rara , ac omnium ditte Ci vi rari* 
nuper adepti sumus liberum Dominiam ditte Ci vitati* <& diftr itt u j , 
ac corum quorumeumqu» fbrtiliciorum . CJuaproptcr v'olumus quod 
ad honorem Dei , a quo cuntta bona procedunt in illa notua Cu 
vitate tribus diebus continuis jolempnes processione* fieri faciatis > 
«on radendo, nec fieri permittendo fatodia nec alia festa occasio- 
ne predica . Dar. Papié XXII, Februariì MCCCLXXXXVflH. 

Aryjriolus • 

* tergo • Nobili & prudentibus yiris «§«»•« Potessi TI « • Bc 
SapientSbus nostre Cividalia Beliani \ 
' 3# Marzio t Jtttfsts di* Bel lune ti mi Duca congratulandosi , e man- 
dandogli in dono mille duetti d' oro por rtJérclmrn. 
ti dèlti grandi tftn che avrd % jgU 0Wfi in f*tlP 
acquisti . 

Prineeps illustrissime . Leticiam nobis ferunt notiric per lirteraa 
dominationis vestre de adepto Pixarum Dominio, habunde oequimus 
esprimere . Proptcr hanc acquisitionem arbitrami indubic ma. 
gnam eznensara intervenisse., qua consideratone attenta disposui- 
mus de paupertate hujus vestre, Civitatis ad ipsam expensam con* 
rrìbuere prò posse , & deliberavimus hirìc ad tres ' pr oxime ventu- 
re» menses vestre domin adoni mille dnchatos elargiri t que semper 
clipeum nostrani fuir & sub radlis vita m nostrani tutam duci* 
mus , & tutissimam proponimus ducere in ventur um . 
Pat. Belluni die tercio mensis Marcii VII. Indittionis . 

Per fidelissimos prefate Dominationis Gasparum de 
Posteria Potestà tem óc Capitanerà , Consules , Sa- 
piente* ac Commune Civitatis vestre. Belluni . 
4 tergo. Illustrissimo Principi ac magnifico & cxcellentissimo Do- 
mino Domino Duci Mediolani &c. Papié ac Yùtutura Corniti. 
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Kum. MPCCCCLXX. Anrto r J99 , tu Agosto» 

Il Vhn*tì duna, *lla éi Vw tutu l§ vitelli méttiti & 
b*ss* Ugé. f Dall' autentico presso il Signor Canonico Do- 
glìoni • 

Ordinavìmtis novi ter quod deferentibus ad cechas nostra* mone- 
tarum Mediolani & Verone monctas ullas ex nostris veteribus ul- 
tra valimeotujn ipsarum detur prò avantagio grossorum sol. un. 
imper. fcegiOnòfum sol. iti. irrrpef. sexinorum & quàtrinorura 
sol. xi. den. vi. imper. prò quolibet floreno earumdem moneta- 
rum . Quapropter ut materia tollatur trasportandi monetai ipsas 
ad alienas partes extrinsecas Volumus, vobìsque mandamus , qua- 
tenus visis presentibus , nec ulla mora interveniente sratim procla- 
mali publice facias tua potestà* per loca striglila consueta Civita- 
tis, & jurisdiftionis illrus tibi commisSe quod cuicunque persone 
ficeat monetas quaslibet veteres nostras portare 8c assighare tibi 
texaurario, vel cuivis ad Hoc per se deputando , quodque ordo 
predi&us tam valimenti \ quam avantagiorum superius taxatoruna 
ita etfectualiter servabitur per te texaurarium , sicque serves sin* 
fallo, & in hoc nullam prorsus exceptionem facias 'tamquam in 
le nobis obstabili & acceptissima . Easque monetas talitcr colerai 
ticut vides tibi comodius cedet transmittas magistris fàbrice monete 
nostre Verone, qui incunftantcr & celeri expeditione tibi integra- 
liter satisfacient & respondebunt de valimentis & avantagiis suj>ra* 
s cripti s y & ulterius prò talis labóris repcndio ad rationem dìmidii 
prò centenario omnium dicìarum monetarum, quas in difta cechi 
nostra dctuleris, vel assignandas transmiseris . De presentium re*, 
ceptione nec non Ordine in premissis Captato scribatis .... ma- 
gistris intratarum nostrarum. Dat. Mediolani die undecimò men- 
&S Augusti . MCCCLXXXXVIIII. 

Raymundus 

a ter«o. Nòbili viro ...... Potestati, nec non Texaurario Cii 

vitatis nostre Belami. 



Naro. 
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Kum. MDCCCCLXXI. Anno 1399. r. Settembre. 

Giovanni Vescovo di Feltro e di Belluno allora Luogotenente Duale 
di Pisa scrive ti Consiglio di Belluno promettendo di operar* col 
Duca, perchè non sì* fétta alcuna novità e pregiudizio per limo- 
neti . Dall* autentico presso il Signor Canonico Doglioni . 

Magnifici viri. Recepimus literas vestras * te etiam certa capi- 
tuia illustrissimi Domini nostri super fabrira monctarum , in qui- 
bus asseritis , quod si ordo talis observari debcat , crir destruftio 
Civitatis illius, & in vestre Ecclesie non modicum detrimentum • 
Ob quanti scribimus illustrissimo Domino nostro , ut dighetur cir- 
cha hoc salubriter tacere providerc, ut illaCivitas hoc malum non 
paciatur . £t eo strj&ius scribimus quo & Commune ex nos tange- 
re videtur. Verum si contìngat nos ad presentiam prefati Domini 
accedere, lacius explicabimus, & credimus taliter ordinare, quod 
sua celsitudo dignabitur illam pauperem Civitatcm oculo benigni* 
tatis aspicerc . Interim putamus quod utile valde forct gratiam im- 
petrare quod unus ex civibus Papiam accederet , & factum ve- 
atrum solliciraret , quum istud non est quod tangat modicum , sed 
ad magnum tempus . Ceterum Cavallarium remittimus , 6c ejus 
•litteras Papiam per alium destinamus . Nam timendum sibi valde 
fore*t illue accedere cum a partibus suspectis adveniat , Et Papié 
tantundem & niliilum faceret. Si responsio aliqua huc mittetur 
per proprium nuricium destinabimus subito . SÌ qua alia fatturi 
aumus semper dispositi suinus ad quclibct vestra grata . '.Pisis pri* 
ma Scptcmbris 1J99. 

Jo. Felttens. . & Ecllun. Episcop. & Comes ac tocumtenem 
Ducalis Pisis &c. 

a terso . Magnifitis viris Consulibus , Sapientibus , Consilio , & 
Communi Civitatis Uelluni &c. amicis nostris karissimis . 



Num. MDCCCCLXXII. Anno 1399. 12. Settembre. 

TI Visconti rinnova ai Podestà di Belluno di publlcar di nuovo il 
tuo editto intorno alle monete vecchie e forestiere , perchè sieno por* 
tate tutte alla zecca di Verona. Dall'autentico presso il Signor 
Canonico Doglioni. 

Dux Mediolani &c. Sicut scitis scripsimus vobis ut cridam tu.... 
Potestas fieri faceres , quod liceret' cuicumque persone de mone- 
ti nostris veteribuS portare & consignarc tibi Thesaa ra- 
tio, vcl cui deputare*, & quod de eis pomnribus responderes , 
seu responderi faceres de ccrrò avantagiis limitatis in litteris no- 
ftris supcrinde tunc transmisfi» vobis ultra valuramenta ipsarum 

mone* 



t 




èt valimcntis ipsis, & taxaverimus certa pretia argento ac mone» 
tis forcnsibus quod & quas defrerri contingat amodo ad ipsam no- 
strani fabricam , viJclicct prò quolibet marcho argenti fini in pe- 
tit* grana & bolaonalia libre duodecim Se sold. duodecim imp. , 
& prò quolibet roarcho argenti fini in monetis forcnsibus libre duo- 
decim & sol. fedecim. Taxavimusque predicta avantagia moneta- 
rum nostrarum veterum , videlicet ad sol. sex imper. prò quoli- 
bet floreno grossorum, soldos quatuor & dinarios sex prò quoli- 
bet floreno pigionorum , & ad soldos quatuor prò quolibet fiore- 
tto sexinorum Se quatrinorum , Se hoc ut prebcamus quanto plus 
possimus materiam mercatoribus ac aliis quibuscumque trarli gan- 
tibus de ipsis argento ac monetis tam forensibus ut supra quam 
oostris vetcribus expressius deferendi ad eandem fàbricair si ve ce- 
cham nostram Verone, Se sic ctiam ad cecham nostram hic. Vo- 
Jumus qupd statim per omnia loca consueta illius nostre Civitatis 
Selluni cjusque districhi de hujusmodi taxatione precii & augu- 
mentatione ayantagiorura predirti argenti Se monetarum cridas fieri 
tacere debeas ppprtunas tu jam difte Potestas, sicque ad omnium 
valeat devenire notiti am intendentcs, qupd tu predietc thesauraric 
rihilominus portantibus tibi de diftis nostris monetis respondeas de 
avan tagiis ad jam dieta computa ut supcrius augmentata f ac ser- 
ves in aliis tcrundum quod alias ut prefertur ordinavimus • Scri- 
vendo magistris intratarum nostrarum de presentium receptione , 
per latorem notum de diftis fiendis cridis , cura illas vos fieri fc* 
ccritis ad avi$amentum. 

pat. Mediolani die XII. Septembris. 



ìuni. Registrata ruit per me Zananthonium de Miliario su- 
prascripta littcra nunc cancellarium Communi* Belluni mandato 
Dom. Vicarii die XXII. mensis Septembris MCCCLXXXXVIIIIj 
Indift. VII. 



Kum. MDCCCCLXXIII. Anno 1J99. a*. Settembre. 

// Due» *tt€st U I|M»M 4** Btllunal rlv$ea Inttramentt gli •rdlnì 
détl Intorni} file monete veceb.t , e foresiitr* , ebe 11**9 mandate 
aUs il Vtriv*. Pali* autentico presso il Signor Canonico 



Dux Mediolani Set, Recepimus litteras vestrorum Consulum , 
Sapientumque , ac Consili! & Communis cum inclusa copia Capi- 
ta lorum ordinis per nos editi super jregulatione fabrice monetarum 
nostrarum . Qua re attenti* causis & rationibus per vos in liete - is 



a tergo. NoWH tiro 



Ray mundus . 
Forestali Se thesaurario nostri Bel* 




ipsis 
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tpsw allegati* de damno &c disturbio , quod Tarn Civibus , qaam 
distrielualibus illius nostre Civitatis , ac corum mercimoni is , nec 
non aliis etiam mercatoribus perinde transeunrfbus sequerctur in» 
crcdibilitcr debendo di cium ordinem irluc obscrvare , & cupien- 
tes pocius bonum stani m cum augumento dittorum nostrorum Ci- 
^inm , & distriaualiu rn , quam talem eorum deteriorationem Om- 
ni omisso comodo , quod camere nostre sequi posset ex ditti no- 
stri ordinis pbser vationc preratta , contenti sumus fic volumus ; quod 
ordo ipsc nequaquam locum haberc debeat in jam ditta nostra 
Civitatc fk disrriftu nec etiam prò mercatoribus perinde ut pre- 
fcrtur transeunti bus , mandante* perinde tibi potestà ti , quatenu* 
de hac intentione nostra circa ditti ordinis renovationem notifica, 
tiones opportunas fieri fàciendo , nullatenus antedittos Cives & 
distrittuales , sive etiam mcrcatores jam dittos , ve! alios 
quosvis , quantum est occasione cententorum in ordine pretatto 
debeas impedire, sive turbare, vel arestare plusquam fecisses an- 
te ipsius transmissionem quoquomodo . Verum tamen vos onera* 
mus ut avisetis hujusmodi mcrcatores tam cives , quam forense* 
traflìgum argenti fàcientes secundum quod videbitur honestius 
convenire, quod pocius disjponant argentùm cum suo scraper be- 
neplacito portare seu mfttere ad cecham nostram monete Vero- 
ne, ubi habebunt infrascata preda, de quibns etiam no vite r per 
alias litteras tibi Potestati significavimus . Que quidem pretia sunt 
videlicet prò quolibet marcilo argenti fini in peciis grana & bol- 
so nalia lib. XII. sol. XII. imp. & prò quolibet marcho argenti 
fini in monetis fbrensibus lib. XII. sol. XII. Imp. & de monetis 
nostrìs vetcribus scilicet habebunt prò avantapio ultra eoium va- 
limenta ad computum sol. VI. Imp. prò quolibet floreno grosso- 
rum soL li i r den. vi. prò quolibet floreno pegionorum , & 
sol. ni. prò quolibet floreno sexinorum óc quatrinorum. 
Dat. Mediolani die XXVI. Scptembris MCCCLXXXX villi. 

Raymundus . 

a tergo. Nobili viro Potestati nostro Belluni , nec 

non Consulibus , Sapientibus , Consilio, & Communi ejusdem 
nostre Civitatis . 



Num. MDCCCCLXXIV. Anno 1)99» agli ultimi di Settembre. 

notifica fi Due* èli* Cittì 9 Consìgli* di Btllun, teme fi divido 
ajuro , e eolia volontà del popolo e iti Comuni ti tré rete f tiri- 
ne il Slena , e il tutte li sut fertile . Però comanda eie tiene 
fétte precessioni fer tre giorni continui proibendo peraltre egni 

serra H fette . Dall' autentico ptesso il Signor Canonico Do. 
glioni • 

Dux Mediolani &cc. Nottficamus vebis quod divina ftatia cobo- 
pcrante de voluntare & consensu populi, Communi» , 6c universi- 

tatis 



tz Documenti* 

tath Civitatis Senarum ouper adepti sumui liberum Dominmm iti 
flc Civitatis & distrittus, ac eorum quaramcumque fòrtiliciorum . 
Quaproptcr volumus quod ad honorem Pei , a quo bona cunfta 
procedunt in Illa nosrra Civitate tribus dicbus continuis solcm- 
aes processione* fieri faciatìs « Non faciendo , nec fieri permittcn- 
do falodia , nec alia festa occasione predica ; habendoque adver- 
tentiam quod latori prescntium occasione hujus novi nihil dctur • 

Filippinus . 

I tergo . Nobilibus Se prudentibus viris Potestati . . . . . 

Capitanio , Referendario ac Sapientibus nostris Civitatis Belluni • 
Registrata fuit lettera suprascripta per me Zanantonium de Mil- 
liario nunc Cancellarium Comraunis Belluni mandato Domini Vi- 
cari! die quarto mensis Oftobris MCCCLXXXXVIIII. Indift. VII. 



Nurri. MDCCCCLXXV. Anno ijjjì 25. Ottobre. 

liltto del Duca di Milano con cut proibisce rigorosamente lè moni- 
to falso , che si erano sparso In quantità lu Venna , Vicenza , Fel- 
tro e Belluno . Dall'autentico presso il Signor Canonico Do- 
glìoni 4 

Dux Mediolaai Scc Toìlere ctipientes scandaìum false monete , 
que multipliciter apparuit , & dietim indesinenter apparct in par- 
tibus Verone , Vicentie , Feltri & Cividalis Belluni , ac aliis non- 
nullis terris nostris partium predittarum , cjuia quanto magis per- 
severarci, tanto nobis , subditis & terriroriis nostris majoremeon- 
fusionem adducerent . Volumus , vobisque distrile mandamus , 
quatenus statim in omnibus, Se singulis partibus , & locis Civita- 
tis Se distri&us nostrorum Eellunì , in quibus proclamationes fieri 
solent , fteiatis publice 6c alta voce proclamali : quod cum ad no- 
titiam nostrani pcrvenerit, quod in partibus Civftatis Se distrirfus 
predictorum per aliquos status nostri parum aclatorcs capta sit 
expendi falsa moneta in duodecinis sub stampo nostre monete , 
que jam in multos diffusa est, rlullus de cetéro audeat expende- 
re, nec recipere aliquam monetam falsam sub pena perdenti dì- 
ftam monetam, que ut reperta fìiciit, incidetur , Se ulterius sub 
pena florenorum quinquaginta cuilibet , qui scicnter expendiderit , 
ut scientcr reccperit de difta fa!sa moneta ut prefertur . Non in- 
tendimi tamen quod aliqui , qui usque ad dicm proclamationis , 
ut premitàtur fiende de aifta falsa moneta expendissent , ex hoc 
in penam aliquam debeant incidisse , nisi de falsificatione ipsiut 
monete rcperirentur esse culpabiles , rescribendo nobis de reception 
ne preSentium , Se sicut fcceritis in prémissis - 

Dat. Verone XXV. Oftobris MCCQLXXXXVIin. 

Francischolus 

a tergo . Sapienti viro Domino Viteporeitati Civiratii nostre Bel- 
bini 4 

Hunrf*; 
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tfum. MDCCCCLXXVI. Anno 1400. 1, Gennajo, 

Ordini iati dal Visconti al Podestà di Belluno ftr sradicar* la fosti 
the si sforava andata , ma che avea tornato a rinascerò. Dall'au- 
tentico presso il Signor Canonico Doglioni. 

Dux Mcdiolani &c. VcHumus quod statim Henrico de Cartxa- 
jia familiari nostro mitrati? in scriurw nomina omnium terrarun* 
distriftus Civitatis nostre Belluni, in quibus anno proxime prete- 
rito pcstis morbosa rcgnavit , specificando si in ipsis tcrris predifta 
pestis cessavit , vcl adhuc regnare videtur . Dar. Papié die primo 
Januarii MCCCC. 

$ Filippinus 

a tergo. Nobili &prudenribus viris Potestan & Referendario nostri» 

Belluni . 

Dux Mcdiolani &c. In multìs tcrris Se Civitatibus nostris , in 
quibus morbus fuit , displicenjtcr accidisse sentimus , quod ubi jam, 
per multa tempora cessaverat ipsa pestis , ita quod Cives ab ipsa 
se liberos extimabant . Post pusillum adhuc ipsa pestis respiravit , 
Se homincs ac mulieres Se infantulos multos Icsit . Quod ex alte» 
10 duorum evenisse putatur } vel quod Cives vel alienigene , qui 
in parte morbosa steterunt ipsas civitates intrarunt , aut quod illì 
in quorum manrionibus morbus apparuit, propter quem rcliéUCi- 
vitate vel terra sue mansionis ad loca sana Se campcstria proces* 
.scrant . Nunc revcrtentes ad ipsas jjropnas mansioncs nulla pro- 
yixionc /afta cxfumigationibus & aliìs opportunis ad purgandum 
superfluitates morbosas domos suas ita simpHciter intraverunt . 
Nam uterque casus sufHciens est ad viciandum terras ipsas . Pro* 
ptet quod volumus quod super ambobus casibus discrctam Se ma- 
turarci advertentiam habeatis . Et primo quod nulla persona sire 
veniat a distriftu Civitatis Belluni, sive perveniat aliundc , ipsam 
Civitatem possit intrare, nisi manifeste cognoscatis talem personam 
non stetisse in parte morbosa , nec comunicasse cum aliquibus 
personis infeftis . Ad quod exequendum expedientcs custodia» po- 
natis ad portas Civitatis facicntcs istud publice divulgati, illosqui 
contrafecerint puniendo. Sed advertatis ne aliqua domus , in qua 
alìqua persona morbo infirmata fuerit vel decesserit , habitetux in 
rpsa Civitate Belluni vel suburbiis, nisi prius sue camere Se ab'e 
habitationes aperiantur , Se aperte stcnt saltem diebus ocìo vel de- 
cem , ut bene possint ventis agitati } & quod etiam in multis par- 
tibus ipsarum domorum ignis accendatut , & camere presertim , 
in quibus contagio luci ir, ex ture & aKis congruis aromaribus fu- 
migentur , ex quibus dissiscentur famositates nocive > palec quo- 
que ipsarum camerarum penitus comburentur , Se Jecìcrie multi* 
diebus teneantur ad ayerem , ut morbosi vapores ex pluvia mo- 
veantur vel sole dissicentur » pannis vero Se leftis talium mansi». 
flum r.cmo uri preiumat nisi prius Iavcntur , Se igne vel sole refì- 

cicntur . 

a 
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cientur. Nmilominus si fieri posset tucius esset per multa tcmpov 
xa ipsas habitationes infeetas ut prefertur penitus evitare. 
Dat. Papié die X. Januaxii MCCCC* 

Filippinus 

« tergo. Nobili & prudentibus vuis Potestau , Referendario & Sa- 
pientibus Civitatis nostre Bclluni . 



Num. MDCCCCLXXVII. Anno 1400. ij. Ccnnajo. 

// Viseintì notifica a Bell un» si come tei consenso del pepo!» e del 
Comunt si è rese padrone $ Signore di Perugia ; perì comanda che 
sten rete gr4K.tr s Di» facend* processioni per tre giorni cintimi* 
Dall'autentico presso il Signor Canonico Dogliom « 

Dux Mediolani &c. Notificamus vobis qwod grada comperante 
divina de voluntate & consensU pop» li Coinmunis 5c Uoiversitatis 
Civitatis Perusii nupcr adepti sumus liberum Dominium difte Ci- 
vitatis Òc distriftns , ac eOrum quor u meumque fortiliciorum . Qua- 
propter volumuS quod ad honorem Dei , a quo bona cuncta pro- 
cedimi in illa nostra Civitate tribus diebus continuis solempncs 
processiones fieri raciatis . Non radendo ,* nec fieri permittendo fa* 
lod ia , nec alia feste occasione predite , habendo quoque adverten. 
u'am, quod latori presentiutn occasione hujus novi nihil detur • 
Dar. Papié die XXIII. Januarii MCCCC. 

Filippinus 

a tergo. Nobili viro ...... Potestà ti & Sapientibus 



Num. MDCCCCLXXVIIL Anno 1400. ai. Fcbbrajo . 

Editto del X>«t4 di Milano , con tni d imbuisce II . vdUré Egressi, 
a' Duo dee ini, g 4* Saint . Dall'autentico presso il Signor Cano- 
nico Coglioni . 



Dux Mediolani fico Pristino tempore <uo morTcus istas nostras 
argentea* stampi novi tam hic , quam Verone fabricari institui- 
mus , primaria omnium racio nos pcrmovit ut quanto pecuniari! m 
affluenti* copia largiori redundaret , tanto negocia homirfum cu- 
juscumque gradus nobis subditorum in exercitiis mercanciarum , 
trafregorum, ac ceterarum operationum, sicque 6c intratarum no- 
straru m proventus comodi us amplìarcntur ; Nec a lì ter quam pre- 
meditati fueramus eventum est, quia mulriplices inde comodita- 
tes comuni in bono proverùret. Cujus postmodum rei certificato* 
per generale decretum , & oportunas littcras nostra* ediximus ata- 
tilitatem cursus earumdem monctarum usque ad sex amfos tunc 

proxL 
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proxime vcnturcs per universa ditionis nostse loca immutabili ter 
duraturum. Esorta deinde post anni spacium fataci quorumdani 
suspicione piopriis nimirum lueris inhiantium , & alienali ju vanii* 
■e jubsequuco mutationis ditti cursus monetatum ut omnem du- 
bictatem proxsus tolleretur, sano or constanti proposito per effica. 
cet alias u'tteras nostras idem nostrum decretum publicis reitera» 
tis proclamar ionibus mandavimus corroborar! . Nunc a arem quia 
variorum casuum superventu audimus fere universorum ita sedu- 
rla .est opinio de jam dittarti m monetarnm mutatione, ob indeque 
precia "nedum rerum & mercanciarum , que de extra nostrum ter. 
xitorium conducuntur , verum & aliarum etiam mcrcium ac ope- 
ragiorum, nec non omnium vittualium , que fiunt & exercentur 
in eodem nostro territorio adeo ìncredibiliter exereverunt , quod 
ubk/uc dicci nostri territori! quasi ex roto cessant exercitia , traf. 
xtgaque, 8c alia comercia jamdittorum nostrorum subditorum in 
Ipsorum grande , & prcsertim pauperum dispendiam per sonar a m 
potissime dittorum vittualium causa , que ut solito ex quovis eciani 
precio non bene rcpenduntur. Et non videntes tandem his tamia, 
èc talibus subtequutis inconvenienti bus alium remediandi raodum , 
ut rea iste in auum tolitum cursum reducantur quam per con* 
gruum predidarum monetar um nostrarum abattimecrum , licer in- 
viti mutare preconceptum proposito m nostrum cohibentes dcc*r> 
vimus . Itaque prcsencium continencia quam a die lune qne est 
prima dies mcnsis marcii proxime venientis inclusive in aotea pre- 
diete monete nostre nove non curran,t, neque cursum habeant nisi 
ad computa inferius limitata. Videlicer grossi prò imperialibus de* 
ccmotto, duodesini prò imperialibus odo , «Se sexini prò imperia* 
fbus quafuor prò cjuolibet . Mandante* perinde cibi quatenus ditta 
die bora quàrtadccima de hujusmodi reduttionc «Ve abbatimentn 
«arumdem nostrarum monetarura publicas fieri tacere debeas pro- 
clamatiooes per illam nostrani Civitatem in locis debitis & coq- 
auetis , sic quod ad Commune omnium valeat noticiam deve- 
Cìre. 

fiat. Mediolani die ZZI* FeBrttaru MCCCC. 
• «ergo . Nobili vi» , . Potcstsm nostra Cifi4*aV Beilani , 
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Ntim. MDCCCCLXXIX. Anno 1400. 5. Marzo. 

Comanda il Visconti a* Bellunesi che debbano ostentare il sue* editto; 
a proposito dell» monete , perchè sulla vo<-e sparsa che si doveva 
alterare il valore dì esse era accresciuto di molto ri pretto alle 
cose ed alle mercanti» . Dall' autentico presso il Signor Canoni- 
co Doglioni. 

Dux Mediotani &c. Senti mus quod universi mercatore», apothe- 
carii , & artiste , ac viftualium venditores territori! nostri timore 
mutationis monete multum excessive ultra solitum , & equitatis 
debitum suarum rerum te operum precia multipliciter extolle- 
runt , nec subsequenter ipsius monete sub expedienri forma de- 
presse valore, prout nuper fccimus divulgari , rerum suarum & 
operum ad jusram & debitam porcionem precia reduxerunt, 71110 
bona fide mcrcatorum penitus postergata cunftos emptores illicite 
depredantur ; quod habemus valdc molestum , non dispositi enor. 
mia tanta pati . Et propterca yolumus , Se vobis expresse manda- 
ntus , quatcnus visis presentibus sono tube in locìs expedientibas 
Civitatis Cividalis Bellunì preconizari fàciatis , quod universi & sin- 
guli tam mercatorcs quam alic persone de difta Cjvitate yel di- 
striftu sivc quos vcl quas in ipsis Civitate & distri&u negociari vel 
operali contingit, cujusvis condicionis existant, qui vel que modo 
aliquo causa vcl pretextu mutationis difte monete tacite vel ex- 
presse precia suarum mercànciarum , vi&ualium, & operum ultra 
solitum & justum precium rerum prediftarum elevasscnt , vel ut 
predicitur aliqualiter extullissent , debeant ipsa precia ad justam 
& debitam quantitatem mora postposita reduxisse prout vendebant 
ic vendere consueverant, prius qùam de mutatione difte monete 
manifeste mencio fieret , vel in dubium verteretur, sub pena per- 
dendi ipsas mercancias , & viftualià , ac operum mercede* , cujus 
pene medietas perveniat in accusatorem , & alia, medietas nostre 
camere aplicetur . Vos autem ut predica executioni mandemur 
bonam :uram, oc oportunam diligcntiam habeatis , ponendo ha- 
xum litterarum copiam in loco pubUco atrii Communi* Crvitat» 
predice , 

Dat, Papié die V. Marcii MCCCC. 

Petrus , 

a tergo . Nobili & prudentibus viris . , Porcstati & Sa 

pientibus nostris Cividalis Bclluni . 



Num. 
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Nura. MDCCCCLXXX. Anno 1400. aa. Marzo . 

Cissat* il morbi epidemici in Piacene, per cui erano stati intermessi* 
i publicl studi 1 Visconti avvisa ì Belluneji che sene ripigliate le- 
solite Leeoni , ed ordina che a quella Città andar debbano gif 
studenti, e non ad altre sottoi pena rigorosa . Dall' autentico pres- 
so il Signor Canonico Doglioni. 

Dux Mediolani &c. Dispositi quod studium vigere solitum in 
Cavitate nostra Placcntie, & jam diu propter miscrabilem casum 
opidimie , quam dei gratia nunc cessare senrìmus proh dolor in» 
termissum suinma cura , summaque diMgentia restaurar! , itaque. 
divina favAtc clcmentia in Kalcndis mensis Aoriiis futuri proxi- 
me fcliciter sumant inirium , ordinavimus quod omnes docìores le- 
gete debentes in ditto studio nostro eorum letturas in diesis Ka- 
lcndis si non citius in ornine bono debeant inchoare . Quaproptcr 
volumus quod hanc disposicionem Se ordinacionem nostrani in Ci-, 
vitate nostra Cividalis cum aliis locis 6c partfbus , in quibus pro- 
clamationes fieri sólent , statim facias publicarì . Itaque ad om- 
nium studere volcntium possit pervenire noticiam adjungcndo uU 
terius, quod non sit u Impersona dominio nostro subietta, que ad 
aliud studium quam ad studium nostrum Placentinum audeat se 
transferre, & si jam ad aliud se transtu!iss*et , ad illud indilate 
redire debeat sub pena in decreto nostro comprchensa , rescri- 
bendo nobis de receptione presentimi. 

Dat. Verone die vigesirao secundo Matcii MCCCC. 

' ' ' *' Franciscolus . 

a tergo. Nobili viro ...... Potestati. nostro Cividalis. 

Nura, MDCCCCLXXXI. Anno 1400.. l, Aprile . 

// Visconti notifica a*- Bellunesi di aver conchiusa la pace in Venera 
co* Principi collegati contro di lui , e dà ordine ehe sia publlctta 
4 universale notizia. Dall'autentico presso, il Signor Canonico 
Doglioni . 

Dux Mediolani &c. Pax deo propino perpetuo valitura concluxa , 
fatta, & firmata est per publica instrumenta inter nos , colligatos, 
adhcrentcs t recomendatos , complices , sequaces, fideles 8c subdkos 
nostros ex una parte, Se illos de liga , corumque Coljigatos, ad- 
herentes, recomendatos, complices, sequaces , fideles & subditos 
ex altera. Quam paccm partes jam diete in suis Civitatibus, tet- 
ris & locis in Palmarum Dominica pro*imc futura undecime cur- 
rentis mensis debet j'uxta capitula ditte pacis facete publicc pro- 
clamati, propterea volumus, vobisquq mandamus, quatenus dieta 
Dominica Palmarum hpra duodecima in illa nostra Civitatc , ejus- 
<jue distrittu ptoclamari & publicarì faciatis pacem ipsam in hac 
torma videlicet: quod gtatia dei, qui est pax nostra intcr nos , 
coliigatos , adhcrentcs , recomendatos , complices , sequacea , fide- 
rà XVUU « Ics 
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Jcs & subditos nostros or una patte , ex illos de liga , eorutaqttl 
eolligatos , adhcrcntes, recomendatos , complices, seqtiaces , fide* 
Ics , k & subditos ex alteta firmata , rada , & concluxa fu ir te est 
in Ci vitate Vcnctiarum bona, vera, para & sincera pax deo ipso 
aurore indisse lubilis , & perpetuo duratura per modum & fbr- 
mam , quod omnes injuric & ortense qualitercumquc fatte intex 
nos , te illos de Liga a principio guerre proxime preterite citra , 
remisse sint penitus & in totum , & quod subditi te fideles dieta- 
rum parcium, & cujuslibct carum personaliter & cum mercan- 
ciis, rebus, & bonis suis secure ire, oc transire , stare te redire, 
mercati & conversari possir.t, te valeant lune inde in te per om- 
nes terras , castra , loca , villas , te tcrritoria dittarum partium , 
& cujuslibct carum . Rescribcndo nobis de receptiòne prcscntium, 
te subsequentcr de publicatione , ex proda matione pacis prediche • 
Dat. Fapic primo Aprllis MCCCC. 

Filippinus . 

a tergo. Nobili viro Potestati nostro Cividalis , ree 

non Sapientibus ditte nostre Civitatis. 

MCCCC. Indici. Vili, die Sabbati X. mcnsis Apriiis convocati* 
& eongtegatis infrascriptis Consulibus & sapientibus Communis 
Civitatis Belluni ad sonum campane in camino cancellane te ul- 
tra predittos ctiam omnibus infrascriptis, videlicet : Christopho- 
xo de Bolzano , Crassia qu. Domini Brctonis dv Doyono, Antonio 
de Crepadonibus loco ejus fratris , Vinccncio de Bolzanis , Nicow 
Jao de Persiginis , Priamo de Spiciaronibus , Christophorus de Ca- 
stello, Franciscus de Lipo,- Johannes del Beno , Andreas qù. scr 
Marchi, Zanprcgorius de Bolzano, Petrus de Rudo, Zacus de Fo- 
ro , Viftor de Bolzano , Petrus Racherius de Noxadanis , Petrus 
Delcato, Petrus Paulus de Bolzano , Faunis qu. Magistn" Vincen- 
zi , Petrus de Curia , Johannes de Serigna no , Vadagninus de Fc- 
jro, Andreas de Mufloni*, Nicolaus de Ticiano , Paulus de Milia- 
rio; dc'ìberaverunt intcr cos neminc coni m discrepante , quod pro- 
videatur nuncio, qui porravit litteram pacis predittam , videlicet 
quod emantur brachia deccm boni te fini panni scar latini valoris 
unius ducati in auro, vcl monete , te pluris ad brachium secun- 
dum voluntarem Consulum, te vestiatur nuncius , te solvamr ul- 
tra hoc prò fattura vestium , ex supra ponantur insignia I. Domi- 
ri Domini nostri , ex Coromunitatis Belluni expensis Communis 
propter nova pacis , que pottavit peroptima , ut saprà in premis- 
$is Jitteris continetur, & fuit proclamatum juxta ipsatum tenorcra 
Jitterarum , 

Proclamano pacis. 
MCCCC. Inditt. Vili, die Dominico XI. mensis Apriiis liora 
duodecima vel parum ultra super capitello Palacii Communis Bei- 
inni presentibus sapiente viro in utroque jure lieentìato Domino 
Aldrovaldino de Doyono, Vincenti© de Bolzanis Civibus Belluni , 
te aliis quampluribus., Baldassar de Asola preco Communis Bel- 
Inni rctulit mihi Luce de Sumaripa Canzcllario Communis Bellu- 
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tii se de commissione nobilis Se egregii viri Domìni Muschini de 
Kuschonibus honorandi potestatis Se Capitane! CjvitatisSc d'stri&us 
Belluni iri executione ultrasCri^tarum Jitterarum de pnee mencio- 
fieni facicntium ipsam pacem super dì&Q Capitello , in foro , & 
Itra pontem porte fori alta voce preconia proclamasse in omni- 
bus, & per omnia prout in ìpsis litteri* lacius continctur . 

■ ■ 1 " ■ — » ' u - 

Num. MDCCCCLXXXII. Anno 1400. 19. Maggio. 

il Podestà di Feltri scrive a quello di Belluno pregandolo di far?** 
llicare il pallio , che si farà in Felfre di cavalli il dì dopo la 
Pentecosti. Dall' autentico presso il Signor Canonico Doglioni. 

Speélabilis & egregie frater honorande . Seéundum consuetudine m 
hujus Cìvitatis Feltri die que Pentecostern proxitne futuram im- 
mediate seqùctur, hic poni faciam unum bravium panni rubei de 
scartata brachiorum decem valoris ducatorum vigintiquinque ex. 
ponendum omnibus cquis cursoribus ^ qui huc ad currendum miu 
tentur, & qui debito modo die tempore scripti erunt, & illi dan- 
dum qui prior in cursu ad ipsum bravium aplicuerit . Quare pia- 
ccat vestre nobilitati rem istam in locis oportunis faccre public* 
proclamar! , paratum me o fiero ad omnia vobis grata . 

Dat. Feltri die XVIIII* Maji . 

Odonui de Spinoli* Potestà* Si Capitaneus Feltri . 
a tergo. Spettàbili & egregio viro Domino Muschino de Rusclio- 
nibus >onorabiii Potcstati Civitatis Belluni Ignorando frani 
carissimo . 

Facla fuit proclamatio per Baldisseram preconem in locis solitis 
Civitatis Belluni XXVI. Maji. 

Jmì ■ ■ 

Num. MDCCCCLXXXIII. Arino 1400. 30. Maggio. 

tf!f OrdclajjH Signori di Forlì ratificamo la pace fatta in Venera frd 
i Venetjdnl , Ferrarci! , Bolognesi da una, • il Visconti dall'altra . 
Ex authentico existcntc in biblioth. divi Marci Venct. 

ìn nomine Domini amen, anno a nativitate cjusdem millesimo 
quadringentesimo . Indizione odiava die penultima mensis Maii 4 
Hora vesperorum . In Civitate Bononie in domibus Nòbilis viri A I- 
dreghettt filii quondam Egregii Milìtis Egani de Lambertinis de Bo- 
fionia in prcsentia testium infrascriptorum . Egregius decretorum 
Dodìor Dominus Belus de Julianis de Furlivio procurator & pro- 
curatorio nomine Magnifìcorum Dominorum Cechi & Pini de Or* 
delarBs ficc. adherentium ac recomendatorum illustrissimi Principi* 
6c «xctfllen. -issimi Domini Domini Johannis Gallcacii Ducis Mcdio- 
lani & Papié, universeque Comunittuis ac Pisarum, Senarum, & Peru- 
sii Domini prout de di fio procuratorio constat manu Ser. Nicola r 
de Mcnghis Nbtarii Pnblici de Forlivio habens diéto nomine p!é- 
aam noticiam de quodam Instru mento pacis 6c ipsius totali cono- 
li 1 nentia, 



t 
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lentia , celebrate in Civitate Venetiarum intet prelibatum illa#rrfs# 
6Ìmum ptincipcm & excellenrissimum Dominum Dominum 
Pucem Mediolani &c. sive ejus Procuratores &c. ex una 
parte , & Ulustrem & excclsum Dominum Dominum Anthonium 
Venerio Dei gratia inclitum Vcnctiarum Ducem Scc. & Commune 
Venetiarum prò ipso Domino Duce Vcnctiarum & successoribus 
suis, & prò Communi Venetiarum ac nomine & vice Magni ficarurrt 
Comunitatum Plorentie fic Bononie &c. ex alia & prò alia parte, 
in qua quidem pace inter ceteta est capitulum conrinens quod 
prcftbatus Dominus Dux Mediolani tencatur & debeat curare , & 
dare operam ac tacere cum erreftu , quod per totum mensem ang 
ai proximi venturi ..... adherentes , Colligati , Recomendati f 
complices & sequaces sui & quilibct corum prò se colligatis adhc. 
rcntibus Recomendatis complicib«s & sequacibus suis & quolibet 
eorum aprobabunt & ratifteabunt cum juramento & per publica 
instrumenta prcscntem pacem 5c omnia & singula in Instrumento 
ic in singulis capitulis ipsius contenta fi(c. prout sic vel ali- 
ter & plus &c minus in ipso pacis Instrumento contineri rcperiatur 
tradito anno & indizione prescritibus die XXI. mensis Marcii per 
Guilielminum de Venetiis notarium Venetorum & Johaninum de 
Xatioca notarium Papiensem omnibus miliori jure via modo & for- 
ma quibus melius ^otuit & potest nomiue antedi&o parem predi- 
cìam & omnia & smgula in pace ipsa contenta prò ipsis Dominis 
Ceccho & Pyno & prò colligatis aderenti bus Recomendatis conw 
plicibus & sequacibus suis quolibet corum aprobat & ratifteat . 
Qua m quidem iatificationem & omnia &c singula in dieta pace con- 
tenta prefattis Dominus Belus procurator prcdi&us & procurato- 
li© nomine diftorum magnificoiurn Dominorum Cccchi, & Pyniin 
òc super animas eorum juravit in manibus mei notarli infrascri- 
pti attendere & obscrvarc & non contraracele vel venire seu quod 
prefati Domini attendent & observabunt & non contrafactent vel 
venient sub obiigationc omnium bonorum diftorum Dominorum; 
Cecchi & Pyni . jUnuncians diftus procurator ditto nomine ver- 
sus me notarium exceptioni non fatte ditte ratifieationis , omnique 
alii juri in contrariuin . Rogans dittus Dominus Belus nomine quo 
supra me notarium infrascriptum ut de premissis publicum confi- 
ciam instrumentum . 

Fresentibus scr Ceccho qu. Philipp! de Astis, Johanne qu. Mar* 
coaldi, Guglielmucio & Petto fratribus & fìliis qu. Magnifici Gui. 
donis, Bernardino sier Nicolai de Mengliis , Jacobo filio Paganini Se 
Jchanne filio Ugolini de Bonasinis oulnibus de Forlivio tcstibus 
ad premissa vocatis & rogatis . 

Et ego Julianus filius cju. ser Pctri de Julianis de Forumpopilio 
publicus Imperiali auttorirate notarius ac judex ordinarius predi* 
Ais omnibvs & singulis presens fui & rogatus scribere prcdi&a 
subscripsi & in hanc publicam fbrmam ledegi, signumque meum 
ap^osui , ad fidem & testimonium premissorum . 
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Num. MDCCCCLXXXIV. Anno 1400. ia. Giugno. 

tttmmente di procura fitto da Francaci da Carrara per concludi.- e 
il matrimonio di Marsilio tuo figlio con una figlia dtl Ducd 

, d % Adria Conte di Flaviano . Ex Codice Cartarum Siculi XIV. 
apud Comitcm Andrcam Maldura Patav. 

In Chtisti nomine amen . Anno a nativitatc ejusdem MCCCC. 
India. Vili, die sabati XÌI. mcnsis Junii , Padue in palaciis habi- 
tationum infrascripti magnifici Domiai in Camera Lucrccie , prc* 
écntibus speflabilibus & egregiis viris^ Domino RoduJpho de Car- 
raria qu. magnifici & potentis Domini Domiqi Francisci de Car ra- 
lla senioris, oc Domino Michaele de Rai>batha qu. Domini Anto- 
eii de Rabbatha de connata S. Nicolai militibus , & Paulo de Leo- 
ne olim Domini Chcchi de connata S. Lucie Civibus & habitato- 
jibus Padue testibus &c. Magnificus & excelsus Domittus Dominus 
Eranciscus de Carraria &c. tanquam pater & legitimus administra- 
tor magnifici Marsilii nati sui omni jure &c. fecit , constituit , 6c 
ordinavìt magnificum & spectabilem militem Dominum Comitcm 
de Canaria fratrem suum verum & certum nuncium &c. Se prò-* 
cura torem, nomina ti ni ad contrattemi um ecc. affinitatem sèu pa- 
rentelam cu m illustri Domino Dom. Andrie Matheo Duce A J rie &c. 
Élaviani Comite prò 4 quodam ejus nata in uxorem legitimam Do- 
mino Marsilio prominenza ócc. òcad pacisccndum, còmponenduirl, 
Òc convenicndum cum ipso Domino DuCc super dote per fpsum> 
tonstituenda , & danda Domino Marsilio prò dieta Alia sua , Se ad 
rogane! um 6cc. publicum doCumcntum Cum promissionibus &c. qutf 
ipsi procuratori suo videbuntur &c. , & promisi: mi hi notarlo in* 
frascripto &c. recipienti nomine & vice ditti ilìusttis Domini Dii- 
cis , Se nate sue prédìcìe , & omnium &cc. se se perpetuo fìrmum t 
jratum , & gratum haberc &c. quid^uid per ditìum procuratorem 
^ uum actum &c. fuerit &c. 
Ego Zilius &c. 

. — — — .. . * — 1 — . . . . . \. . ■ , 

Num. MDCCCCLXXXV. Anno 1400. i8< Giugno. 

tir causa del morto epidemico era stdto interdetto il commercio a taf 
te le Città della Lombardia e della Marca Trlvigiana , col presene 
te decreto il Visconti lo ristabilisce in tutte le Città , ed ordiné 
che i mercanti di Padov a , di Bastano , di Vicenza, di Belluno , di 
feltro, di Verona &c. possane passare Uberamente colle lora mer* 
€anx.ie per tutte le Città dei tuo dominio . Dall'autentico press» 
il Signor Canonico Doglioni . 

Dax Mediolani &c. Utilicati subdieorum riostrorunì quanto maV 
gìs pojsumus cum salvamento personarum suarum providere vo- 
lente» concedimus , de Yolumu» , quod mcrchatores Janucr.se/ Stf 
Aswuea ac sucrum rnicuimonioium conduttore! , dummodo non 
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lint de tcrris tnoiljo'Tnfeftis , & ex hoc binnitls cam sui* merci» 
moniis per portum dossMum super pado , & per portum parasa- 
chi saper Ticino , non magis appropinquando Civitati Papié, re- 
ciò tramite ire possint ad Civitatcm, Mcdiolani , & inde redire prò 
libito voluntatis, nulla inhibirione fatta causa morbi prediftis non 
obstante . Concedentcs insuper mercatori bus Mediolancnsibus quod 
causa negociandi ctiam ire possint ad ipsas Civitates Janue & Ast, 
dummodo solum transcant per terras sanàs, sicuri posse fieri sen- 
ti mus . Et similiter concedimus aliis merchatoribus de Veneciis f 
Padua , Bacsano , Vincenti? , Civita te Belluni , Pcltre , Verona , 
Brixia , Soncino , Crema , 6c Laude , & suarum mcrchjmciarum 
conduftoribus dummodo sint de tetris sanis ttanseundo per pon- 
tem Laude, , fic non accedendo versus Papiam posscndi accedere 
Mediolanum , & cum qua'ibet merchancia ad suas habitationes rc- 
verti, ac transitum faccre per quamlibet suprasciiptarum Civita- 
tum , ac tcrrarum , in ipsisque hospitari ctiam nonobstantc inhibi- 
tionc predkla . (ontentamus ulterius , quod iperchatores Mediola- 
ncnscs, & cnuduftorcs mcrcimoniorum suorum non venientes a 
parte morboxa causa suas mercimnnias pcragendi se transferre pos- 
sint ad omnes suprascriptas Civitatci & terras, Se ibi morati , ac 
Mcdiolani redire, alio lamen morboxo in ipsis terris interim non 
apparente . In quo casu hanc nostram liccntiam in omnibus rcvo» 
camus. Et ita observari faciatis, 6c public* divulgar!, 
Dat. Papié die XVIII. Junii MCCCC, 

Pilippinus . 

» tergo . Nobili viro . . . Potcstati nostro Bclluni , ncc non ...» 
Sapicntibus Civitatis cjusdem. 

Num, MDCCCCLXXXVI, Anno 1400. a.4. Luglio, 

Ordina il Visconti al Podestà di Belluno -di etar vigilanti di *•* fi- 
cevere in territorio forestieri provenienti da Venexja , Trivigi , Pa- 
dova e Ferrara , nelle quali Città Infieriva il morte contagiosi. 
Pali' autentico presso il Sig. Canonico Doglioni , 

J)ux Mediolani 5cc. Scntientcs partes Venetiarum , Trivixu , Pa- 
due , & Ferrarle peste torqueri , volumus quod avisctis Re&oies 
U Communia omnium Tcrrarum distriftus Civitatis nostre Belluni, 
quod nullam personali* , sivc familiam venientem a partibus su- 
prascriptis, vcl ab alia parte morbosa, debeant per modum man- 
sionis in suis habitationibus receptare , sub pena quam videbitis ex- 
pedixc , ne infectoium conversatone partes distrittus Belluni nu- 
culcntur . Data Papié vigcsiino quarto Jullii MCCCC, 

Pilippinus . 

a tergo. Nobili viro * . . Potcstati nostro Belluni, ncc non . • # • 
Sapicntibus Civitatis cjusdem. 
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Num. MDCCCCLXXXVII, Anno 1400. ti. Agosto. 

Jl Visconti ordina al Podestà di Belluno dì mandargli la nota dei 
Luoghi del Bellunese , dove vi è ancora II morbo epidemico , 0 che 
vi fu di fresco . 'fizW autentico presso. i\ Signor Canonico Co- 
glioni . 

Du* Mediolani &c. Voluraus quod statim mittas in scriptis Hcn« 
richo de Carexana familiari nostro nomina omnium terra rum di- 
striéìus Bclluni , in quibus epidinùa viget , vel de proximo viguit , 
6c vigere ecssaverit , declarando tamen tempus a quo ibi vigere 
ecssavit. Et similiter nomina aliarum terrarum , que libere sunt 
ab ipsa peste . Dat. Papié die XI. Augusti MCCCC. 

, Filippi nus . 

a tergo. Nobili & prudentibus Viris Potestati , & officialibus nostri» 
Bclluni , 



■ ■• ■ 

Num. MDCCCCLXXXVIII. Anno 1400. z£. Novembre . 

Jstrumento di procura fatta da Francesco da Carrara , il quale no» 
voleva ritener più Castel Caro in custodia, perchè non gii veniva- 
no somministrate le paghe al Capitano ed soldati promesse . Ex 
Codice apud Papifavios Patr. Patav. 

In Chxisti nomine amen . Anno ejusdem nativitatis millesimo 
quatringentesimo , Indici, odiava , die Dominio» vigesimo ottavo 
inerrsis Novembris , Padue in Palatijs habitationum infrascripti ma- 
gnifici & excclsi Domini in camera Lucrecie , prcscntibus egregiis 
& honorabilibus viris Domino Petro Paulo de Crivellis q. Domini 
Petri de connata Sanili Bartolomei, Domino Henrico de Gallis 
licenciato in jure civili qu. scr yliverii de Gallis de contrata Do- 
mi , Jacobo de Panico Comke qu. Domini Johanis Corniti; de pa- 
nico, Johannc Parcsino qu. Domino Medii Comitis de contrata S. 
Nicolai, & Petto Zabarclla filio ser Andrce Zabarcllc de contra- 
ta S. Margarite habitatorc Padue testibus rogatis. Magnificus flc ex- 
celsus Dohjinus Dominus Franciscus de Carraria Padue &c. hatus 
lecolende memorie magnifici & potentis Domini Domini, Francisci 
scnioris Padue &c. constituit honorabilem &c circumspeftum vi rum 
Drudoncm de Pedebobus de Ravenna Civem & habitantem Padue 
in contrata S. Leonardi ab intra suum legitimum procurarorem 
specialiter ad protestandum magnificis & cxcelsis Dominis Domi- 
nis Prioribus Artitim , Se vcxil!ircro justitie, decem oflìcialibus bai- 
Jie, Collegiis, Se oflìcialibus quibuscumque populi & Communis 
Plorenóc comuniter , Se divisim de & super fido bastie Castri 
Cari per ipsum Dominum araplius in custodia, non ten^nde , Se 
Jiccntia libere concedente "Capitaneo ipsius magnifici Domini con- 
stituentis, & sociis in dieta bastita morantibusde dieta bastitadis- 
jronendi , ut sibi vìdebirur ce placcbit, propter pagas preteriti tem- 
potis ipsi Capitanco Se sociis suis non integre fa&as , Se diminu- 
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tionem pagarflm indebite & contri patta & promissiones fattala , 
Se gcncrahrC*r Sec, 

Ego zilius filius ser Fràncisci de Calvis de Montagnana Civis Se 
habitator Padue «ce. notarili» fico 

1 : ; < 

Num. MDCCCCLXXXIX. Anno 1401. 10. Gennajo . 

Anibéseiét* grstuUairì* mi Doge Stent fer U su* elettone fan* iti 
TrMgìani . Tratta da un registro di lettera di quest* anno del- 
la Cancellarla del Comune "di Tiivigi . 

Serenissimo , Se exce lentissimo Domino suo Domino Michael! 
Steno Dei grada inclito Duci Venetiarum &c. 

Serenissime , te Excellenrissime Domine costei . Dignatur sem* 
per clementia Salvatoris fìdelibus omnibus providere devotis no- 
mini suo Principe, & regimine temporali, cujus sapienna Civita* 
tcs ,~«c Populi gubernantur pace serena , extirpatis crroribus novi- 
tatum, cujus providentia subictti uberrime saturcntnr . Illa equi* 
dem bonitas infinita sue Civitati devote Venetiarum , , Se subditis 
quibuscurhque , vacante sciliect Ducatu per volatimi ad patriam 
gloriosam rccolcnde memorie Domini Antonii Venerio in sinu Evan- 
gcliste Marci Beatissimi merito collocati Santtum Spiritum in De- 
putatorum corda ad clettioncm novi Principis infondere miseri cor- 
diter est dignata : Se vestram cclsitudinem Principem , DuCem , Se 
Dominum cligant (sic) confbrmibus vocibus , St votivi* Majcsratj 
altissime gratias refèrimus , in immensum ìetantes tam augusti 
Principis elezione preclara, cujus clementia , Se sapientia summa 
spera mus ad laudem Omnipotcntis , Se & Marci nostri protetto* 
ris ubique cunttos populos fidelcs, & subditos pace , tranquillità- 
te, & perfetto regimine gubernari. Nostros Ambasciatores ad in* 
clinandum humiliter Excellentie Vestre decernimtìs destinare, no- 
stra gaudia fìdeli animo , ce aparenti facie monstraturos , Se ut 
nos fidelissimos ìnclite Dominationis vestre gratie singulariter re* 
comittant. Quibus dignetur vestra benignitas in refercndis fidem 
plenaiiam adhibere * 

Data Tarvisii die X. JanuariJ MCCCCIi 

De Ducali mandato Petrus Pisani Potestas , & Capitan cui , St 
fidelis Communitas , Se Università* Tarvisii. 

Nomina Ambasciatorum • 
Jacobus de Azonibus Milcs . 
Franciscns de Mtitonibns Mile$, Se Dottor, 
D. Altincrius de Azonibus Advccatus. 
D. Francischinus de Hursio jtiris jpcritus.' 
D. Albertus de Ccneglano Dottor. ) 
D. Joanncc de Urbenrotteri Dottor* ) legorh* 

D. Odoricus de Cclbnisato Dottor* > 
D. Thclbertus de Sinisforto ■ > 

Ser Beraldm del Merlo* ) Nobile! • 

Ser Vani Bgojbcni, > 
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Num. MDCCCCXC. Anno 14.01. 11. Gcnnajo. 

&ut p triti per ordine dell* Rei ubile a Veneta rinnovano i confini per 
quel che riguarda solamente al territorio Padovano eoi Venexjanm 
£Ì* petti nel 1374- da* cinque nebili Veneziani, Ex Tabulano S. 
Gregoiii Vcnctiis . 

In Christi nomine amen . Anno nativitatis cjusdem millesimo 
quadringentcsimo primo , Indizione Villi, die undecimo mensis 
Januarii . Cum sit quod per illustre Ducale dominium nostrum 
Venetiarum nobis Francisco de la Siega , & Petro Valerio Cata ve- 
re injunttum esse: Se mandatimi, ut personalitcr ire deberemusad 
poncndum si^na Se termine* confiriium territorii Venetiarum , Se 
Paduani disti ictus , volentes quantum in nobis est ducali* mandati 
excqui , prout tenemur , portata nobiscum copia certorum Capitu- 
ìorum infrascriptorum contentorurn ift sententia alias fatta pet 
ipeftabilem Domihum Joannem Trivisano, Jacobum Dclphino mi- 
Jitem , Petrum Corrano , Petrum Justiniano , Se Pctrum GradenicO 
nobiles Venetos judices arbitros elettos per prefarum illustre du- 
cale Dominium Venetorum ex una , Se Dominum Franciscum dt 
Cartaria Imperialcm Vicanum Generalem, Se Commune Padueex 
altera occasione confinium anno Domini MCCCLXXIV. Indici. XII. 
die XIII. mensis Martìi , prout contine tur in libro Pacioni ni Ter- 
gesti cart. 83. in Cancellarla Communis Venetiarum, Scdiligenrer 
Jettis, Se examinatis eapitulis antedittis super locis ih ipsis Capi- 
tulis contcntis , Se cum bussulo venti ad oculum visis ipsis confi- 
nibus, repericntibusque confìnia preditta pre vetustate noti posse 
ita dare vidcri, sed ita esse Se stare dcbèie, prout ih ipsis Capi- 
tulis continctur , statuimus , & figìmus tcrminos ipsorum confì- 
tiium in iocis in ipsis Capitulis descriptis , determinantes ut fieri 
debcant ipsa confinia de muro, vel lapidibus vivis , ne iri fhtu- 
xum oriri possit aliquod dubitim , sed dare ab omnibus intelligt 
posset tcrminus ipsorum confinimi) * Copia autem ipsorum Capi- 
tulorum talis est; Et a precedenti termino^ posito in capite ditte 
fosse Sorc ut dittum est, recedendo oc transversando dittum flu« 
xnen Sichi ab alio sinistro latere ipsius per descensum > in <juo 
quidem loco &c. & a precedenti termino posito super ripa ditti 
fluminis Sichi a latere sinistro ipsius per descensum direte 1 ! pei 
oppositum ditti Capitis fosse Sore, recedendo Se transversando re- 
cto tramite venicndo per signum venti videlfcet quarte Tramon* 
cane versus magistrum usque super ripam Canalis per quod itux 
ad Lupam Sec. Se a precedenti termino posito super ripa ditti Ca. 
rulis per oppositum diète Turris , ut est dicium , recedendo Se 
transversando ipsum Canale Usque ad dictam Turrirh de Curano , 
que secunduro formam Capitulorum ditte pacù cum sui* petti* 
fjentiis .versus aquas salsas remanet, Se est cum pieno jure Se do- 
minio prelati Domini Ducis, Se Communis Venetorum. £t apre* 
ditta Turri de Casano «tendendo ex uanivc riandò if Ao tramite 
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vergendo per signum venti videlieet per ma gisti- um usquc ad ci* 
put alvei- cujusdam fluminis vocati Breotasecha •lira discurrcntis 
. «d locum vocatum la Mira versus dittam Turrim de Curano , 6c 
aquas salsas, in quo quidem loro videlieet super ripa Capitis ip- 
sius alvei vociti Brentasecl:a a latere dextro ipsius per asceflsum 
versus villam vocatam le Gambararc , ponatur , & poni debeat 
unum aliud signum & tcrminus confinium &c. fic a precedenti 
termino posito super ripa ditti fluminis vocati Brenta secha rccc r 
dendo , & ascendendo superits per alveum ipsius Brente sicce cu m 
xnedietatc ipsius alvei usquc ad locum ubi sunt dué arbOres ma- 
gne posite in capite pontis diete Ville Gambarariarum de versus 
viam, per quam progreditur ad Ecclesiam Santtorum Hillarii & 
Benedici ; in quo quidem loco , videlieet prope dittas dtìas arbo- 
rea in capite ditti pontis ponatur & poni debeat unum aliud si, 
gnum , & tcrminus confinanti . Et a precedenti termino posito 
prope dittas duas «'.rborcs in capite ditti ponris , ut est diftum , 
recedendo, & traosversando per dittarci Villani Gambarariarum , 
& tcrritoria^ ibidem existcntia venicndo retto tramite per signum 
venti, videlieet quarte tramontane versus grecum usque super ri- 
parti fluminis Brente discurrcntis de ante Aureliagum versus aquas 
jalsas longc a capite ultime palate Aurcliagi in ipso fluminc exi- 
stcntis per passus otto ^ in quo quidem loco videlieet super ripas 
ipsius fluminis a latere dextro ipsius per descensum longe a capi- 
te ditte palate ut est dittum, ponatur & poni debeat unum aliud 
«ignum, & tcrminus confinium . Et a precedenti termino posito 
auper jipa ditti fluminis Brente longe a capite ditte palate , ut 
dittum est , recedendo & transversando flumcn prediftum ab alio 
latere sinistro ipsius per descensum; in quo quidem loco videlieet 
tupcr ripa ipsius fluminis &c, (>sic) 



Num. MDCCCCXCI.. Anno 1*01. *6. Marzo . ^ 

// Visconti ordina al Podista di Belluno che debba salariare una spia 
per sapere le nu*ve della Germania , come faccvasl per lo avanti , 
Dall' autentico presso il Signor Canonico Doglioni . 
Dux Mediolani &c. Tempore quo Franchinus de Crivellis erat 
frotcstss illius nostre Civitatis habebat pte manibus quendam Gre- 
goriani de Axiniacho habitatorem Terre de Valle in Cadubrio , 
qui eidem notificabat nova Alamanie , que sentiebat, & ipse post, 
rriodum nova ipsa nObis scribebat , & ob inde sibi dati faciebat 
Horenos sex irt mense . Propterea volumus quod statim mirtas prò 
ditto Gregorio , $c secum ordinem capias , ut nova Alamaniè cibi 
notificare velit quemadmodum faciebat ditto Franchino , & ipsa 
postmodum nobis scribas . Cui in casu quo secum ordinem ca. 
pias daii facias ffotcnos sex singulo mense . Nobis de receprionc 
preserttium rescribendo è Dat. Papié die XXVI. Marcii . ' 

Filippina . . 

i tergo . Nobili viro* ...... Potestatì nostro Belluni . 

Num. 
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Num, MDCCCCXGII, Anno i*oi, 24, Aprile . 

Vn VffitjAlt di Leo fido Duca d % Austria in Primier tctive a % Feltriti 
« nome del suo padrone, come si debbano eleggere due Sapienti, i 
quali esaminate le differente , te controversie, e le qulstieni che ver» 
tevano fra il Comune dì Primiere e i Felttinl , e i Bellunesi , le 
definisse™ amichevolmente . Dall' autentico presso il Signor Cano- 
nico Doglioni, 

Egrcgii ac nobilcs & honorandi amici carissimi. Vestris recepti» 
liner is m ih i missis super fa do rationis reddende de quibusdam ju- 
ribns jacentibus in Valle Primci jurc pheudi Episcopatus Feltrerà 
sis spectantibus Rochesano de Cu mirano , Sandro de Mufìbnibus * 
& Vittori de Romagno Civibus vestris Feltrensibus &c. duxi pre- 
sentibus respondere, quod prout nobili & egregio militi Domino 
Ottoni de Mandello, ac sapienti viro Domino Anthonio de San» 
sonibus honorandis Oratoribus illustriss. Principis Domini • • » • « 
Ducis Mediolani, & ipsis Rochesano & Vittori per consilium Ex- 
cellentissimi Principis Domini mei granosissimi, responsum est, quod 
quamvis preditti Cives Feltri jus foveant , attamen vestra pruden- 
za non mirctur , si cis ut peticrint & pctunt tam cito juris ex» 
peditio non data est ad presens , & hoc est quia etiam subditì de 
ditta Valle Primei certa jura se habere pretcndunt in cerrìs mon- 
tibus òc pascuis, que a Comuni Feltri & Belluni cis similitcr oc* 
cupantur . Quare delibcratum est per Consilium prefati Domini 
mei Domini Ducis Leupoldi Austrie &c. quod pei utramque par- 
rem eligantur duo sapientes & homines habiles , qui ambo habeant 
agnoscere, viJcre, Actlnaliter determinare de jureomnes difteren- 
tias , controversias , & questiones , <jue esse reperirentur inter di- 
«os homines de P ri meo , &c inter ditta Communia , Cives , & ho- 
jnines Feltri & Belluni, ad hoc ut unusquisque jus suum debito 
ordine consequatur . Et inde fatta mihi fide & scientia de dicto 
Sapiente prò parte prelibati Domini vestii eletto , ac de loco ha» 
bili subito infra dies quindecim & nostrum cllettum sive efigen- 
dum cum juribus Communis & hominum de Primeo ad locum Se 
tcrminum deputatum seu deputandum infallibilitcr transrnittemus » 
Dat. Bolzani die solis XXllll. Aprilis anno primo. 

Nicolaus Vintile! 
officiali* &c. 

a tergo . Egregio & nobili Domino Odono de Spinolis Potestati & 

Capitan co , ncc non Consilio & Sapientibus Civitatis 

Peltri Dominii & amicis carissimis , & plurimum honoxandi* . 
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Num. MDCCCCXCIII. Anno 1401. 27. Aprile. 

il Visconti trdlna, al Podisti di Belluno, che debba far publlcare cA 
me\.\o di publico Trombetti come lo studio di Piacenza fu auerté 
S tutti essendo stato provveduto divalenti Lettori e Dottori, Dall' 
autentico presso il Signor Canonico Coglioni. 

- / 

Dux Mediolani &c. Volumus quod in locis de quibus tibi virfe- 
bitur, ira quod ad ilotitiam quoruncumque jurisdictionis per nos 
tibi commiste valeat devenire , facias voce preconia divulgar! 4 
quod studium Civitatis nostre Placentie nupcr refbrmatuuri est ,6c 
prò bis & expertia dòetoribus de quacunque fàcuJtatc munir um t 
mnde quilibet habens aniuio in ipso studio perficicndi, potest flkc 
accedere prò libito voluntatìs . 

Datum Belyoyosi die XXVII. Aprilis MCCCCprimo. 

A. Luschus 

a tergo. Nobili viro .... Forestali nostro Cividalis. 

MCCCCI. Indici. Villi, die Villi. Mari. 
In quaram litterarum executionem spe£tabilis & egregius vie 
Dominus Moschinus de Kuschonibus Fotcstas & Capitaneus Bcllu- 
ni comisit & composuit Francisco de Cenerà Preconi Communi* 
Selluni, quatcnus in locis publicis Civitatis Felluni , in quibus con* 
tuetum est, proclamationes fieri debeat publice alta voce preco- 
nia proclamare & divulgare tenore litterarum prcdUtarum Illustriss. 
Domini Dòmini nostri, & de prodlamatione rclatìoncm tacere can- 
cellarlo dirti Communis Bclluni. 

^ rw __ B _ : Li _ "- ii - _ m ■ ■IIM_J_jrf 

» Num. MDCCCCXCIV. Anno 14.01. jo. Aprile. 

Publicazjon d* una, Giostra da farsi in Venera dall' Arte de' fabbri* 
' catori di Veluto fella creatone del Do$e Sten, . Tratta da uri LÌ* 
bro della Cancelleria del Comune di f rividi . 

Michael Steno De? grafia Dux Vènctiarum ecc. Nobili , & Sa- 
pienti Virò Ludovico Mauroccno ore; Mandamus fìdelirati Vcstrc 
quatenus ut festum , de quo fit mentio in Cédula prcscntibus in- 
terclusa , notum sit omnibus , iti Civitatc nostra Tar. faciatìs di- 
cium festum Secundum diete Cedule tenorem in locis so Stris di- 
ete Civitatis nostre facere publicari, ut quicumque voluerit pos- 
ck se , prout sibi videbitur , preparare . 

Data in nostro Ducali Falatio die ultima Aprilis Indictiona IX* 
Tcnoi autem Cedule incluse talis est. 

Sìa noto, e manifèsto universalmente a tutte persone, che con- 
zosia che i Castaldi , e Officiali dell'Arte de Vcluderi per fer 1» 
xevereritia , e onor , che comunamentese per la creazion de* i Do- 
xi li qual se fase , e crea con tanta solenità , quanta se fase in I* 
creazion de i Dosi di Venezia, vogiando avanti augmentar, e ac- 
txeseei quella solenità y e onor che far se de avanti che sminuir 
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ne mancar in alcuna cosa, habiando habudo licentia dello inclito 
Missier lo Michel Sten Dose de Venexia , c dalla Dogai Segnoria , 
fassc pubicamente cridar, e fai noto, e manifesto universalmen- 
te che a' dì 24, , e a* dì 25. del mese de Lugio , che proxema- 
xr.ente vignerà , che sarà la resta de l'Apostolo S. Jacomo , li 
diti Gastaldi, e Officiali de la dita Arte dai Veludi vuol che quel- 
lo dì se debbia zoscrar suso la Piazza de Messcr S. Marco , e pro- 
mette per merito a quello, che averà V onor della zostra lo pri. 
mo zorno in lo dì 24. , che sarà la Domenega de darli una Co- 
pia de Veludo a figura de brazza circa io., che sarà de -valor se- 
condo comuna stima de ducati 85. d'oro; &c a quello, che avo» 
là l'onor della zostra lo segondo dì, che sarà adi 25. do Lugio 
e serà la festa de S. Jacomo, darà per merito un'altra copia do 
Veludo negro in seda de brazza 20., o circa , e sarà de valor de 
ducati 45. d'oro secondo comuna stima. Declarando qua che la 
zostra , che se farà lo primo dì , zoè la Domenega , che sera li 
24. Lugio se fazza , e debbiasi far a selle alte $ e la zostra che se 
farà li 25., zoè al dì de' S. Jacomo se fazza , e debbiasi far a 
selle basse. Et inperzondre sei fosse alguna persona à chi phscsso 
esser alla dita zostra, over avesse amisi , c cognosrenti atti , e 
sufficienti a zostre , zascadun se metta , e possa mettere in orden 
da vegnir, e esser li ditti dò dì alla ditta zostra , perchè p'ena- 
liamentc , & cum integritade ge sarà atteso quello , che de sora 
è ditto . 

MCCCCI, Indizione IX. die Sabati VII. Mail, Se dieDominico 
Vili. Mail publicatum fuit por Amadcum Preconem in lociscon- 
•uetis Tarvisii , prout superius continetur in copiosa roultitadiqp 
populi Civitatis Tarvisii, 
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Editto del Visconti dato da Verona, col quale ordina che i suoi sud* 
diti del Veronesi e delle altre Città e Terre di là dal Mincio yes+ 
sano liberamente andare a Belglojoso t attesoché il morbo contagioso) 
in quelle farti era del tutto cessato • Dall'autentico presso il Si- 
gnor Canonico Dog'.ioni , 

* • 

Dux Mediolani &c. Sentiemes Civitatem nostrani Verone , Se 
alias nostras Civitatcs 6c Tcrras de citja Menciumfore liberas ab 
omni contagione morbosa, contentamur & placet nobis, quodom» 
fies cives & distriétuales diftarum Civitatum & terrarum nostra, 
rum accedere possint Bclzojosum aliqua inhibitione in contrarium 
non obstante . Ordinavimus enim quod per quoscunque passus 
transire perrnittantur Se ita oublicari , 8c divulgari fàcias in illa 

nostra Civitate Bclluni in locis consuetis , rescribendo • 

Rcvc- 



\ 
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Reverendo , spettabili & egregiis de Consilio nostro hic de fece*-* 
ptione presentium, Se ptout feceris. 

Dat, Veionc die XX. Mail MCCCCprimo . 

Johannolus 

* tergo. Nobili viro ....... Fotestati nostro Belluni. 

MCCCCprimo Indift. Villi, die XXV. Maii . 
In quarum litterarum executionem spettabili* Se egregius viV 
Dominus Moschinus de Ruschonibus Potestas Se Capitan cu s predi- 
ce Civitatìs Belluni cornisi: óe imposuit Christoforo de Mcdiolano 
• preconi Communis Belluni i qnatenus debeat in locis publicis di- 
ete Civitatìs Belluni Sé solitis proclamationes fieri publice procla- 
mare , quod omnes Cives & districtuales Belluni accedere possint 
Bclyojosum , aliqua inhibitione in contrari a m non obstahte Séc, ut 
supra in di&is Iitreris contine tur , & proclamatiorìem fadìam re-- 
ferre Cancellarlo dicìi Communis Belluni. 

.. . _ ■_ ■ - * . , ___ 

TT ,—„■■■ ■ ■ _ 

Num. MDCCCCXCVI, Anno' 1401. a*. Maggio . 

fi Visconti concede al Podestà di Feltra la libertà di poter elegger* 
i due Sspienti secondo la ricerca dell'offrale del Duca Leopolda 
d* Austria , perchè pestane deffinlre amicbevelmente le controversie 
vertenti fra il Comune d\ Primiere e I Feltrlni e $ Bellunesi* 
Dall* autentico presso il Signor Canonico Doglioni . 

Dux Mediolani ficc. \idimus literas quas Reverendo , spettabili, 
£c egregiis de Consilio nostro Verone scripscrit egregius miles Se 
sapientes viri Domini Otto de Mandello Se Antonius de Sansonibus* 
tuper compostone trattata de certis discordiis vertentibns & exis- 
tentibus inrer Comrtfunia & homines nostros Belluini Se Feltri prò 
una parte , Se Communia & homines Primci ex altera , videlicet 
de eligendo unum sapientem prò utraque parte, qui cognoscant , 
Se fine debito terminent & decidanf omnes questiones Se discor- 
dia; inter ipsas partes vertentes Se existentes , de quibus ctiamf 
jncntlonem faciunt certe Kttere vobis destinate per Nicolaum Vin- 
tiler Officia lem Illustrissimi Domini . . . . . Ducis Austrie . Qua., 
ie dittarum litterarum ponderatis continenti!* contentamus Se pla- 
cet pobis quod circa compositi onem prediftam fiendam , & elccìio- 
Rcm unius sapientis prò parte dittorum Communium Se homi, 
num nostrorum Belluni Se Feltri procedere debeatis Se fàciatis 
prout vobis videbitur expedire, ut composi ti o ipsa suum debitum 
sortiatur eflrtttum prò bono & militate utriusque partis , notifi- 
cando predica suprascripto Ventilcr , 6c aliis , quibus cognoverins 
expedire. Et cum ipsis vos intclligcndo taliter quod suprascriptaf 
bonum sortiantur effetto m. 

Dat, Verone dia XXIIII. Maii MCCCCprimo * 

Johannolus 

a tergo . Nobili tiro , . . Fotestati Se Sapientibus nostris Feltri . 

* » 



< 
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D O (ì U li E N T I. 
Num. MDCCCCXCVII. Anno 14.01. 4. Giugno. 

1 b citrini espongono a* Bellunesi i motivi, e le ragioni delle ìor* 
controversie col Comune di Primiero, e li pregano ad eleggere essi 
il Sapiente per decidere coli' altro eletto da'. Comune di Primiera 
tutti queste differente. Dall* autentico presso il Signor Canonico 
Coglioni . 

Spettabile! & egregii frarres honorandi < Litteras recepimus ab 
illustrissimo Se exccìlcntissimo Principe & Domino Domino no- 
stro .... Duce Mcdiolani &c. inclusi tenoris , quarum copiam ad 
vestii avisamentum presenti bus mirti mas insertam , per quas non 
vidimus hic tote aliquam discordiam ortam Inter Commune Fel- 
tri r Se Commune Primei . Scd bene audivimus & intclleximus a 
pluribus Civibus Fcltrensibus , quod jam pluribus annis clapsis mo- 
ra fuit lis, seu discordia, Se ad prcsens esse videtur intcr homi- 
tles Se Communia de Agurdo jurisdi&ioni vestre .subpositos ex una 
parte , & Communia Se homincs Vallis Primei ex altera occasione 
ccrtorum montium , quos queque dictarum partium adserit ad 
se pieno jurc spectàre debere , Se in cis optima jura pretendete , 

, Et ob hanc causam pet officiales existentes in Valle Primei rcti- 
flentur, Se recenti sunt rictus & redditus aliquorum montium , Si 
decimarum existcntium in diocesi Vallis Primei certis Civibus FeU 
trensibus', qui pridie coram illustrissimo & excellentissimo Princi- 
pe, Se Domino Domino .... Duce Austrie , Se ipsius Consilio 
ipsis existcntibus in Bolzano conquesti sunt * asserente^ quod jura} 
suorum montium per i; suis officiali* in Primeo existentes indebi- 
te & pertinaciter occupabantur j & Jam pluribus annis pretcritif 
occupata fucrunt . Quib^js prò concluxione responsum fuit qniofl\ 
etiam occupantur per Cipmmunia & homincs fcelluni Se Feltri jm 
ra eertòrum montium Communi Se hominibus Vallis Primei , quos 
monres Se jura ditti de Prime© seu valle asserunt ad se de jurc 
spectare Se pertinere debere , & in eis se pretendunt hinc meliota 

' jura quam aliena Communia , & quod quum rcstitucrcntur dicìi 
montes seu jura per Communia & homincs Belluni hominibus Val. 
lis Primei Subditis prelibati Domini Domini «... Ducis Austrie, 
similiter restituercntur Civibus Feltrensibus Scc. Et in Jittcxis ante- 
lati Domini Domini nostri ... « Ducis Mediolani &c inter cete- 
fa continetur quedam particula que tangit nos, ut procedere de. 
beamus ad electionem unius sapientis prò parte Communium Bel* 
limi Se Feltri eligendi Se deputandi cum ano alio sapiente prò ' 
altera parte eligendo , óc deputando , qui cognoscant , terminent t 
ÌC decidant pieno jurc hostcnso omnes qnestiones Se discoidias in* 
ter dicìas partes vertentes Se existentes. Et quia non vidimus mo- 
dum per quem electio predicìa per nos freri debeat, an per vos, 
vts fnstanter deprecamur , ut ad electionem sapientis procederò 
p'jcear , ut rcs ista cellerem habeat expeditionem Se juris deb:- 
rum suum consequatur effecìu m , quia occasione vestrorum subdi- 
tomm commou csr dici* discoidi» & non nostromi» % & super 
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fcwrplcnam informarionem habera poteriris, rogantes vos instauri** 
•ime , ut vobis placcar de ditta elezione per litteras vestras no* 
Jeddere certiorcs , ut de ipsa elezione Domino Niro'ao Vintiler 
«otitiam faccrc valeamus , ut sic simiiiter de elezione sui sapicn- 
ris illud idem nobis norìficare procurct . Si qua &c. parati &c. 

Dat. Feltri die UH. Junii MCCCCL 

Odonus Spinola de Luchulo Civitatis Feltri Potcstas Se Capi- 
tancus , ncc non . . . Sapientes ejusdem . 
a tergo , Spettabili, Se egregiis vin's Domino Moschino de Ruscho- 

nibus honorando Potcstati Capitane© Civitatis Bcllunì , nec 

non nobilibus sapientibus & Consulibus ejusdem fratribus caris- 

simis plurimum vencrandis. 



Num. MDCCCCXCVI1I. Anno 14.01. 7. Giugno. 

Rispondono l Bellunesi a % Fel trini , che ad essi non tocca eleggere il 
Sapiente, polche essi non avevano alcuna questione col Comune di 
Primiero essendo co* F ci trini tutte le differente . Dall'autentico 
presso il Signor Canonico Doglioni . 

Spcftabilis & egregi! lionorandi fratres . Litteras vestras recepì* 
tnus cum copiis lirterarum duarum , unius videliect Illustrissimi 
Principis, Se Excellcntissimi Domini Domini nostri, & alterius Ni- 
colai Vintiler de Bolzano vobis destina ta/um super qùadam asser-, 
ta compositione trattata de certi» discorda* vcrtentibus intcr Com- 
xnunia Belluni Se Feltri prò una parte , Se Communia ce homincs 
Vallis Primei ex altera , supra de eligendo unum sapientem prò, 
ntraque parte, qui cogr.oscant, determinent , cc^ecidant discor- 
dias antedittas &c. Quìbus litteris visis Se auditis, Se carum conti- 
nentiis intellettis comprehendimus principium hujusrei proecssisse 
a Civibus Feltrensibus in eisdem litteris nominatis , volentibus cer- 
ta eorum Jura in valle predieta Primei prosequi Se obrincre, , Se 
per eosdem Civcs vestros prefaras litteras impetrata* fuissc , que 
mcntionem fàciunt de discordiisfic compositione predittis . Etquod 
in vestris litteris dicatis non fore aliquam discordiam intcr C 'orn- 
imi ne 8c homincs Feltri, & Commune Se homincs Primei, ficquod 
discordia occasione subditorum nòstrorum mota sit , Se non v<- 
strorum miramur, quia per jam dittas litteras nostri Illustrissimi 
Domini, Se Nicolai Vintiler exprcsse apparct coatra rium 5 nulla, 
cnim est discordia prò presenti inter nos & Communia & homi- 
ncs Vallis preditte Primei , licet alias fuerit inter distrittuales Se 
subditos nostros de Agurdo , Se ipsos de Piimco , 5c litterc prcli- 
bate vobis , & non nobis dirette sunt , Se vos tangit . Qjure ad eie- 
érionem sapientis super discordiis inter vos , Se ditta Communia Se 
homines Primoi , si que vertantur, procedere vos potestis . Nos au- 
lenti non habemuj eligere , nec volumus cum nalla sit ad prcsens 
discordia intcr nos & ipsos , Se alicnas litcs nolumus facerc no- 
stra* , ncque inteodimus nos quocumque modo impedire 5 si in 
futurum movebitur piovidebUnus nobis . Parati &c. 

Nnm. 
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Num. MDCCCCXCIX. Anno 1401. 18. Agosto. 

Comando del Do$e s'TrivtgUnì di spedir » Venera testìmonj , td 
indégsrg scritturi per una differenza tré il Comune di Veneti* , e 
li Conti ColUlti file Pesche del Silo . Tratta da un Libro della 
Cancelleria di Trivigi. 

Michael Steno Dei gratia Dux Vencthrum &c. Nob. & Sapien- 
ti Viro Ludovico Mauroceno'&c. Ex aliquibus occurrentibus ad 
Offitium Advocatorum nostri Communis Additati vestre autorità, 
te tradita ipsi OfBtio a nostro majori Consilio precipiendo manda- 
mus , quatcnus duobus vel tribtts Piscatoribiis Civitatis Tar. de an- 
' tiquroribus , qui conduxerunt, aut habuerunt ad affiftum de pis- 
cationibus , & aquis Sileris ab egregHs Comitrbus de Co!alto , prc- 
cipere, & mandare debeatis quatenus die lune que crit xxm. Men- 
tis instanris coram Advocat» nostri Communis antedidi , & Offi- 
cio suo personalirer comparere debeant prò lucidatione veriratis 
quorumdam , de quibus vertitur differenria in ipsis aquis , prò fa- 
vore, oc indemnitarc jurium nostri Communis . Insuper diligen- 
ter, & sollicite perquiri faccce debeatis in A&is tempore regiminis 
Viri Nob. olim Marci de Priolis precessoris vestri, si qua termi- 
natio, sententia, aut alius Actus judieiarius facì-i* ruerit in favo- 
rem, aut damnum diftorum Comitum de Collalto super facto pis- 
cationis Sileris : Et ipsis repertis , 6t inqùisitis , mirtere debeatis 
copia m ipsis Advocatis nostri Communis y estris litteris , & sub 
bulla Vestri Regiminis introclusam quanto celerius esse poterit . 

Data in nostro Ducali Palatio die XVIII. Augusti, IX. Indizione. 

„ . .. I it i " 

Num. MM. Anno 1401. 30. Settembre. 

U Visconti commette aI Podestà di Bellum, che dehhA ricevere in f/r- 
tm que' soldati a piedi e a cavaIIo che saranno destinAti e vtAndn- 
ti da Giécomo dal Verme e da Violetto de' BUncArdi suoi Comi» 
rlieri. Dall'autentico presso il Signor Canonico Doglioni . 
Dux Mediolani &c. Volumus quod omnem illamgentium quan- 
titatem tam equestrium , quam pedestrium , quam spcctabilcs mi- 
lites Domini Jacobus de Verme, & Ugolottus de Blancardis . , . . 
Consiliarii deputarent Se mittcrent ad nostram Civitatem Cividalis 
$ivc prò stantia , sive prò transitu , intra dictam nostram Civita- 
tem recipias, òc de ca facias & disponas , prout prefati Domini 
Jacobus & Ugolottus tibi duxerint scribendum & oidmandum . 
Dar. ianfti Angeli die ultimo mensis Septcmbns MCCCCprimo. 

Bonazonra , 

a tergo. Nobili viro ..... Potcstati nostro Cividalis . 



Tomo xvrir. 



C Nim. 
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Num. MMI. Anno 1401. 19. Novembre. 

Comando del Don a'Trivigia»t y che lì Disttittuall rifugiati alle For* 
M^e pel passaggio dtl Ho de* Romani t « per la geatt del Duca dì 
Milano, ritornassero alle loro Cast, Tratta da una Ducal Origina- 
le della Cancelleria del Comune di Trivfgi. 

Michael Steno Dei gratia DuX Venetiarum &c. Nob. , & Sap. 
Viro Ludovico Mauroccno &c. Alias vobis scripsimus , quod pro- 
pter illa , que divulgabantur de gentibus Domini Ducis Me- 
dio lani que venerunt ad fronteiias , óc dicebant velie ipsam in- 
sultare, deberetis fideles nostros reduci fare re ad rortilicia cum 
rebus suis . Nunc autem postquam ipse Dominus Rex cum suis 
gentibus transivit, & nihil innovatum est de dicìis gentibus difti 
Domini Ducis, volumi», 6c fidelitati vestre cum nostris Consiliis 
Rogatorum, & Additionis mandamus, quatenus debeatis ipsos no- 
stros fideles reduci tacere ad loca & habitationes suas , Se ad la- 
borandum , & fàciendum eorum negotia , ut primo faciebant . 

Data in nostro Ducali Falatio die XIX. Novembris Indizione X. 



Num. MMII. Anno 140 1. a4« Novembre . 

Ord!»Ì del Vistomi a % Podista di Feltre t di Belluno di dar le paghe 
a' soldati', che erano nello guarnigioni di Bassano, di Ftltrt , * di 
Btlluno . Dall' autentico presso il Signor Canonico Doglioni . 

Dux Mediolani &c. Deliberavimus quod denarii censiis Commii- 
nium illarum nostrarum Civitatum, qui prò anno presenti debebi- 
tur nobis ad instans & proxìmum festum nativitatis Domini nostri 
Jesu Christi dispensentur in eisdem nostris Civitatibus . Et prò tan- 
to volumus quod intelligentcs vos inviccm prout expediet de di- 
esis denariis numerare faccrc debeatis vos Potestatcs ac Sapientes , 
numeretisque vos caneparii . , „ . . Cortestabilibus nostris illic 6c 
Eaxiani existentibus nominatis in ibleo presentibus introcluso quan- 
titatcs j'uxta unumquemque ipsorum in eodem fòleo specificatas 

C. 

capìentes summam librarum MVllllLXXlir. sold.XVlll. impcr. Avi. 
santes vos quod cum denatii dilli census per jam dicìa Commu- 
nia solvi camere nostre debeant ad du eatos, quod in pre falla nu- 
meratione fienda de dieìif ^uantitatibus conestabilibus antedicìis t 
computetis cis ipsos ducr *>s secundum cursum , quem habent óc 
valent , seu valcbunt tempore diete fiende numcrationis , de quo 
valore scribatis specialiter . « . . magistris intratarum nostrarum , 
nec non de exbursatione diltorum denariorum fienda .... cones- 
tabilibus memoratis, prout fcccritis cum ipsos habuerint , & re- 
ceperint a vobis jamdiftis canepariis , sic quod deinde eos poni 
tacere possint ad partita debitorum premissotum Communium prò 

pre- 
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predici© ecnsu nostro super libris nostris opportune . Et quia bav 
jusmodi dcnarii diftis Conestabilibus ut prefertur disbursandi norf 
ca piane totam summam ccnsus sive censuum ambarum jam ditta* 
rum nostrarum Civiratum , declaramus vobis quod primo vos ,.. . 
Potestas & Sapicntes Feltri totam summam , quam relcvat , sive 
televabit census ibidem computato ditto avantagìo ducatorum fa- 
riatis exbursari. Rcstum vero prò supplendo predittis quantitati- 
bus faciatis vos Potestas & Sapientes Cividalis numerari 

de censu ibidem, èc id quod superabundabit xctincri , donec de 
ipso edam resto quod & quantum relevabit scripseritis ut supra . . * 
magìstris nostris memoratis, & nos mandabimus subsequenter vo- 
bis quid fieri voluerimus de eodem , quo nunc providebimus de 
mittendo, ac mittemus vobis confessioncs diftorum censuum sin- 
gularitcr fattas & scriptas per texaurarium & rationatores nostros 
ordinate sicut alias etiam in simili casu fattum fuit .• Mandantcs 
vobis # . 4 . Potestatibus in speciali quod sepedittis conestabilibus 
nostris nil bteviter retineri quavis occasione permittatis de predi- . 
ttis denatiis eis ut supra debendis , sed ipsos cum intégritatc nu- 
merari manualiter singulis, videlicet prò rata ut in fbleó premis- 
so declaratur , faciatis, numeretisque preste , & sine ulla prorsus 
delatione vos pretatti caneparii , sic quod se se cito valeant bene 
fulcire ncecssariis. 
Dàt. Abiate die XXIII. rtovembiis MCCCCprimo . 

Ealdassar . 
Nicolinus t 

à terso. Nobilibus viris * ■* . è . Potestatibus Civitatum nostrUrum 
Cividalis & Feltri , necnon . , . . Sapientibus & . . . . Ca« 
nepariis Communium caruindem Civitatum . 
... MCCCCprimo é 
ìnfrascripti Coriestabiles peditum existentes ut infra h abere de« 
bent mutuo super eorum pagis quantitates denariorum infrascri- 
pras, videlicet 

In fiaxianq.. 

Acorsinus de la Chavàna Con. peditum lib. d XL. Vili, sol* 

XVI. Irap. f 
Anronius de Aufuxio Con. ut supra lib. C, LX. — sol. XII. - 
Petrus de Cugnio & socius Con, ut supra lib. C. XL. Vili, 

sol. XVI. 

Francischinus de Arquaté Con. ut supra lib. C. XL. Vili, 
sol. XVI. 

In Cividati . 

Belttarnus Fella Con. peditum lib. C, XL. Vili. sol. X. Vi. 
Antonius Fella Con. ut supra lib. C. XL. Vili. sol. X. VL 
Anronius de Casanova Con. ut supra lib. C. L. Hit. sol. X. ili l. 
Guidinus de Urecis Con. peditum lib, C. L. X- sol. ---- 

Gasparinus de Blanchis de Veliate, 
Con, ut supra lib. C. XL. UN. 

e* In 
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In Feltro. 

finteli» Capra Con. ut supra lib. C. L. XX. sol. II. 
Antonius Grassus de Castronovo de 
q uibus respondeatur Stcphano ejus 
frarri lib. C. LX. V. 

Thomasius de Rippa Con. pedi timi lib. C. XL. UH. sol. X. II. 
Bandinus de Aretto Con. ut supra lib. C. XX. sol. V. Ili, 
Infrascripri Conestabiles peditum hic &c Baxani commorantes de- 
bent vigore litterarum Illustrissimi Dom. Doni, nostri habere a Com. 
munì Belluni de ccnsu prefati Illustrissimi Domini nostri super eo. 
rum pagis quantitates infrascriptas vidclicet 

In Cividah*. 

Beltramus Pella de Novis Con. peditum lib. CXLV1II. sol. XVI, 
Imper. 

qui capiunt ad nostram monetam hic lib. CCCLXXXXVI. 
sol. XVI. p. 

capiunt ad ducatos in ratione lib. IV. so]. XHIL. due. 

LXXXIV. lib. II. p. sol. XV. imp. 
Antonius Pella Con. ut supra lib. CXLVIII. sol. XVI. imper, 

qui capiunt ad monetam lib. CCCLXXXXVI. sol. XV. p. 

capiunt ad ducatos due. LXXXIV. lib. II. p. sol. XV. imper, 
Antonius de Casanova Con. ut supra lib. eh ni. so). xnii.imp, 

qui capiunt ad monetam nostram lib, cccjcrr. sol. %. p. otto 

capiunt ad ducatos due. Ixxxvn, lib, nr. sol. xu. p. vili, 

sol. xxvi i, dcn. in. imper. 
Guidinus de Urceis Con. ut supra lib. clx. imper. 

qui capiunt ad nostram monetam lib, ccccxxvr, sol. Stri, 

p. un. 

capiunt ad ducatos due. Ixxxx. lib. ni. sol. xm. p, itif, 
sol. xxvn. dcn. vi. imp. 
Gasparìnus de Veliate Con. ut supra lib. cxhv. imper, 
qui capiunt ad monetam nostram lib. ccclxxxiin, p, 
capiunt ad ducatos due. Ixxxi, lib, ni, sol. vi, o. tol % 
xxnii. den. vini, imp, 
c. 

Summa librarum vii Ivi. sol. vi, imper, 
m. 

Summa libr. nxvi. sol. xvi. p. 

Sùmma Ducat, ccccxxvm i, &c sol, x, p, sol, iti. den, vixh, 
imp. 

In Bassano, 

Acorsìnus de la Chavana Con. peditum lib.cxlvni. sol. xv. imp, 
qui capiunt ad nostram monetam lib. ccclxxxxvi. sol. xv. p # 
capiunt ad ducatos in ratione suprascripta due, lxxxvr, 2c 
sol. xXt 1 1 1« par. sol. vini, imper, 

Antonius Aufosius de novis Con. ut supra lib. clx r. sol. xn. imp, 
qui caj iunt a4 monetam nostrani lib, ccccxxx. sol, xvni. 
f. vni, 
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capinrtt ad ducatos due. lxxxxm. lib/ III. SOl. X. D, IH |. 
XXI XI. i ir: per. 

Petrus de Cugnio Con. ut sopra lib. cxlvm. sol. xvi. imp. 
qui capiunr ad monetam nostra m lib. ccclxxxxvt. sol. xvi.p., 
capiunt ad ducatos due. Ixxxvr. sol. xxmi. p. sol. vi i \t* imp. 
Francischinus de Amuate tib. cxlvm. sol. xvi. Imper. 

qui faciurlt ad nostrani monetam lib. ccclxxxxvi. tol. xvi.p. 
capiunt ad ducatos due. Ixxxvi. sol.xxiixr. p. sol. Vi nx. imp* 

c. 

lumma libr. vi. viii. impar. 

Summa libr. mvi. xxi. sol. vi. p. vrii< p« 
Summa ducatorum cechi, lib. n, sol. I. p^ it\u sol* 
tv. den. vx. Imper. 

Heceperunt in Feltro de ccnsu ibi lib. vi. Ixinn. sol. vxxx. p. 

e. 

destane habere de censu hic lib. vim. xlvi. so!, xvm. p. wnu 
quod rcstum Capit dut. ce. i. lib. li. soli mi. p. viii. sol* 
xvi. den. vxxxi. imp. 

■ . l i • - - ■ 4 

Num. MMIli. Anno i40*< 7. Aprile * 

Contèndo del Doge «' Trlvlglànl di fértijicare il Borio di San Tom* 
maio, e fàr altri littori i e specialmente cangiar in tegole i caper* 
ti di paglia. Tratta da un libro della Cancelleria del Comune 
di Trivjgi . 

Michael Steno Dei grana bux Vcnctiarum &r. Nob. Se Sap.Vi* 
10 Fetro Aymo Militi &c. Nobilitati vostre cum nostris Consiliis 
ÌLogatorum , ce Additionis scrìbimuS , & mandamus , quatcnu» 
quanto prestius poterle» , débeatis tenere modum de fàciendo Bur.» 
gum S. Thomasii de Tarvisio facere bene fortificari , & reduci ad 
fbrrìliciùm per illum modum , Se irì illàm torma ni , qui vobisuti- 
Jiòr , Se melior videbitur : habira bona deliberatlone , te bono Con- 
silio super inde, Se ad ista sitis solicitu» quantum poteritis , si- 
cut de vobis piene speramus . Volumua similiter , quod fortifica- 
li , Se repirarc fàcìatis poritem palate , & voltas pontis lapidei , & 
Domos Castri, que indigeni magna rcparatione: prò quibus rebus 
fiendis, Se complendis sumus conferiti, quodpossitis expenderede 
Jiecuriia nostri Commùnis deidde libra* MD. par?, ultra illud , 
(quód rcstabat expendete processor vesrer vir Nobilis scr Ludoyicu* 
Mauroccno de licentia sibi per Nos concessa . Et quia cognosci- 
xtius non solurd Utile, sed necessarium quod domus tam dicìiBur* 
gi , quam etiam Sanclorum XL. sint coòperte Cupis , te non pa- 
fcis, quia si fbrent cooperte palcis de levi comburi possunt * vo- 
lumus quod faciatis in loci» solitis pub lice proclamar! , quod sub 

C } tlli 
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Illa pena , que nobis videbitur , aliquis cujuscumque conditionl* 
existat, non possit facere cooperiti aliquam domum in diesis Bur» 
gis , nisi de Cupis , ut vicetur periculum antediAum * I Ili autem , 
•qui usque in diem presentem habent in illis Burgis domos cupis 
non coopertas, teneantur usque ad duos annos coopcruisse illas 
cupis , alioquin , clapso difto termino cooperture sue totaliter da* 
truentur , ut in illis Burgis non remaneat aliqua coopertura ali* 
cujus altcrius rei, quam cuporum . 

Data in nostro Ducali Palatio die VII Aprilis Indizione X. 

' ■ ■ 1 1 — 1 ■ * 

Num, MMIV, Anno 140*. aa. Giugno, 

■ 

// Visconti Annuendo alla supplica de 1 Btllunesl promette, che li mer, 
canale continuino a passare ome per lo avanti per la strada di 
Capo del Ponte . Ex regesto magno veteri in Cancellarla Civi» 
tatis Belluni f 

Dux Mcdiolani &e. Annuentes suppllcationibus & precibus Com» 
munis et hominum illius nostre Civitatis, quorum parte fuit nobis 
sub tenore prescntibus incluso supplicatum , sumus contenti fic 
placet nobis quod non ob$tantìSjs aliquibus nostris inhibitionibus 
hinc retro faftis occasione Ducis Rupcrti, mercatores, & mercan». 
tie libere & expedite ac sine aliquo impedimento transire & con,, 
duci possint per partes de Capitepontìs ubi solitum est exigi muda, 
de qua facit supplicarlo dielrorum nostrorum Communitatis ©c ho- 
minum mcncionem more solito merchatoribus inde transeuntibus 
& qui per tempora transiluint solventibus dacium & pedagiun* 
consuctum . Dar. Papié die vigesimo sccundo Junii MCCCCII. 
a tergo. Nobili viro Poresr.iti nostro Cividalis Belluni* 

' r 

0 

Num. MMV. Anno i*©a, »7, Giugno, 

Lettera del Visconti a x Bellunesi partlcìpando loro la gloriosa vittoria) 
attenuta sul Bolognese contro i nlmici , nella aualn rimasero pri- 
gionieri due figli di Francesco da Carrara, ed ordinando lor» di 
far Allegrezze, feste, * precessioni per tutta la Cittì por tre giorni 
continui . Ex regesto magno veteri in Cancellala Civitatis Bel* 
luni , 

♦ 

Dux McJio'ani &c. Papié, Virtutumque Comes &c. Ut de voti- 
vis & prospetis succetsibus nostris vos participes faciamus , vobis 
tiunciamus ad gaudium , quod \divina cohopcxante grana gentes 
nostre super Bononiensi territorio miiitantes hostilibus gentibus , 
in quibus totius iighe aderat exfortius universum conflì&um dc- 
dcrunt , & eas in ruptam viriliter posuerunt per modani quod 
emnes aut cripti, aut mortui , aut vulnerati manscrunt , interquo* 

capn- 
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capti vos capti sunt ambo fìlii Franciscide Canaria, Bernardonns, 
& alii Capitanci inirnicarum gcntium. Volentes quod ad honorem 
òc gloriam omnipotcntis dei , a quo omnis vigoria & bona queque 
procedunt , statim solcmn.es processiones , & luminosa falodia in 
illa nostra Civitate & districhi tribus continuatis diebus fieri fa- 
ciatis , fcrias ipsis diebus fieri faciendo , nobisque de ieceptione 
prcscntium , & prout successive fèceritis rescribendo . 
Dar. Papié die XXVII. Junii MCCCCU. 

* tergo . Nobili viro Fotestati & sapientibus. CU 

vitatis nostre Bella ni . 



Num, MMVI. Anno 1+02. 1. Luglio . 

Il Podestà di Cauti 0 Gerardo degli A ìdighieri partecipa a* Bellunesi 
la sollevazione del popolo di Bologna , il quale scacciò i Bentivo- 
gli f tutti gli ttipendiarii , che vi erano, e ricevette in Città il Si" 
inore di Mantova e i Malatestì . Ex regesto magno veteri in 
Cancellarla Civitatis Belluni . 

Spcftabilcs & egregii 1. onorandi fratres & amici carissimi . Vo- 
lens ad inextimabile gaudium nova acquisitionis Civitatis Bononie 
participare vobiscum, significo vobis , quod die XXVII. Junii hora 
Xlll. populus Fononie detinuit Johanoem de Bentivoliis , & spo- 
liavit omnes stipendiarios existcntcs in Bononia, in quibus adcrant 
illi brigate de la roxa , qui fugerant de campo , vidclicct principa- 
ks condu&orcs , & aperta porta galerie magnifici Domini Mantue 
& de Malatestis magnus Contcstabilis & Nanes de Gozadinis cum 
certis peditibus & ecjucstribus ipsam Civitatem Bononie intrave- 
lunt. Dat. Bassani die primo Julii . 

Gerardus de Aldigheriis . 
• te/go. Spectabilibus Se egregiis, viris Socino de Vistarino Fotes- 
tati & Capitanco , ncc non sapientibus & deputatis Civitatis 
Belluni &c. honprandis frutribus & amicis carissimis . 

1 , 

Num. MMVII. Anno 140*. *. Luglio. 

Jl Visconti partecipa a* Bellunesi come dopo la vittoria ottenuta con. 
tro i Collegati i Bolognesi gli diedero spontanei la Città loro s * 
però ordina che facciano nuove feste ed allegrerò , Ubera la Città 
dall' aggravio del dado degl' « strumenti , e rilascia i prigioni per 
debiti . Ex regesto magno veteri in Cancellala Civitatis Belluni . 

Dux Mediolani &c. Papié, Virtutumquc Comes &c. Benediaiis 
deus cujus exhubcrans gratia prospcriorcs prosperis nosttis addens 
sucrcssibus Cives Bononie adeo fccit unanimes , quod post trium- 
phalem vittoriani contra gentcs hostiles per gcntes nostras ob- 
tentam , quam vob:s per alias nostras Iirtcras nunciavimus , om- 

C 4 nium 
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nium ipsorum Civium accedente consensi» ipsius Civitatis Bono- 
nie dominium nobis libere tradideiant . Que vobiscum ad so- 
la men & letitiam participare decrevimus, volentes quod ad tan- 
dem altissimi Dei Cxeatoiis , a quo omnés Principatus & domi- 

natio provenire dignoscicur , processiones aolemnes lumi* 

nosaque falodia & ferias in i Ila nostra Civitate , & districtu tribus 
successivis diebas fieri faciatis. Ceterum prò hujusmodi felicissimi 
novi susceptione subditos nostros levare cupientes dacium instru- 
suentorum omnibus Civ bui , & subditis nostris remittimus, & ha* 
rum serie a die date pervente totalirer revocamus , volentes insu- 
per ac vobis mandantes, cjuod quoscumque carceratos ex causa 
pecuniaria ad instantiam singularis, vel singularium personaram , 
ncc non condempnatos pecunia iter in Communi vel camere no- 
stre usque ad quamiratem librarum centum Imperialium , & ab 
inde infra faciatis in J>ono ornine libere relaxari , juribus privata- 
rum per sona rum Communium & Camere nostre man enti bus serri- 
per salvis , de quibus publicas proclamationes in locis consuetis 
illius nostre Civitatis 6c ducatus in dei nomine fieri faciatis , re- 
sciibendo nobis de receptionc prcscntium, Òc prout fcccritis sub- 
sequenter . Dat. Papié die sccundo Julii MCCCC1I. 

a tergo . Nobili viro ; Potcstati ac Sapientibus Civitatis 

nostre Belluni. , 



Num. MMVIII. Anno 1401. a$ # Luglio. 

I Cititi di GorìitA concedono a" mercanti Bellunesi un libero com- 
mercio ne* lori itdtì . Ex regesto magno in Cancellala Civitatis 
Belluni. 

Henrieus & Johannes Meynhardus Comites Goritie & Tyrolis 8cc» 
Nobiles & prudentes amici karissimi . Super allatis saneque inre!- 
Jectis vestrarum sagacitatum pctitionibus duximus respondendum , 
quod prò mine nostri parte non geritur alius rei alia opinio, nisi 
quod quique mercatores districtu alcs Belluni cumpersonis, rebus, ac 
mercantila ipsorum quorumque per omr.es nostros districìus & 
partes hinc inde va leant , & possenti libere securc & expeditepei- 
transire sine impedimento aliquo ipsis seu alicui ipsorum a nobis, 
vel nostris subditis &c servitoribus quibuslibet, presertim quos co- 
hercere possumus impendendo absque farà . Imo consimilia de vo- 
bis erga nos ac nosuos Vice reciproca speranres ex nunc indubi- 
tate, proviso tauien quod hujusmodi mercatores de suis mercimo- 
niis mutas & thelonia suis locis expediant citra exigentiam anti- 
quitus solitam & consuetam . Dat. Luingii die xxvim. menai» 
Julii an. Domini MCCCC secundo. 

a tergo. Nobiljbus & prudentibus vin's Sozino de VÌstarino Potè- 
stati & Capitanco nec non Consulibus Sapientibus & Com- 
muni Civitatis Belluni amicis nostris diligendis . 

Num* 
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* 

Num. MMIX. Anno 1401. io. Settembre. 

/ due fratelli Visconti partecipano a* Bellunesi U mo**t del sue ge- 
nti er* Gievan Calcalo Conte di Virtù . Ex regesto magno vetc- 
xi in Cancellarla Civitajis Belluni. 

Johannes Maria Anglus Dux Mediolani &c. Comes Anglerìe ac 
Bononie , Pisarum , Sena rum , & Perusii Dominus ficc. Filippo* 
Maria Comes Papié ac Verone Dominus &c. lugubrem casumdo- 
lendc mortis c\u. Illustrissimi Principiò & excel lentissimi Domimi 
genito: is nostri rum maxima cordis amaritudine vobis notificare 
compellirour . Dum enim febres cum invasissent , & interjeclis 
spacìis aliquando remitrerentur , interdumque fierent fortiores , 
tandem pluribus ipsarum sequuris acecssibus ad extremum dedu» 
cìus fuit. Receptis namque per eum devotissime omnibus sacra* 
mentis Ecclesie, proximis hiis diebus s^irirum reddidit creatori . 
Xicet enim nobis notum sit vos erga eum magnam devotionem 
semper habuisse , ac sibi fidelitatcm , amorem , obedientiamque 
tcnuisse & servasse , nec ambigimus quidem , imo certissimi su* 
jnus , quod etiam illud idem erga nos semper ardentissime facie- 
tis, tanien hunc nobis adversum casum condolendo vobiscumpar. 
ticipare decrevimus dispositi illos nostros Cives in carissimos &c 
oenivolos scrvitores nostros semper tenere & reputare , ac eosdem 
tanquamdilecìissimos nostros favorabiliter & benigne trattare. Or- 
tantes vos & ipsos, ut sicut hacìenus semper fecistis erga recolen- 
de semper memorie prefacum excellentissimum Dominum genito- 
xem nostrum, ita erga nos in hujusmodi ftdelitare , amore, 8cde- 
votione stare & perseverare veliris , quemad modani in vobis & 
ìpsis piene confidirr.us & speramus . 

Datum Mediolani die X. Septembris MCCCCII. 

a tergo . Nobili & pmdentibus viris Porestati . • • . . . . 

& Sapientibus nostris Cìvidalis. 

Andreoluj . 



Num. MMX. Anno 140». aj. Settembre. 

Fillfpe Maria Visconti spedisce a Verena, a Basine, e a Belluni un 
suo Vicarie per trattare di alcuni affari} essè U accompagna celi* 
presento credenziale. Ex regesto magno veteri in Cancellarla Cu 
viratis Belluni. 

Comes Papié ac Dominus Verone &c, Cum mìrtarnus nobilem 
éc sapientem legum Docìorem Dominum Joliannem de Topis Vi- 
carimi» nostrum ad Civitates & Terras nostras Vicentic , Bassani, 
Belluni, fic partium circumstantium prò nortnullis nostris negotiis 
per cum peragendii , de qaibus a aobis pleniuf est infòrmatus p 
tenore piesentium mandamus Poteitatibus , Capitanei» t Vicarili r 
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Officia libus , Communibus & hominibus nosttis partium illarum , 
^uatenus in requirendìs Se excquendis per ipsum Domi n uni Jo- 
"annem Vicarìum nostrum eisdem prebeant auxilium , juvamen , 
& favore m , prout opporrmi um fuciic & duxerit requircndum. 
Dar. Verone die XXIII. Septcmbris MCCCCII. 

Johannolus . 



Num. MMXI. Anno 1402. 28. Settembre. 

Filippi Mari* Visconti proroga un salvo condotto già concesso da 
Co. Galeazzo suo padre ad alcuni Bellunesi capitalmente han* 
diti . Ex regesto magno veteri in Cancellarla Civitatis Bclluni . 

s Comes Papié ac Dominus Verone &c. Liberam ridanciani 5c 
tutum salvumconduttum , quos recolende memorie quondam il- 
lustrissimus Dominus Gcnitor noster concessit infrascriptis bannitis 
de vita ad requisitionem nobilis viri diletti nostii Ca laguerc de 
Doyono, vidclicet Bcrtonorio, & Antonio fratribus de Cesana, Anto- 
nio fllio Vittoris de Cesana , Nicolao Furiano , Vittori de Merca- 
doro , Ardirono de Casreldardo , Francisco de Tridento , Bartho- 
lomeo de Maraga , Johanni ejus fratri , Bortolo . . . . v . Donato 
de Grignano, Johanni de Bonis, Petto filio Mucii, Busnardino de 
Flancths, Francischino de Guastagna , Bonaventura de Capitepon- 
tis , Se Lanzaroco de Agurdo sub data Papié die undecimo Junii 
MCCCCII. usque ad quatuor menses tunc proxime sequuturos a 
die finiti termini usque ad alios quatuor menses tenore r>rescn- 
tium prorogarmi • In quorum testimonium prescntcs fieri jussi- 
mus , & registrar! , nostrique sigilli muniminc rubo 1 ari . 

Dar. Abiatc die vigesimo ottavo Septcmbris MCCCCII. Inditt. 
undecima . 

Jacobus . 



Num. MMXI!. Anna 1404. 8. Dccembre . 

« 

La Duchessa di Milano , 9 i figli commettono al Podestà 9 al Capi- 
tante di Verona di dover publicare la pace fatta fra essi, e Fran- 
cesco da Carrara, Ex Collezione Fortunati Vigna Voli J. pag. 
345. in Archivio Tur ris Civitatis Vincentic . 

Ducissa & Dux Mcdiolani &c. Papié Anglcrieque Comitissa , 
ac Comes Anglcrie , ac Bononie , Pisarum , Senarum , & Perusii 
Domini, te Comes Papié, Dominus Verone &c. 

Diletti nostri . Avisamus vos quod hcri per instrumenta publica 
fetta & conclusa fuit pax intcr nos ex una parte, & magnificum 
Dominum Franciscum de Carraria Padue &c. ex altera, propterea 
volumus quod die vigesima septima presentis mcnsis ditta m pa- 

cem 
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cem publice divulgali faciatis in locis publicis £e consueti* illiua 
nostre Civitatis sub forma infrascripta vidclicet 

In nomine Domini amen . Sic manifcstum omnibus quod die se- 
ptima ptesentis mensis Dccembxis , qua die fuit festum sancii Am- , 
broxii in ci vi tate Medìolaniin prescntia , docrorum , & pluiiumno- 
tabilium personarum fatta, conclusa, Se firmata fjit bona, vera, 
& perpetua pax inter illustrissimam Dominani nostram Dominam 
Duebsam Mediolani , & illustrissimo* natos suos Dominos nostros 
ex una parte, & magnificum Dominum Franciscum de Canaria 
Padue &c. ex altera , ad se invicem nunquam orVcndcndum , oc 
per quam pacem omnimodc remisse sunt offensiones hinc retro 
fàcte , & accessum quod Civcs , mcrcatorcs oc subditi prefatorum 
Dominorum , & cujuslibct corum , exceptis bannitis & rebellibu» 
condemnaris , óc debiforibus fugitivis , possint tute , libere & io 
primis stare óc revertere cum jjersonis 6c rebus suis per civitates, 
terras, & loca prefatorum dominorum. Itcmquod per candem pa- 
cem provisum est quod preferì domini non debcant teceptare rc- 
belles vel bannitos ipsorum &c. mulfaquc alia capitula contincn- 
tur in pace predica, que respiciunt bonum statura fic augmen- 
tum prefatorum dominorum , 6c cujuslibet eorum . 

Dat. Mediolani die VUl. Decembrìs MCCCCH. 

Philippin us . 

Egregiis militibus Potestati , ac Capitanco ac prudenti viro re* 
ferendario nostris Vinccntìe, 

t — r— » 1 ■ 

Num. MMX III, Anno 140 j, ij. Gennajo . 

JLi istanza di Guglielmi Conte da Prata la Duchessa e i Duchi di 
Milani liberano dalla condanna di pena capitale un certo Miche* 
1$ da Castello tuo famigliare condannato come complice di un cer» 
to Arcidiacono di Capodistria , che aveva rubato la Rocca di Plet- 
tote. Ex regesto magno veteti in Cancellala Civitatis Pelluni . 

Ducissa oc Dux Mediolani &c. Papié Anglericquc Comitissa ficc. 
Comes Anglcrie ac Bononie , Pisarum Senarum 6c Pcrusii Domi, 
ni 6cc, Comes Papié ac Verone &c. Domini . Recepra suplica- 
tione nobìlis viri Guillielmi Comitis de Prata diletti nostri tenoris 
presentibus introscripti , vidclicet Illustrissima Principissa & super- 
excellentissima domina , illustrìssime dominationi vestre humiliter 
suplicat Guilliclmus Comes de Prata , quod cum hoc sit quod 
quidam Michael de Castello de Cividado Belluni familiaris suus 
occasione confcssjonis cujusdam Archidiaconi de Capodisttie , qui 
furatus fuit Rocham Pe&oris , & in confessione ad torturam dixit 
quod idem Michael sciebat de ipso tracìatu, ac promiserat prefato 
Archidiacono dare auxilium & favorenti ad ipsam manutenendam, 
fuerit pena capitali condemnatus, dignctui illustrissima dominano 
vestra eandem Michaelem familiarem suum recipere ad gradarti 
puam , mandareque inquisitionem super premissis for matam & con- 
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demnationam saper inde falcar» cancellar! , ipsumque Michaelem 
posse ire & redire , stare , habitare & mora m crahere in difta Ci vira té 
vostra Beiluni, fic aliis rcrris vcstris condemnatione aliqua in ali* 
quo non obstance . Quamquam moris nostrum non sit bannìtos hu- 
juScemodi conditionis ad gratiam nostrani reducere , neC de ban- 
nis eximere nisi ex magna causa , attamen compiacere Volente! 
prefato Guillielmo de Prata suplicanti nobis ut supra harum te- 
nore de grada speciali Michaelem prediftum, de quo in difta su- 
plicatione fit mentio , ad gratiam nostrani redueimus , ediccntes , 
èc ex certa scientia mandante? quibuscumque Potcstatibus , Recto- 
xibus , jusdicentibus , Vicariis , Officia li bus costris preseatibus & 
fururis, ad quos inftascripta spe&ent , qu atenui eundem Michae- 
lem de quibuscumque bannis, multi* , condepnationibus , Se con* 
tumatiis datis, latis , & pronuntiatis contra eundem Michaelem , 
& In quas , seu que incurrisscnt ex. causis in ditta suplicatione nar- 
xatis, eundem Michaelem Hbercnt, canxellent, ic absolvant , ea* 
demque banna & condempnatiooes aboleri & cancelari radendo? 
de quibuscumque libris & scripturi* , cidemque Michaeli ctiant 
xestìtui faciendo bona sua ad cameram nostram non publicata* , 
volentes insuper qu od idem Michael de cetero possit ire , redire , 
stare , & moram trahere in , & per Ci vitates , terras , Se terrmv 
xia nostra predifti* non obstanribu*, salvo tamen quia intra Civi* 
tatem nostram Bclluni nolumus cumdem Michaelem posse ire, 
ree moram trahere , donec aliud duxeriraus super inde providen* 
dum , decernentes &c ex certa scientia mandantes hanc nostram 
©rdinationeni & gratiam de cetero obseryare Se exequi debefe per 
quoscumque officia Ics & subditos nosttos . In quorum testimoni ura 
presente* fieri jussimus , & registra ri , nostrique sigilli munimine 
xoborari . Dat. Mediolani die terciodecinio Januarii MCCCtertio 
undecima indizione . 

Petrus . 

Registrata ruit suprascripta gratia per me Vìftorcm de 
ni* notarium & Cancellarium 6cc. 



Num. MMXIV. Anno 140 j. io. Febbrajo. 

Elctvuts dtgli effigiali de* Visconti aI Comuni dì Rellune fer il ce*, 
so dj mille fiorini d'ere all'unno , ehe la Città era telita a para- 
te alla camera Ducale, £x regesto magno veteri in Cancellaria 
Civitatis Beiluni . 

Millesimo quadri ngenresimo renio die decimo februarii recepit 
An d rcolus 1 de Asf ulfis texaurarìus i llustrissimorum Dominorum vkf . 
Ducisse & Ducis Mediolani ice. Papié Angle ncque Corrrìtisse Se 
Comitis Aflglcrie ac Bononie , fisarnm Senarum & Perusii domi, 
fiorum a Gommune Civitatis Belluni prò solutione census , quem 
dicìum Commune prefato Domino annua tim tacere tene tur ad 
computam florcoorum mille in turo in anno , & hoc peo an* 
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no MCCCCsccundo scriptum in debito sapra scripto Andreolo in 
libro rubeo dati & recepti anni presenti* in folco XXX!!. &c in 
eredito dìào Communi in libro albo intratatum anni MCCCCse* 
cn ndi in folio xv mi. prò florcnis mille in auro ad computum sol. 
XXXVI. prò Moreno libras mille oaoccntum Impcrialium . 

Solvit predictum Commune suprascriptis occasione & ,dic supra* 
scritto scriptum in debito dicto Communi in libro azuro longo ice. 
anni prescntis in ibi. XVI. a t. libras mille otlocentum Imperia* 
lium. 

Ambrosius de Varado nomine Andreoli suprascripti texaur, ut 
supra absentis . 

Jacobus de Garbagnate officiali* intratatum & excel, prerati 
Pomini . 

> 

■■ ■ ■ 1 ■ ■ « ■ ■ - 1 

Num. MMXV. Anno 1403. *8. Febbrafo. 

Griié per ir din e del Visconti |» proposito di una moneta chiamati» 

strettii. Ex regesto magno veten in Cancellarla Civitatis Bel* 
lunì . 

Ordo observatus in Verona similiter observetur in Cividali. 

Fiat crida prò parte Domini Potestatis , quod non sic aliqua per- 
sona cujusvis status & conditionis existat, que audeat vel presa* 
mat facere aliquam solutionem alieni persone de moneta nume* 
randa que ascendat ad summam librarum decem terciolorum, Se 
ab inde supra , nisi ipsam faciat super aliquo bancho campsorum 
Civitatis cividalis sub pena perdendi solutionem predidtam 6c ul- 
tra solvendi omnem condempnationem Hendam arbitrio vestii Do* 
mini Potestatis . 

yablicata fuit MCCCC111. die ultimo mensis Februari! . 

* — 1 "" " 

Nam. MMX VI. Anno 140; . 16. Luglio. 

/ Duchi di Milano partecipano a? Btlluntsl It statt tranquilli dtl 
Itrt Ducato mandando copia di due lettere da Bologna delle ft» 
licita delle Uro armi contro i M*rcbtsi d' Este , che aveano tenta- 
to di ttrprtndtrt Btlogna , c di #/f»»ì rumori di Fiorente , 

regesto magno vetcri in Cancellarla Civitatia Bcllani, 

Ducissa et Dux Mediolani tkc Cupientes audire de bono stata 
illius nostre Civitatis , & partium illarum volumus , quod nobia 
notificetis de statu pr ed ido vobis intimantes , quod hec nostra Ci- 
vita* Mediolani & Ducatus dei gratia sunt in bono & tranquillo 
«tatù , & unanimi civium voluntate . Dat. Mediolani die XVI. Ju- 
lli MCCCCIH, Ceteittm copiam Btterarum , qoas hac hora acce* 

pimui 



1 
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pimus de Bononia vobls ad gaudium mittimus inttoclusam . Dit, 
ut supra. 

) Petrus . 

Cum deliberatone Consilii. 
a tergo . Nobili militi Potestati nostro Belluni . 

I. 

Dommi's * > Mediolam 

Illustrissimi Principe* & excellentissimi Domini nostri . Propter 
malam custodia m fattam per cerros pedites, qui ad unum ex tow 
rexinis muri hujus vestre Civitaris positura intra porrà m Saniti 
Stephani , & portam Castelionis fu erant deputati , hic pericu- 
losus casus sequutus est , videlicet quod hodie una hora vel cir- 
cha ante diem hostes vestri murum dicti Torexini perforarunt , Se 
corum multi per tale rbramen ingressi iurte , multi vero cubi sca- 
fo conscenderunt murum, & super difto Torexino posuerunt unum 
magnum penonum Marchionis Estensi? clamante» videlicet tani illi 
qui erant in terra , quam illi qui erant super muro : vivat eccle- 
sia . Aliqui vero clamabant : vivar ecclesia Se populus . Nos autem 
audito rumore ad locum illuni presto currimus , & tam illos ex 
diftis hostibus , qui erant in terra , quam illos qui erant super ma- 
ro, qui omnes bene poterant esse circha CCCC; talitcr egimus , 
quod ipsos illue venisse pcnituit . Ex eis enim bene mortui tue* 
xunt circa ccntum , nonnulli jntercepti , alii vero ad hostilcs ba- 
tteria* fugerunr satis rune civitati vicinai • Hiis vero ìnvasoribus 
Civitatis deletis taliter ac repulsis , habiroque supradiéto penono., 
quem cum honore quem meruerat y ferri fecimus per civitatem , 
per tupradiftam portam Sanfti Stephani , & similiter per portam 
«rate majoris , civiratem egredimur , & versus diftas hostilcs ban- 
saerias dirigimus iter nostrum, ubi cum hostibus misgiam grossa m 
habuimus ; ex quibus hec genres vestre multos habucrc caprivos , 
cquosque multos similiret sunt lucrare . Tandem vero difti hostes 
ad campum surum videlicet ad camp urti lisidis cum damno Se ve-* 
recundia xedierunt. Et quamquam Illustrissimi Principcs hic ca«* 
sus pcriculosus fuerir , ur-supcrius dictum est , quia tamen in co 
iste populus non se movie, net ferir aliquem malum aftura , ad 
nàie fbrsan & aVantagium Celsifudinis vestre redundabit * Opina- 
banrur enim dicti vestri hostes , quod si zb hiis civibus videren* 
tur , deberet populus contra statore vestrum tacere novitatem, cu- 
jus contrarfum ipsi hostes nunc cernere potuerunt • Itaque hac 
opinione sua possunt dicere se frustrato* • 

Dat. Bononie die lx. Julii per vestros Paulum de Sabellis Se 
Pacinum Canem . 

Illustris. &c. Habeo affirmative a Vianino de Camberasio Cone- 
ttabile peditum excellcntie vestre ad cuscodiam Roche vestre Pian- 
cha Ideili deputato distante a Florcnzola quinque parva milliaria , 

quod 
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quod populus Florentic tumorizavit , & prescntialirer est sub ar- 
znis , inrctfccitque vcxìllifcram justitie , Sc^ob haRc causam Regcn- 
tes Florcntic omnes gentcs armigeras , quas Florcnzole , &c in Ai- 
pis Ubaldinorum habebant , Florcntiam cclcritcr revocaverant . Si 
quid ultcrius scntiam de ipsa materia protinus vestre Celsitudini 
reserabo. Dat. Bononie die X. Julii pei scrvitorera vestrum Jaco» 
binum de Gambis . 



Num. MMX VII. Anno 140J. in Agosto. 

Lttttra di Francesco da Carrara alla Duchessa Vedova di Milan* 
significandole come egli trs in pensiero di ofponersl armata manm 
a* lavori , che si facevano in Bassano per svolgere il corst della 
Brenta , Ex codice Epist. P. P. Vergerli Epist. LXllJ. 

Certa fide compertum habeo, illustris domina, materque caris- 
sima , ex seditionibus intra terras vestras nupcr cxortis esse potè* 
statem vestram, ac vestrdrum illustrum fìliorium non solum viri- 
bus imminutam, sed prorsus pene sublatam, cumnon jam urbes, 
atque exercitus judieio vestroque consiliorcgantur , sed ipsì alieno 
autu atque alieno arbitrio gubernemini • Acsi quid prioris fortune 9 
inagnitudlnisque supercsse vidcantur , solum dominii nudum nomen, 
dignitatisque titulos pencs vos mansisse , arbitrium vero atque omnem 
potcstatem in alios esse trans lata ra . Cerno etiam , quo<f me non 
mediocriter gravar, non jam potuisse res vestras vi , ia rione , a ut 
tempore corrigi, sed de vestro statu fieri pejora quotidie f omnia 
in declive spoetare. Acuuntut enim in dies adversorum studia pa« 
rentum , & corum qui diu pressi fuerant , nunc cum tempore 
magis furor intcnditur. Accedit super domestica hec mala exter. 
rium & grave bellum . Sa net issimi Domini Nostri Domini Bonifàcii 
divina providentia Pape Villi., qni cum Serenissimo Principe B,o. 
berto Rcgc novitcr eletto, &c nuper a se in publico Concistorio 
ita appellato unanimes sunt & concordes in excidium atque ex- 
termimum status vestri, parati alter ecclesie , alter in perii jura 
reparare • Ex quibus piane video , nisi dissimulare contendam , 
grave mihi periculum meisque rebus, imminere . Nani sive apud 
eosdem arbitrium maneat, apud quosessc nunc videtur, quorum 
qfui sit animus aut sententia incertum est , sive , ut sunt seditio- 
flum aque bellorum fines varii , & eventus insperati , ad alios , in 
quos devenire posse: potestà s, atque autorità* , que vestra fue- 
zat , transfèratur , utrobique mini timendum est , maxime vero 
causa propinqua rum mihi rerrarum, ne qui 6M alii , quos minime 
vellcm, occuparcnt, cum nihil sit periculosius , quam aut mimi- 
cum, aut infìdum, nihil certe molestius quam suspeetnm habete 
vicinum . Atque co magis providendum est mihi , quia hec ipsa 
Joca aptiora sunt ad nocendum , quam antea , ex co presertim 
edificio , qnod in flamine Brente construcìum est penes oppidum 
lasiianum , a quo opere etiwn pace intcr nos fafta n«mquaa| 



48 Documenti. 

* c summam hominum admirationem cessatura. est. Cum id fieri 
ad intollerabile damnum incum , rcrumque mearum nemo dubi- 
taxer, mihi vero etiam constaret plexaque alia*, que nunc apcritc 
noi» attinet, eisclem 4n loeis contra me, atque* in eversionem sta- 
tus mei fuisse in futurum destinata . (^uamobrem mini meisque 
postcris consnlcrc cupiens , ne quid tale periculum aut damnum, 
valeamus incutrere, decrevi omni studio totisque viribus provi- 
d«rc, ne vicinus mihi parum gratus adveniat vel damnosus . Id» 
que presentibus litteris vestre illustri Magnifìccntie notum facio , 

quod a die .detst in Codice . . . • • 

presenris mensis Augusti contra omnes qui hoc meum propoiicum 
turbare vellent, aut quomodolibet impedire, armis viribusque de» 
cenare constimi, atque ab illa die in antea his litteris bellum uc 
hostibus eis indico; non offendendi quempiam desiderio , sedquod 
omnibus juie nature liceat , mei ipsius , statusque mei defenden- 
di, quem video rebus aliter evenientibus tutum esse non posse . 
Debct autem hoc meum propositum vestre cantati vcrisimilitcr 
esse non ingraxum > nam cum sie a vobis , vestrisque illustribus 
natis sublata omnis potestas, ac nedum ad inimicos translata, sed 
hi qui videbantur amici , inimici sunt fatti , possetque facilitcr ex 
aliis in alios devenire , atque ab his ipsis re vobis sublata , domi* 
frii quoque nomen , quod /acilius est auferri , & justius est , ce 
honestius me filiosque meos , qui vobis necessitudine sanguinis jun- 
cìi sunt, has terras lubere, quas & vos, & tota novit Italia ad 
me omni juris debito pertinere , quam aut cos , qui obtinent, aut 
ad quos alios posscnt vcrisimiliter pervenire , cum me meaque 
omnia, atque omnera statum meum patere semper vobis, ut ma- 
tri velim. ^ - 



MMXV111. Anno 140J. 7. Agosto. 

Jatonh Aceto da Fermo Conte di Monte verdi venie al Cinte dm 
Carrara Monte granare , ed altre t'.rre nella Provincia Anconita- 
na . Ex Apographo apud ci. YÙum Joscphum Januarium. Doc% 
Tatav. 

Millesimo quadrìngentesimo renio , indici, undecima ^ die mar- 
ti* septimo Augusti , in Ci virate Venctiarum in stationc Sirici , Se 
domo habitationis nobilis & honorabilis viri Franeisci qu. Zonta» 
tini — presentibus cVc. Nobilis & sapiens vir Dominus Paulus set 
Antonii de Terra Sanfte Matie in Georgio procurato! magnifici , 
& potentis Domini Domini Antonii Aceti de Firmo Comitis mon- 
tis viridis, & Domini ac Vicarii Terxe Montis granarli , & ccrta- 
xum aliarum terrarum provincie Marchie Anconitane &c. vendidit 
honorabili & cirtumspeéto viro Gajardo Valentini de Cittadella de 
Padua procuratori magnifici oc strenui militis Domini Comitis qu. 
rdebris memorie magnifici oc potentis Domini Domini Franeisci 
-raria Taduc &c. diftara Terram Montis granarti Marchie 
1 Ac~- 
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Anconitane cum omnibus & singulif bonis, possessionibus , jui> 
bus, &c. speftantibus dicìe Terre , a dicìo Domino Antonio Ace- 
ti, tam ex concessione pontificali, quarn ex concessione Ciyitatis 
firmane, quam ex submissione fàcìa per homines diete Terre ipsi 
Domino Antonio &c. prò precio ducatorum sex millium &c. 

Ego Zilius fi ii us set Francisci de Calvis de Montagnana &c. 
«otarius ócc. 



Num, MMXLW Anno 140J. j. Ottobre . 

// Dege ch\ Ama, a Venezja uno , che uvea, procurato l'interdetto a 
Trivigi . Tratta da una Ducal Originale della Cancelleria del 
Cjomune di Trivigi , 

Michael Steno Dei gratia Dux Ycnetiarum &c. Nob. Se Sap. viro 
t"aulo Juliano Potestati Tarvisii&c. Signif.ramus vobis, quod in r.ostrs 
Consiliis minori, & de uuadraginta propter piaci tare Advocatorum. 
nostri Communis capta fu it pars die tcrtio instantis mensis vidclicet. 
Quod Joanncs qu. Foscarini de Fontancllis con^anguincus , & pro- 
curator Domini Benevcnuti de Fontanellis qui videtur presentasse 
Capitalo Tervisino qucmJam processum exeommunicationìs , & 
interdigli Ecclesie Tarvisinc , ac ipsum processum procurasse in 
onus, & infamiam Dominacionis , au£torit»te diétorum Consilio- 
rum citetur , & proc'ametur in scalis iUvoalci , & in Tarvisio , 
&c Coneglano, quoi pcrsonalirer debeat comparcre coram Advo* 
catis nostri Communis, & officio suo , assonato sibi termino o&o 
dierum ad comparendum, & facicndum suam defensionem Uc pie- 
ditti?, alioquin , elapso ditto termino oéto dierum , & ipso non 
comparente , procedattu contra ipsutn. prout de jufe videbitur , 
ci us absenria non obstante . Quare fidelitati ventre per nos & no- 
stra Consilia antedi&a stride precipieado j,mandamus quatcnus di- 
ftjm partem, in quantum ad vos spettar, deb catis obscrvarc , & 
tacere inviolabiliter opservari ; excquentes mandata nostra ptoutin 
Ipsa parte plenius continetur : & rescribentès nobis , seu Advoca- 
tb nostris antedittis dicm. , qua ipsum citare fcccritis . 

Data in nostro Ducali Palatio die III. Oilabris Ind. XII. 

* r- , - 

Num. MMXX. Anno 140 j 17. Ottobre. 

Lettera di Morando. Conte di Persja ad Artico, suo fratello , nella 
quale gli notifica le imprese di Francesco da Carrara nella sua 
spedizione di Brescia , e la pace fatta f a il Cardinal Legato Ape- 
stolico , e la Duchessa di Milano , Ex Archivo Sylvii , & Ncpo- 
tum Comitum de Puililiis ex a-.itographo . 
Egregie frater carissime. Recepì unam tuam littcram cum una 

tfltrocluxa de tua manu datam Mugic die III. Ottobris , qua pia. 
Tom. XVIII. D ne 
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ne intellexi & de tui sanitatc ac de novis de partibus illis , con' 
solationem suscepi immensam . Ad fallum Brissic nimis longum 
foret ad scribertdum , sed aliqua parrìcularitér per quo conciuxio- 
ncm comprehendere poteris tocius facìi non tango explicabo sermo- 
ne. Et scias prf no Magnificum Domirium Dominum Padue valde 
solicitatum forc intrandi ligam D. Cardinalis & Ftorcritinorum, in 
qua Hga tandcrr intravir pa&is firmàtis inter ipsos quod Magnifìcus 
1>. Padue habere debeat quatrinccntas lanceas de gentibus dilli D. 
Cardinalis & Florentinorum oc" accedere persOnaliter ad partcs Lom- 
bardie, & ipse D. Cardinalis cum reliquis gentibus stare" debcrct 
ad aliam partent ultra Padum . Die vero XII. Augusti proxime 
darsi recessit Magnificut D. Padue Cum certa quantitate suor li m 
Civium & provixionatorum U finaliter Castrum Baldum aplicuit, & 
illa no&e & mane sequentc aplicuerunt ille quateinccnte lancee 
òc ducenti provixionati D. Marchionis, 8c die XVI. Augusti in ter- 
ritorium Veroncnscm transivimus , deinde versus Brissiam ten- 
denres . Placuit autem Civibus Bris|ie partii guelfe Magnificum 
P. Padue in Dominum habere, qui invitus sed tandem vidensbo- 
nam volunratem dilìorum Civium & oblationes eorum maxime 
quaserga inagnirìcum agebant fèlicitcr & cum magno gaudio cum 
rais gentibus fecit ingressum Civitatis Brixìe ac magna consolacio- 
ne baculum Dominii aceptavìt. In Civitate ejus predilla est Ci- 
radella fortissima in qua crarit reducìi gibilini & officiales Duols 
Mcdiolani & £entes armigere Ducis Mediolani que in dilla Civi- 
tate stabant , & ibi fiebant deftensiones magne & parament* deffen- 
sionum. Magnifìcus autem dicìam Citadellam prò certa quantitate. 
pecunie ab stipendiariis <jui illue erant potuit habere Se cumeer- 
tis alfis paeìis òcc. Sed Cives Brissie numquam voluere assentire^ 
ymo volebanr ipsam Citadellam per vim habere & per bellum 8c 
quod inimici sui videlicet gibilini omnes pcrirent. Magnifìcus dilli? 
civibus noluit discomplacere, tamen dillam Citadellam prò dilìis 
denariis Iibcntissime acepisset. Interim sic stans in Brissia post ali-* 
quos dies Magnifìcus habuit novum quod radium erat Concordium 
inter D. Cardinalem ce D. Ducissam hiis paftis , quodD. Cardinal 
lis vice SS. D. Pape haberet Bononiam & Perusium & àlias terras 
Romagne. De gentibus autem D. Cardinalis transiverant quatrmeentì 
equi ultra Padum & transibant continue, sed propter Concordi um' 
faltum gcntes predille fecit reverti. De hoc autem concordie ha- 
buit Magnifìcus maximam malineoniam & magnum displicere du-y 
bitans non posse perfìcere quod inceperat, ac sentiens se non ita 
potentem gentium sicut opus erar . Disposuit namque prefarus D. 
& cito Citadellam prcdilbrm bcllandi , & falla fuere festinanrer 
apparamenta bellandi, que finaliter bellata fuit, & haberi non po- 
tuit per vim, sed palio convenerunt illi de C itadclla quod si suc- 
cursus eis non venir et hi ne ad tot dies Citadellam predi Ha m da- 
bant Magnifico. Die autem illa qua Citadella debebat haberi eis 
venit succuxsus videlicet D. Jacobus de Verme, D. Otto, D. Gal... 
de Manna bene cum quattuor mille equis, & in Citadclam intra- 

tcrurtt 
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veifunt, quod eis non potuic re:,Lti , & vi&ualia in dicla Cittadella 
posucrunt . Magnificus vero pluiibus diebus antcaftis óc antequant 
lice fierent mixerat D. Bonifacium dé Guarneririis" oc me ad incli- 
tum Fcdèxicum DuCem Alterne qui crat ilio tunc in Bolzano , 
causa confederandi ligam de ipsis Ducibus ad Magnificum & cau- 
si pctentii succursuru adiétis Ducibus prò tutella dicìc Civiratis 
Brissic Se causa piosequcnui ctiaui ad major a . Undc responsum 
ab ipso nullum habere potuirrrus qnia juvenis est, donec mitterct 
ad Ducem tcopoldum, & hoc facto vidéntcs non de proximo ha- 
bere posse responsum ncque succursum gentium suarum D. Bo- 

nitacius versus Faduam di . & ego versus Brissiam direxr, 

oc cum fui longjnquus octo miliaria a Brissia scivi quoqV D. Jaco- 
br$ de Vctme & Dominus Òtto & alii redunaverunt gentcs illas- 
que erant Bononic i Se de aliis gcntibus , te die antequam ÌU 
lic ap'icarem sucurerant Cittadelam Se inttaverant in Cittadella. 
Ego autem timcns Brissiam non tute posse acedere notte illa hos- 
pira vi illic oc mane sequenti scivi quod Magnificus cura natis de 
Brissia recesseràt causa dirigendi ad Ducem prò succursu. Hoc au- 
tem sciens disposui reverti versus Tridentum & sequi Magnificum 
donec reperirem , quem reperii apud Tridentum . Die autem ista 
qua recessi causa sequi Magnificum illi de Citadella voluCrunt in 
Civitatem mtrare per virri , & fatte fucrunt scaramuce magne 4 
tandem nostri^ obtiriueiunt Se de ipsis multos intcrfcccrunt 6c ce- 
perunt . Ad factum Magnifici fìnaliter Bolzanum ad Ducerai Feci c- 
ricum apticuit causa habendi gentcs ab ipsis Ducibus Austrie & 
reverti Brissiam cum dictis gentibus, sed in conclusione non fuit 
modus quod ille tunc haberet gerites aliquas, & stando super lu'is 
terminis Magnificila riovum habuit quod gentcs omnes Sue querc- 
mankerant Biissie , tirhentcs dictam Civitatem non posse retinere 
Se timentes ne adhuc major sucursus geriti um Cita delle veniref, ce 
vidcntes quoque eis nod venire sucursus àliquos nec sperantes ha- 
Sete def proximo , ad convencionem & pactum venerunf cum illis 
de Citadellaj primo quod guelfi fdrent salvi & sua bona, & quod 
quis vellct stare io dieta Civitatc staret , quis non, recederèt 'Se rc- 
scitucret Civitatem t>. Dutisse Se cjuod ipse genres Magnifici fiabe- 
tent salvum Conducìùm per viginti dies quo tute possent Faduam 
accedere, Se quod eis darcntùr passus per quos trarfsirc possent 
Menrium Se Laticem tute, Se sic factum tuie, unde sani & salvi 
omnes & tute & cum scortis Faduam aplicuere . Magnificus au- 
tem fic nos qui cum ipso eramus per A la mania m Se Foriulium , 
videliCet per illam viam quarti fccit Rcx B^omanorum venicnder 
faduam, sani Si salvi omnes Fadue aplicuimus* Scc. Se non iti cito 
tamen utì senbitur, Novim autem quanl hic principali ter habe- 
mus scias quod Mediolinenscs eligerunt Corfsiliarios òc Reclores 
inter se, Se non est modus quod aliquas gente** armigeras in dieta _ 
Civitate vclint suscipere dicunt tamen veniat Ducha* Cremona, 
Crema , Lodi adhuc rcrinentur prò parte guelfa. Fiorentini oste n - 
dunt velie maxime guerrarai neicitur vero idhuc si guerra vcl 
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pax scquetur. Scivi quoque per nuncium fide dignum qui de Me- 
Violano nuper venie qui dicic, quod si D. Cardinalis non ita cito 
fccisset concordium, status Ducis Mediolani eratin ruina, & quod 
Papia, & Alexandria jam inceperant revolurionem, sed propter con- 
cordium ut superius steterunt supet se , tamen Fazin Canis me- 
diani Alexandriam videlicet par rem guelfam spoliavit . Recepì ca- 

ratellum unum ficuum quero mittis mihi , Se tibi mieto V.... 

prò caligis & i. par oclarium per prescntium latorem . Si de ali- 
qua alia re egentiam habes, nunciide Mugla Vcnetiis ita sepe vc- 
niunt quod semper mihi potes scribcre . Sum sanus &c. tregua 

Sue fatta fuit de Duce Mediolani ad Magnificimi Dominum Pa- 
ue spirabit die XX 1 1 1 1. presenti* inensis Ottobris . 
Morandus Comes de PurzilHs Data Padue XVII. Ottobri* . 

( tergo > 
Egregio & Nobili Viro Articho 
Corniti de Purailiis fratri Car. 



— 



Num. MMXXI. Anno 140J. 22. Decembre . 

t*gUt» fubllcAt* iUl Dege di Venera per tre malfattori , •i/' è r.o- 
mlndf 1* Interdetto deli* C*:eedrale di Trlvlgl . Tratta da un li- 
bro della Cancelleria del Comune di Trivigi . 
Michael Steno Dei grada Dux Venetiarum Sec. Nob. Se Sap. 
Viro Paulo Juliano Potestati Tarvisii Sec Rccepimus lktcras Ve- 
stras, Se consilium habitum super fatto Interditti Cathedralis Ec- 
clesie Tarvisine &c, super quibus per alias nostras Litteras vo- 
bis dabimus responsionem . Ceterum relatum est nobis , quod lit- 
teras Nostras de talea data illis tribus Malefattoribus nondum ha- 
buistis, de quo niiramur, quia d? presenti in Consilik nostris Ro- 
gatorum poni fecimus de dando talcam malefattoribus ipsis , fic 
Captarti fuitj Se litteras fieri fecimus, Se Vobis mitri . Unde ad 
cautelam ipsas mandavimus replicari , videlicet : Intelletto dete- 
stando, Se horribili scelere perpetrato in personam Margarite vir. 
ginis filie Joannis de Cotadina per illos tres abominabili |, Se ne- 
quissimos Malefattores in Vestris litteris , quas nobis sc4ipsistis su- 
per ditto casu ineftabili nominatos aborrentes , Se-valide molestum 
habenres casum predittum damus Vobis libertatem cum nostris 
Consiliis Rogatorum , Se Additionis , ut ipsì ncqu issimi Malefatto- 
res in fortiam Vcstram , vel aliorum Rettorum Nostrorum Tcrvi- 
sane & Ccnetcnsis valcant pervenire , vel saltem , ut tenore pcr- 
territi ad partes remotas se transferant , Se in partibus , vel locis 
vfeinis non audeant rcsidere, quod possitis tacere publicari inqui- 
buscumque locis Nostris Tarvisane, Se Cenetensis , .quod quicum- 
q U e dabit in fortiam Nostri Domimi, vel Vestram , aut aliorum 
Rettorum Nostrorum Tarvisane , Se Ccnetensis Malefattores pre- 
dictos , vel aliquem ipsorum tam si tuberi poterunt in distritta 
Nostro i quam in alieni* distrittibus , dumodo veniant ad manus 



Do C U M ENTI. 5? 
v est ras , vcl aliomm Re&orum Nosirorum, aut ipsos, vcl aìiquem 
ipsorum intcrimct , faciendo de morte sua , vel alicujus corum , 
habebit a Nostro Communi libras CCCCC. par. pio quolibet ipso- 
rum Malcfactorum . Et sic obscrvare , & observari Faccre debeatis w 

Data in Nostro Ducali Palarlo 
die XXIII. Dcccmbris Ind. XII. 

i - • - ' ••♦ " . 

Num. MMXXIl. Anno 1404. 31. Gcnnajo. 

* 1 • . . ■ t , 

ti Vicario itile Provvisioni , ; dtdlcl , f S'indici, e tutta il popolo di 
Milano scrivono a? Bellunesi scusando la sollevazione contro l 
bavarl per essere stati ingannati, e partecipando i' innoc enx,a de* 
me desimi, e il loro ricevimento in Città, e in tutti l loro onori . 
Ex regesto magno veteri in Càr.cellaria Civitads Bellunì . 

Egregii & honorandi fratres Se amici carissimi . Non dubitamus 
ad vestram notirìam pervenisse maximam illam novitatem hac 
estate preterita per nos fàciam quando magnificimi &: excellentem 
yirum F ranci se um Barbavariam de VicecomitibuS Comitem Yal- 
Hssicide Se gemellarum ac prima m Camerarium Sec. & prudentis- 
simum & fidclissimura Consiliarium Illustrissimorum Dominorunt , 
ncc non speftabilera Se gcncrosum militem Dominum Manfredum 
de Barbavariis fratrem ejus falsa quaddm opinione per quosdam 
emulos suos con Hata decepti acque seducti de hac Mediolani Civi- 
tate depulimus . Nunc vero desideràntes , ut ipsius Franclsci & 
fratris innocentiam , que nunc soie lucidior nobis innntuit , Sz 
facìi nostri rationem , que tunc ad arma nos compulit universus 
inundus intelligat ipsos fuisse Se esse fidclissimos dominis sui* Se 
nostris, Se nos contra ipsos ardore fide'itatis impetum cum fccis- 
x-e Vobis significa mus , quod cum magnificus vir Franciscus juxta 
dispositfónem Illustrissimi qu. Principis Se Domini -nostri immorta- 
ìis ac divine memorie Ducis. Mediolani statum Illustrissime sue 
Consortis, tì'.iorum ejus Dominorum nottrorum salubriter guberna- 
ree, erupit dolis asruciaque paucorum quedam machinatio fraudò, 
lenta dicentìum quod ipsc Dominis nostris cripere Dominium pro- 
ditorie moliebatur, Se Ducali* hujus magnitudinem monarchie in- 
ter quosdam complices suos partir! > qtiodque hac intentione duo 
millia peditum armatorum cum multis equitibus in Cittadella Se 
castro co Megera t, cum quibus interfe&is Dominis Civitatem hanc 
excurrere cum cede & exterminio ihultorum civium satagebat . 
Et hanc suam dolosa m Se perfidam fiction e m quibusdara edam 
conielturis , & exeogicatis mendaciis colorabant . Ex quo nos fi. 
delissimus populus zelo devotionis & fidei sentientes verba fieri de 
propinquo periculo Dominotum nostrorum stati m ad i Ila arma con- 
currimus , que oatres nostri prò exaltatione Se conservatone ma- 
gnificentissime domus Vicecomitum in omnibus suis necessitati b u <* 
juscepemnt . Nequc enim alitar salva fidelitate facerc debebamus, 
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preseràm cum iam sic illa opinio in gelosissime fabticata inrttufe* 
set , ut nihil multitudini hoc mendacio verius appatcret . Cctev 
rum tandem Deus, qui non petmisit tam scelerata corsili* dia 
latere veritatem nobis aperuit, vidimus & aperte eognovinws dtf- 
famationem hanc primitus quorumdam, de quibus justissimura sup- 
plicium sumptam est, nefcriis consiliis processissc , & ahqnandiu 
opinionem hanc figmentis eotumdcm peimansisse cum gravi damno 
& jactura civitatis* isti us , & tocius status nostrorum Illustrissimo- 
ium Dominorum. Quatc considerarmi* prerarum magnrficum Fran. 
cischum uroptet suam singularem prudentiam ac virtutem , & 
precipue propter fidem , quas in co nostcr olim dominur sapien- 

dssimus ille dux esse cognoscebat, dum il|e vixit , & nomen 

suum , univeisamque Italiam clarissimis virturibus atque vfctorib 
illuatravit, ante omnes ci frisse carìssimum fortune subjeótum par» 
ticipatione' eurarum & consPiorum omnium socium , dileaione 
filium & gubernatorem tanfi domimi principalità prefuisse , fc 
post ipsius Domini nostri — du< is rnortem , a a^uo fuerat rutor 
filiis constitutus bene & saluprirer prc'emium^ dominorum statura 
cum populorum securitate, & quiete ctiam in bellicis diflRculta- , 
tibus oubcrnassc , Eo vero depulso pericula , adversirares , incorno- 
da , affliftioncs , inimicitias &c dommis nostris , Se subditis eorum 
accudisse , disposuimus eundem tann^uam fideìissimum scrvitorera 
prefatorum dominorum , & hujus Civitaris amantissimum prote&o- 
fem & ad hanc patriam , de qua cum ignominia immerita pau- 
corum astuciis pulsus fuit cum debita hondrificentia publico to- 
cius Civitatis Consilio revocare? prò quo illustrissimis Dominis no- 
Ittis supplicavimus , a quibas benigne fuimu's exauditi . Et sic cum 
votis & precibus requisitum in dei nomine hodicrna die cum le- 
ti* & jocundis applausibus omnium oranis etatis &t sexas in hac 
urbe recepimus. Sperante* indubie salutem ac requiem nostra m & 
piincipum nostrorum solita m fcHcitatem 6c gloriarti , que omnino 
utvidimns illo abeuntc disecsseranf , post eum subito in patriam re- 
dituias . omnia vobis nota esse voluimus ut non seducti, non 
vcras in tumultu voces contra honorem patrie , & famara ejus cf- 
fudimus, nunc verius informati, nec alicujus Instanna , nec pre- 
cibus indufti aut provocati , sed solius studio vewtatis. in conspefttt 
vestro potissitnum cum maturitate quantalibet testimonium sue fj- 
delitatis Se innocentie prebeamus , & errorem illum , quem nimi^ 
pcperit ex ardenti fide nata crcdulitas excusemus , 
Pat. Mcdiolani die Jovis ultimo Januarii MCCCCI1H, 
Vicarius Trovisionum ) 
Duodecim ac ) Mcdio i anens j, 

Smdici & ) 

Univcrsus populus. > .... 
a tergo . Egrcgiis & honorandis franibus & amicis carisvm s Po« 
testati & . . » . Sapientibus Civitatis Belluni, 

« 

• • • . . » 

Nsjrn. 
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Num. MMXXIII. Anno 1404. Ji. Gennajo. 

/ Duchi di Milano partecipano a* Bellunesi una sollevatane in Mi' 
lano contra Francesco $ Manfredo de 1 Barbavari , » quali erano 
stati tcacciati dalla Citta" , ma conosciuta la loro innocenza erano 
stati rimessi . Ex regesto magno vetcìi in Canccllaria Civitatis 
Belluni . 

Ducissa & Dux Mediolani ice. Papié, Anglcrieque Comitissa , 
Comes Anglerie , ac Pisarui» , 8c Senarum Domini, &c Comes Pa- 
pié ac Dominus Verone &c. Audivistis at credimus qualiter hac 
estate preterita noster fidelissimus populus Mediolani captis arinis 
& concitato tumuitu contta magnificimi Franciscum Barbavariam 
de Vicecomitibus Vallissicidc Se gemellarum, ac primum Camera- 
riam , & Consiliarium nostrum carissima m , fratren.que ejus spe- 
ftabilem militem Dominum Manfredum de Barbavariis irruit , & 
damavit , cogitque de hac nostra c ivi tate discedere . Audire etiam 
pocuistis , neque enim alieni gcntium incognitum arbitra mur , qua- 
liter ipso Francisco depulso, qui fuerat nobis tutor & gubcrnaror 

a Celebris & preclare memorie Dom consorte Se 

genitore nostro reli&us , creftis subito & inflammatis partialitati- 
bus Lombardie nostra negocia processcrint , & in quanto rucrit pc- 
riculo status noster . Dignuift igitur existimamus ut ventate nunc 
cognita, óc lucidissime patefaéta ipsius Francisci 5c fratris inno- 
ccntissimam & justisstmam rationem , que nostrum hunc populum 
ad arma tunc impuiit , cognoscatis . Fuerunt siquidem nonnulli , 
quorum adeo mentcs obscurarat invidia, ut non cuiarent de tur. 
barione aliqua status nostri , dummodo virum lume prudentia & 

fide conspicuum juxta dispositionem prelibati olint 

coasortis &c genicoris nostri statum nostrum saluberrime guberr.antcm,- 
quem ipsi proptec invidia m odio habebant de curia nostra , & de 
merito honorum ac dignirate deicerent . Videntes itaque hoc alt- 
.ter non posse perticete hinc nostro populo cxquisitis mendaciis, 
atque coloribus persuasetunt , quod ipse ducatum nobis capere 
procurabat cum cede multorum civium , & excerminio Civitatis , 
in quam rem ipsum armatos peditcs & cquitcs quamplurimos co'- 
legisse finxcrunt. Ex quo populus sic seduftus, quem summa er- 
ga nos fides, atque devotio ardentcr fovebat , subito arma corri- 
puit, òt putans bene acce paucorum invidorum «improbo deside- 
rio satisfecit. Nos etiam quamquam ipsius fìdem erga nos invio- 
labilcm nosceremus , & fi ftionem hanc conflatam dolis & astutia 
yideremus , quia tube populus omnino persuasus in Ime falsa opi- 
nion* manebàt , & sedultores suos credens esse curiosissimos & 
am,antissimos nostri status cupidissime ample&ebatur , noluimaf nos 
opponere , ncc commodc potuimus contra sic opinantis multiti.:- 
dinis voluntatem . Quo tempore machinatores insidiosissimi tante 
fraadis cum se magnos in nostris consiliis eflfecissent litteras suo 

D + nostro 
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nostro nomine difamatorias di Ietti Francisci oc fra tris in locis pia" 
ribus preter Omni moda m nostrani voluntatem falsissimas divulga - 
nunt, sed sperante* nos, quod tanta scelerata machinatio diu la* 
tere non posset, cxpe&arc maluimus, donec in populi ocalis de- 
retta fallacia malignorum veritas ipsa lucesceret . Quam dei gra* 
-^sia tandem populus ipse vidit , óe aperte cognovit msidias atque 
malitiam invidorum , de quibus cum contsa nos sratum & hono- 
rem nostrum pejora post etiam pertra&arent in summam perni- 
cicm status': nostri , justissimum supplicium sumptum est. Que 
omnia cum in notitiam hujus nostri populi pcrvenerint , & execra- 
ttis ipse tam dolrsam dctestabilcmquc perfidiam co rum qui ipsum 
ad capicnda arma contra fidelitatcm & innocentiam seduxerunt 
nobis humiliter suplicavit , ut prefatum Franciscum tanquam fi- 
de Hssimum scrvitorem nostrum in hanc nostrani Civitatcm óc ad 
dìgnitatem pristinam revocemus . Et sic nos Populi non redutti 
ncque per fallaciam concitati voluntati & precibus annuentes euni 
revocavimus in Civitatem, de in pristinum honorem óc officium ; 
speranref indubic quod sicut discessus suus multorum malorumSc 
discrimftum causa fuit , sic reditus ejus erit honorum plurimo* 
rum, Sa nostre, ac populorum nostrorum securitatis initìam. .... 
Dat. Mcdiolani die ultimo Januarii MCCCCIIII. 

Theodor us « 

a tergo. Nobili viro ...... Porcstati &...... ._Sapientibu9 

nostris Bclluni. 



Num. MMXXIV. Anno 1404.. 7. Aprile „ 

// Dege partecipa a* TrìvìgUni U Pace tra* Veneti , e S Genovesi . 
Tratta da una Ducal Originale della Cancelleria del Comune 
di Trivigi. 

Michael Steno Dux Vencriarum &c. Nob. & Sap. Viro Paulo 
Juliano Potcstati Tarvisii &c. Quamquam apud Dominium nostrum 
non verta tur in dubium ad notitiam vestram jam multis diebus 
pervenisse de Concordio firmato intcr Magnificam Communitatem 
Janue ex una parte, & Nos, Nostramque Communitatem ex al- 
terai tamen ut per Nostras Litteras vobis clarcscat lucidius , de. 
notamus , a^uod per gratiam Largiroris , discordie per invidum hu- 
mani generis inimicum cxorre inter partes prediétas ex vero , & 
bono , fusto, & firmato concordio cesserunt tranquillimi qutetis, 
& totaliter sunt sopite; quod ad consolattonem vestram, fic Com- 
munitatis Nostre vobis commiste dcliberavimi!» prcsentibus indica- 
re. Litteras presentibus alligatas mittere debeatis aliis Nostri* Re~ 
ctoribus, quibus vadunt. 

Data in Nostro Ducali Palano 
die VII. Aprilis Ind. XIL 

Num. 
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Num, MMXXV. Anno 14.04. 8. Apule. 

Cttnifbtttd d! Veron* d*°ll 8. Aprili 1+0+. fint *' Jo. GiufHB I<fO?. 

Dal libro Ottavo delle Chiese Veronesi del Biancolini pag. 34.0. 

MCCCCIIII. adi «.Aprile. Messer franecsco da Carrara Sig.de 
Padoa , e messer Gulielmo de la Scala , e lo Marchese di Ferrara 
ine tomo in Verona de notte per le mura de Cap*po Marzo : e fò 
fatti Cavalieri mess. Jacomo da Carrara fioJo de detto mess. Fran- 
cesco e Mess. Paolo da Lion , e mess. Philippo da Pisa , e molti 
altri . Et quel giorno e l'altro steteno nel borgo . Et adì 10 di 
Aprile de Zobia dreto terza vennero in la Città con consentimen- 
to deli Cittadini, perchè mess. Ugoloto Bian cardo , il qual era 
Capitano di Verona per ci Duca de Milano Signor di Verona , 
fuggì in Cittadella con la genrc d'arme} e messe parte nel luogo 
di S. Zeno a 5 accomuno ; E forno fatti allora Cavalieri mess. Fe- 
derigo di Cipriani , mess. Guidoto da Monseiese , mess. Lorenzo 
da Quinto, mess. Antonio di Mafèi. 

Adi Veneri 18. Aprile morì mess. Gulielmo da la Scala : e io 
sepolto in S. Maria anticha nel logo del Padre : e lassò mess. Bru- 
noro e mess. Antonio soi floli : li quali furon fatti Cavalieri a 
Tintrarc de Verona . Et fu a l'obito ci Signor de Padoa , e *1 
Marchese di Ferrara , e mess. Carlo Visconte, e mess. Azzo da 
Castelbarco, e molti altri Cavalieri, e Zentilhomini. 

Adi Dominica a7« Aprile , mess. Francesco da Carrara insieme 
col Marchese di Ferrara , e li doi fratelli da la Scala ferno l'en- 
trata de la Cittadela di Verona 5 e in tal entrata forno fatti Cava- 
lieri mess. Calcio, de Tornirli , mess. Zuan da Nugarole , mess, 
Cortesia da Sarego , mess. Thomaso di Pellegrini , mess. Nicolò 
di Salerni , e molti altri . Et lo dì seguente morì mess. Carlo 
Visconte * 

Adi Domenica x8. Mazo, in lo dì de la Pentecoste fb xeteouti, 
mess. firunoro , e mess. Antonio fratelli $ & messi in ìo Castello 
de s. Martin aquario essendo andati a cena con mecs. Jacomo da 
Carrara ì oc la notte seguente forno mandati a Padoa con bona 
Compagnia • 

Adi Zobia 22. Mazo mess. Francesco da Carrara fece l'intrada 
de Verona con gran trionpho } e auso ci Capitello fb cri dato Si- 
gnore} e andò li li con fa ioni de le Aite; e menò seco road.Tha- 
dea soa danna ; & anche la nora . 

Adi Dominica a;. Maio fo cridato Sig. di Verona, com'è ditto 
di sopra . Et in tal dì forno fatti Cavalieri mess. Andrea di Ne- 
gri da Fiorenza Podestà di Padoa , mess. Pelcgrin di Cavolongo , 
mesi. Zuan e di Pelegrini, mess. PoJfilippo Fragastoro , mess. Gri- 
gorio da lion , mess. Pino Montagnaaa , mess. Verità de Ve- 
Aiti. 

- Adi 
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.Adi Veneti ti. Zugno 1404. cominciò la guerra tra Vcnetiani , 
* il Sig. di Padoa , Et Venctiani tolsero a quello la bastia di An- 
SaiUara. 

^Adi primo Settembre del detto anno corse sul Veronese il Sig. 
dì Manroa come Capitaneo de Vcnetiani , e con lui mesi. Jaco- 
mo dal Verme , e mess. Gabriel Emo proveditor : e messeno cam- 
po a Pescherà : & pochi giorni dopoi Cccho da San Severino li 
assaltò, e levo Ili da campo. 

1- Adi Domiaica 2 . Novembre 1404. ci Sig. di Mantoa con lo 
esercito, mess. Ottobon Terzo , mess. Jacomo dal Verme , e lo 
provededor venneno sul Veronese : & allozesse a Gussolengo : & 
quel dì medemo passorno in Val ? oliscila : dove steteno più d'un 
■tese : & in questo tempo fecero una bastìa piccola tra Arce e 
rescantina : e un 1 altra a Castel rotto , 

Adi Dominica 7. Decembre ci conte Manftè con la brigata del 
gran Contestabele , e Cecho da San Severino con grande esercito 
eavaleorno , e rupeno lo exercito de Vcnetiani : Et fo preso mess* 
Jacomo Sorian , c mess. Nicolò di Cavalli , Alvise da Matelica r 
Bcnzon d* Alexandria, e Man f redo di Pigi, e molti altri : òc non scam- 
pò se non il Conte da F Aquila : Et quella notte medema si levò 
il Marchese de Mantoa da Gussolengo , e con le gente si redusse 
sul Mantoa no. 

Adi 18. Decembre. El prerato Signor de Mantoa , mess. Jaco- 
mo dal Verme , e mess. Gabriel Emo , e Guido Tordo , da novo 
venneno sul Veronese , & altoforno a Cavagion : dove steteno fin 
a la Epiphanta 140 5. 

Adi Mercori 7. Zenaro 1405. il Signor de Mantoa , mess. Ja r 
corno dal Verme con tutto 1* exercito vennero a Verona ; & la 
nette la scafò: e montò più de joo. uomini sa li muri : e pre- 
seno tri Tor resini che son sopra la porta di Calzari : & alcuni 
dcsjescno in terra e scaramuzzorn» ; e fu rotto il muro de la 
terra in diece luoghi; e mess. Zuan Gallo con uno compagno 
Tennero drento e furon presi . Da mess. Jacomo da Carrara , il 
qual non se partì mai da le mure con Io adiu torio di San Chri- 
stophoro con la gente d* arme , c con lo populo tra con le bom- 
barde e foco , fo expulso lo exercito de Vcnetiani ; & de loro ne 
fu preso più di cento, e molti morti : & mess. Jacomo da Car- 
rara fo ferito ncla caviehia del piede . Et in pochi giorni el ditto 
Sig- di Mantoa andò a Venezia per le montagne , dove stete per 
un/ mese . Et in quel dì mess. Jacomo da Verme con lo exercito 
tornò sul M antoano : & per tradimento bave Fagnan , Arbè , Pon- 
te possero , Moradega , & la torre de Nogara , & de Isola • Da- 
poi alcuni sorni passò V adese , & rìtrovossi col Sig. di Mantoa , 
c steteno a S. Bonifacio . Poi venneno a Ilasio , e mintorno pet 
tutta vai palcena col consentimento dei Villani ; poi tot nomo a San 
Bonifacio, 9c so fatto una bastia ad Albaredo. 
Adi 12. Aprile venne .mess. Galeazzo da Mantoa , e corseno a, 

la 



Do C OMENTI. 59 
la Tomba 5 e forno presi alcuni de soì compagni : & la scia aU 
lozzorno a Isola de la Scala ; óc lo zorno seguente and orno a 
Oppeano $ 

Adì mani *t. Aprile. Cecho da San Severino con la soa coro, 
pagnia, e mess. Polo da Lion cavalcamo a Grczzana , e tolse ei 
campanile de la gicsia : e reconciliò i Villani con Verona. 

Adì mereori 29 Aprile 1+05. la sera l'adese menò via ci pon- 
te dela bastia de Gussolcngo: òc lo zorno seguente cavalehò Ce- 
cho de San Severino , é mess. Foto dal Lion in vai Poliscila , e 
rolseno la Bastia de Pescantina , e fortifico quella : e poi a tre di 
mazo cavakrorno a Castelrctto : e tolseno el recetto de la Bastia; 
poi la bastia se rendette a parti el gie-rno seguente . 

Luni 4. Mazo, la gente del Sig. di Verona fece la intiada de 
Castei-rotto , e fortifico! lo } poi ritornò a Verona, perchè la gente 
Venetiana passò in vai Poliscila per lo monte de San Leonardo : 
e allozorno a Parona , e parte ad Arbizano : e l'altro zorno »n- 
dorno a Pescanti^ , e ritornocno a CasteLiott© t haveno quella 
a patti, e brasorlo . Poi adiij. di Mazo se levò il campo , e ven- 
ne ad alozar in Avesa e Quinzan . E la Domenica a*, del ditto 
vennero in Io borgo de San Zorzo , & Pi fatto un bel ratto d'arme • 
£t poi la sera vennero alquanti cattivi , & poseno fu oc ho in mol- 
te case del borgo. 

Adi jo. Mazo cavalcò mess. Galeazzo da Manto» con s«*. ca- 
valli , e tutta la fanteria de Vcnetiani, e pssò il monte a Pogian 
per cason de venir a scalar Verona . Et la marina seguente si le- 
vò il campo da Quinzan, e vennero sopra San Leonardo perdaz* 
fl a juto . Ma non li venne fatto , perchè forno scoperti * U per- 
chè ognun tornò a soi allozamenti . Et poi adi Luni primo Zu- 
gno si levò il campo i & andò a passar a Gussolengo per una lat- 
ita; e passati si redusseno a Villa francha . 

Adi marti a. Zggno , la seta si levò il campo da villafrancha fi 
& in la meza notte venne a la tomba . El dì seguente a 1*8 ore 
scalò Verona appresso Santa Croce. E venete drento cerca 50.ua 
home ni d'arme e fanti j e preseno la porta di Santa Croce ; ma 
sentiti sonò la campana a martello f 0e in manco^ à* un hora for- 
no rebuttati fora $ e forno alcuni morti , e alcuni presi . Essendo 
el .campo de Vcnetiani tutto in faquaro , Cecho da San Severino 
assi fori de la porta de San Spirito con le gente soej e fece una 
J>cfla Scaramuzza | a la quale fb presente mess. Francesco da Lo- 
ffie compagno de mess. Galeazzo . Onde il campo de Vcnetiani 
tórno a VÌIlafranca , dove trasse molte bombarde • Et li villani 
dubitando de la villa btusoroo quella , e tutti se ledussero in h 
jocchaj dove per li inimici fa molto bombardato i e non li pò- 
tendo fer niente , si redussexo a vigasi . 

Adi zobia ir. Zugno l'adese lece gran cressere , pei il quale 
la fetta che era a Gussolengo se dissoke , e venne^a Verona, e li 
se ruppe. 

Adi dic(o essendo el campo de Venetiani intorno a Vigasi per 
. . • ■ tra- 
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tradimento ìntrò in la bastia > ór la notte seguente gli fb maflda 
j5. prò visionari in la Roccha i 5c poi il veneri adi 12. ussiino fo- 
ia quelli de la Roccha , e eazzoino quelli de la bastia br usando 
quella , onde li inimici trasevano molte bombarde in la roccha ) 
& Ja hebbeno a patti e fo adi Sabbato rj. Zugno. v 

Adi Dominica 14. Zugno se levò el campo de Venetiani da Vi. 
gasi i e passò l'ade se a la bastia d'Alba redo ì àc andò ad a lo- 
ia r a San Bonifazio la notte . El zorno seguente, cioè Juni is* 
ribellò la terra di Lazisc i & fe Pintrada da quella mesa. Ugolin 
alai Verme, che era a Bardolin senza robaria alcuna . 

Adi marti 16. del detto mese venne Manno Donati con molti 
forestieri a Verona con salvocondotto . 

Adi veneri 19. Zugno da matina entrò la gente de Vcaiziani in 
Soave con trattato de Villani , e Luchin da Salucio , il quale era 
in Soave con do. Lanze fugì in roccha con alcuni compagni a 
piedi, e perdete cavalli e careazi» e vedendosi disfatto deliberò 
dar la roccha a Venetiani ; e così gli la dette adi sabato 204 
Zugno . « 

Adi Domenica 11. Zugno, venne il campo de vini nani a Ilasi , 
e li villani li dete la fortezza i ma il capitano de la roccha e del 
palazzo vedendo el tradimento messe fuogo ne li casoni deli vil- 
lani eh* erano in lo castello , per ral modo che abrusò ogni co* 
sai & quelli ch'eran drento si assogoroo per li merli , e forno 
fatti presoni. > 

Adi luni a». Zngno , corse a Verona circa 400. cavalli de Ve- 
netiani . £1 popolo de Verona levati in arme vennero io piazza : 
e considerando che non si poteano tcnire , delibarorno de pigliar 
patti con mess. Jacomo dal Verme, e dar la Città a' Veneziani/ 
E sbarorno tutte le vie de la piazza. Et fo mandati alcuni citta- 
dini a mess. Jacomo con alcuni Capitoli . Et fo fatto capitani» 
del populo Piero da Saccho ; e domandò il ponte novo che Jo vo- 
lea in libertà del popolo . Et miss. Jacomo da Carrara ge lo de» 
te . Piero da Saccho & alcuni altri eletti deteno la Porta da cam- 
po marzo in libertà a mess. Jacomo dal Verme , tolsero dentro tre 
bande de fanti 5 e feceli guardar la piazza insieme con il populo» 
E Corado di Cavalli con alcuni homini d'arme , e mess. Giacomo 
da Carrara si redusseno in Castelvccehio secondo usanza per la 
gran melandhonia . 

Adi marti aj« Zugno, mess. Gabriel Emo per nome de la Signo- 
ria de Venezia con lo Signor de Mantoa , ven»e con molti zcntiluo- 
mini e fecero P entrada de Verona per la porta de Calzari . Et 
jo populo con li con fa Ioni li andò con tra : dove furon ratti molti 
cavalieri . Tra li quali fb miss. Galeotto Bivilaqua , Jaches de la 
Mirandola , Bonifacio da Vale , 4. de la casa Gonzaga , un fiolo 
de mess. Zuane da Lisca , e Piero da Sacco , fic alcuni altri . Et 
venuti in piazza fo accettato mess. Gabriel Emo sul capitello , e 
fogli appresentada la bacchetta, e le chiave con ci sigillo per no- 
me de la Sigaoria de Veneriate miss. Giacomo di fiori fece una 
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bella craztpn dignissima $ & poi quelli si allozorno io corte , & 
per le hostarie; & la matina intrò in Verona mess. Jacomo dal 
Verme con il campo, il qual era a San Michele: & io quel zor.. 
no tornò al suo lozamento. 

Adi marti la Roccha di Lazize si vendette a Venerimi • 

Adi zobia 25. Zugno fo fatta solenne procession in Verona ? & 
eragli el Signor de Mantoa, e mess. Gabriel Emo, & le arti con 
li confaloni. Onde al Domo fb cantata una solenne messa . El 
simile adi 15. ditto Veneri fb fatto anche solenne processione ; el 
simile el Sabbato: & con quella processione andarono a San Ze- 
no, dove fb fatto Cavaliero mess. Bartholomeo da Gonzaga , eh' 
era Capitarne de la bastia de Gussolengo. 

Adi sabato *7. Zugno fb tatto la intrada de la Roccha da Pes- 
cherà per la Signoria de Venetia ; e poco d riero fb levata la ban- 
diera del Signor de Mantoa , e posta quella de San Marco : & in 
tal zorno se have tutto el Veronese, salvo quelle de (Porto e Le- 
gnago 5 & in quel dì se partì da Verona la donna de mess. Jaco- 
mo da Carrara. 

Adi Dominici 28. se partì mess. Jacomo da Carrara de Castel- 
vecchio e con seco andò mess. Polo da Lion con dei famigli s 
òc andorno verso Legnago. 

Adi jo. venne la novella a Verona come era stato preso mess. 
Jacomo e mess. Poloj e menati nel Castello de Sanguenedo . 

Adi marti ultimo de Zugno mess. Jacomo Sorian da Verona 
fece la intrada del Castelvecchio de Verona per nome dt la Si- 
gnoria de Venetia. 

Fo impressa in Venetia per Giorgio de Rusconi nel 151 5* adi 13. 
di Zugno. 



Num. MMXXVl. Anno 1504. »7. Aprile. 

fétte pres* nel Censìglie de' Prendi che r'igugrdé /* seguiste di Viein. 
e dì Bissano* Ex ms. Comitis Jacopi FabH Thicnei pag. i5« 

MCCCCim. Ind. XII. die XVII. Aprilis. 
Cum procedendo ad praticarti negotiorum Vincentie te Bassa- 
ili , nos ista die sumus in terminis quod mediante divina gratia 
speravimus posse pervenire ad intentum nostrum quia major ce 
potentior pars est bene ad hoc disposita ; sed ut istud melius fie- 
li possit ultra satisfaftionem stipendiorum captam & deliberatati! 
debcre fieri crit necesse providere de aliquibus principalibus iiec 
negotia dkponenribus , & etiam mittere ad loca predica a ccntum 
nsque mi me rum ducentorum Balistariorum, quod principahter re» 
^uiritur per antediftos, ut melius possint adimplere nostram in- 
temionem. Vadit pars quod Collegium dominorum Consiliariorum 
Capimi» & Sapienmm Consilii habeat libcrrate» procedendi de 
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aliquibus principali bus Tracìatoribus agcndorum prediltorum pei 
i llum modum ut sapicntie videbkur. Et per similcm modum demit- 
teadum a coltura usque duceotos Ralistarios ad loca prcdi&a , oc 
utrumque eocum sicut quando & quomodo cis melius videbitut • 
Et ut ista nostra intcntio melius impleatur posscndo etiam in isto prin- 
cipio mitterc ad dispensandum in locis usque ad sumniam duca- 
torum duum miiium , sicut quando & quomodo eis videbitut Et 
ulna hoc Collcgium prediclum habcat libertatcm posscndi promit- 
tcxe U dare & remittere dacia imposita sccundum requisicioncrrt 
suprascriptorum per illum modum, & sìcut litilius Se melius vi- 
debitur Collegio antedicto , vel majori parti eorum prò bontf su- 
prascrìptorum agendorum . 

Num. MMXXVII. Anno 1404. 25. Aprile • 

jà€*f dé Ti*»* mandato dalla Ee^ubllca di Ventila a trattsr la 
dedizione dì Banano . Ex ms. Comitisjacobi Fabii Thicnci p. 1 5. t. 

Michael Steno Dei gratia Dux Venctiarum &c. uoiversis & sin- 
gulis de suo mandato Rcétoribus & ofEcialibus suis quibuscumqae 
presentcs liteeras ìnspefturjs sa)utem & dilectionis affetti» m . Cura 
sapiens & egregi ns mi Ics Dominus Jacobus de Thienis dilectus no- 
stet prò nonnulJis arduis negotiis nostris de Venetiis recedat prC 
eundo ad partes Bassani, & alio fidelitati vestre & vestrum cu- 
juslibet stride scribimus , & mandamus , quatenus dictum Dorru- 
oum Jacobum cum qualibet sua comitiva y equis , pannis , va li- 
si is , armis , 8c omnibus rebus tractare & exp edire, & trattari &c 
expediri subito debeatis fàcere libere tute fàvorabiliter oc benigne 
omni mora 6t impedimento omnino cessante . Ac dando eìdem 
omne auxilium consiliuw fic favorem & scortam ac comitivam 
«en tium prout a vobis duxerit requirendum, semper tamen cum secu- 
xitate locorum nostrorum vobis commissorum ac honorando per^ 
sonam ditti Domini Jacobi , prout honori suo & nostro videbitut 
convenire , & prout de fidelitatibus vestris piene confidimus . 

Dar. in nostro Ducali Palatio die XXV. mensis Aprilis XII. Ind. 

Meccani. 
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Num. MMXXVIII. Anno 1404. i*. Maj 



Lettera, di Roberto Re de' Romani al Carrarese , ce» etti /• 

a f nstgmif* le sue imprese , € specialmente la ricupera di Vltt** 
avvisandolo di averi» raccomandato al Papa , al Doge di Ve- 
s netfa , e al Patriarca d' A<tuile)a . Ex Principum & Illustrium 
viroruffl Epist. p. a8j. 

Robertus Romanorum Rex Dom.Padue salutem. Probatam fidei 
tue constanriam quotidie magia ac magis admiramurj in primis vero 
invi&um animum tuum in obeundis belli muneribus nunquara ta- 
tis laudare possumus . Nam 8c Veronam urbem rum arre munì* 
rissima Imperio nostro restituì seduto curasti ; nee ullis laboribus 
aut vigiliis pepercisti , ut cetexe urbes , que jampridem ab Impe- 
rio nostro descivcranr , nobis redderentur . Que rata & grata ha- 
b,entes tum maximis Iaudibus te cumulamus , tum accessionibus 
Imperli merito gratulamur . Age ergo ac perge qua cepistì via, Vi«- 
eentiamque urbem de hostium manibus extorque , reliqnaque op- 
pici.! per Catharinam de vicccomitibus , & liberoa ejus mimi* ju- 
ste occupata « Nos profeto fidei ac virtuti tue nunquam deerimus, 
gratoque animo tuo quam libera liter respondebimus . Nam &san* 
dissimo Domino nostro Romano Pontifici , Illustri Duci Venetia- 
1 um i Venerabili Patri arche Aquile jensi , & aliis nos tris ac sacri 
Impcrii sociis te diligentissime commendavimus , orantes ut tibijn 
nostris sacri Imperli negociis , ac quibuscumque rebus presto es- 
se nt . Quos & certicres fccimus , nos ad te legatiohem cum locu- 
pletissimo mandato decreturos , ac in Italiani quamprimum ven- 
ruros . Verone autem residebimus , ad nego eia & imperii muneri 
uberius obeunda. Vale. In Castro nostro Heidelberg roensis Maji 
die duodecimo MCCCCIV Regni vero nostri anno quarto. 

Num. MMXXIX. Anno 1404* in Giugno. 

Decreto de' F citrini di solenn'mare U giorno qulntodecimo il GlU» 
gno , in cui ti diedero) sotto il Dominio della Veneta Repultlics ■ 
Ex historia leltiensi Aotooii Cambiucci su. lib. V. 

Statui mus ad laudem & gloriajm omnipotentis Dei , & gloriose 
matr is virgi nis Marie , ac bea tor um Apostolorum Petri & Fanti , 
& beati Matci Evangelisre , ac Victor» & Corone martirum prò* 
tcctoium hujus laudabilis Civitatis , totiu6que cclestìs Curie , ad 
ìndelendamque memoriam venerabili*, solemnisque dici, & festi- 
vitatis Sanfti Viti que fuit io XV. die roensis Junìi deMCCCCHH., 
% quo die spettabili* 6c generosus vir DcminusBartholomeus Nani de 
Venetiis legatus sole mnis Serenissime & cxcellentissime Ducalis Dc- 
Shinatfonis nostre Venetiarum Ice, fait intrcdi&w* pei Cives , & 
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Commumtatem Feltri in predi&am Civitatcm Feltri, ipsique lega- 
to prelibate Ducalis dominationis , ac prò ipsa serenissima Ducali 
Dominatione recipienti Se acceptanti per diftos Civcs Se Commu- 
nitatem Feltri predi&a Civitas tradita fuit serenissimo Dominio , 
protezioni & gubernatiooi prelibate serenissime Ducalis dominazio- 
ni* ipsius Civitatis Feltri domini generalis ad ipsius serenissimi do- 
minii perpetuarti memoriam , quolibct anno in perpetuum in die 
solèmnitatis prediche Sancii Viti per omnes scholas Civitatis predi- 
eie , Se cum Dora. Potestate , & ejus farailia , fìat proecssio solem- 
fits hora misse ad Ecclcsiam majorem , vel ad Ecclesum omnium 
Sanftorum cum candelis, Se oblatione solcmni . Et in dièta die 
ponatur unum bravium ducatorum quindecim auriy ad quod cur- 
ratur cquester . 

Num. MMX, v\. Anno 1404* in Giugno. 

m 

1 

Pene sta*] lite a coloro ebe trattassero , 0 consiglia ? » di tor Filtra 
dal Dominio Ventto , e sotti f orlo ad altro Principi . Ex hi storia 
• Feltrensi ms. Antonii Cambrucci. 

Statuimus quod si aliqua persona diceret , vcl arengaret , seit 
eonsuleret, aut trattarci in Consilio aliquo majori , vel minori , 
aut in conclone aliqua , vcl aliter pub'ice , vel occulte , quolibet 
loco, Se quolibet moda tratta ver it de Civitate Fcltre , vel aliqua 
castro , terra , seu loco , Se fortilicia disttktus ipsius Civitatis ac- 
cipiendis de fbrtia', 6c manifcus prelibate Ducalis dominationis , 
seu de fbrtia, & manibus ipsius Civitatis Feltre, seu trattaverit , 
dixerit , vel fecerit aliquid contea prelibarmi Ducalem Dominatio- 
nem venetiarum, vel ejus honorem , aut contra bonum , & paci- 
lìcum statum Ducalis dominationis prelibate , Se Civitatis Feltrie , 
vel in damnum, Se diminutionem honoris , Se status Ducalis don 
minationis prefatc , etiam si rcs carcrct efrettu , si erit Civis Fel- 
trie ipse Se omnes fàutores , Se sequaces , seu auxilium & consu 
lium prcstantes predittis , qui preditta trattarcnt , vcl arengarent 
modo predico , decapitentur , vel gravius aut aliter in arbitri» 
Ducalis dominationis puniantur . Et fllii sui , & lteredes usque aci 
quartum graduai perpetuo sint fbrbanniti, Se expellaruur de Civi- 
tate Feltrie , & ejus districhi , Se omnia sua bona in Commune 
Feltrie deveniant, Se publicentur. Et si sapicntcs , aut consules , 
vel aliqui alii proponerent ad suum Consilium , in id bannum in- 
eidant . Et si Potestas , qui prò tempore fuerit , vcl aliquis de sua 
familia proponeret ad suum consilium aliquo modo vel ingenio % 
totum salarium perdat cum duplo, tam si receperit quam non , 
& modo preditto decapitetur . Si vero fuerit fbrensis , qui pre- 
ditta trattaret vcl presumeret, Se omnes sui faujores , Se sequa* 
ces, seu auxilium eidem prebenres aut consilium , trahinentur per 
totam civitatem Feltrie, & decapitentur , vel gravius , aut alltec 
arbitrio prefate Ducalis dominationis puniantur , Se sint forbanniti 
I , coderà 
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eoJcm modo sui filli, Se hcrcdcs ùsquc ad quartum giadum, 6c 
ejus seu eorum bona dcveniant in Communc Fclrric . Et si ali- 
quis asccnieret aliqucra montcm , castrum , scu fortilitiam , vcl 
locum aliquenì de Cavitate Fcltrie, vcl ejus distri£tu causa revel- 
landi prefare Ducali dominationi, vel Communi Fcltrie, aut pre- 
dieta tracìaverit, vel ordinaverir , vel aliquod predic^orum , vel si 
alieni, vel aliquibus, qui predica facerct, vcl tramaret, vcl tra», 
«"tavisset, prcstaret auxilium, vel consilium , vel favore m , cadat in 
penam in hoc statuto insertai», edam si prodiga cftcftum suum 
non fuerint sortita . Et si aliqua persona cric fbrbannjta de Civi r 
tate Feltric, vcT distri&u occasionìbus predirti* , vel a'iqua ipsa- 
riira, Se ali|uis Potcstas Fcitrie proponeret ad Consilium , vel fa- 
cerct proponi, diirum forbannitum , vcl diftos forbannitos , extra- 
1 *ì debere de libro, vel extrahi facete aliquo modo vcl ingenio , 
idem Potctsas , vcl illi qui predica facerent , vcl fieri faccrent , 
jterdant totum suum salarium, tam si recepcrint quam non . Et 
idem in omnibus , Se per omnia intclligatur de quolibet sciente 
quoquo modo , 6c non notificante prefitte Ducali dominationi in- 
continenti post suam scientiam . Quìcunque vero contra prefatam 
Duca lem dominationem aliquod prodimentum , conspiratìonem , 
vel collcgium, seu colloquium fcccrit, etiam si cffcclu carucrit , 
arbitrio prefàte Ducalis dominarionia leaUccr & personalitcr pu. 
oiatur |. . . 
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Num. MMXXXI. Anno 1404. in Giugno. 

Capitnla tjue ab illustri dem'.nacUn* Duetti Cemmunls VenetU 
de ^«4 ben\gn\tate & %r*cìa }>er Commune & hemines Terre Basis- 
ti» reverenter & kumW.tcr postulantur fre bona con. 'errati one , c> 
augmeteo felici tjusdtm terre . Ex Archivo CfVitatis Bassani in 
Voi. cui titums Privilegia . 

In nomine Se ad honorem Dei, Se Beate Virginis Marie. ficSa»-- 
4i Marci Evangelistc. 

Primo Communc Se homines. Bassani dum habita fuerit liccntìa 
ab illustrissima Domina sua Domina bncissa Medio'anj ficc. orVc- 
jcunt se fore , ac esse intendunt fidelissimos ac constante? servito- 
re* Se subditos , omnemque fidelitatem sinceram xntìs arreftibua in 
perpetuum servare illustri dominationi Ducali Communi* Venecia- 
rum, Se fidelitatis debite juramentum subire , sicut decet quos- 
cumque fidelissimos subditos . 

Item quod prefata dominano Ducalis, conservet , rueatur , Se 

Stotegat terram Sassari a quolibet alio Domino , Se gente hosri- 
ì, Se a quolibet campo inimicorum liberet. 
Item quod prefata dominatio Ducalis conservet , & rnanuteneat 
Commune Se homines Bassani in sua jurisdiétione meri Se mixti 
imperii in toto territorio potcitaiic Bassani , atque conservet sta- 
temo XV IH. E trita ^ 
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tuta, 6c consuetudine* didìi Communis j ira quod jus oc justitiatri 
civilibus & criminalibus cautis reddatur , & fìat secundum ipsa 
statura & consuetudincs didìi Communi* , & non secundum stata- 
ta & consuetudincs civitatis alicujus . 

Item quod prefata dominano nultam additioucm vel innovatio- 
icm faciat, vel fieri permittat Communi le hominibus Bassani 9 
vel sui distridìus in dacirs & gabelis ipsius terre, & sui distridìus,, 
ncc in aliquibus oneribus , expensis , vel fadìionibus realibus & pcr- 
•onalibus , ultra id quod tempore domini bone memorie illustris- 
simi Domini Ducis Mcdiolani ice. , ac illustrissimorum fìliorum 
suorum observatum est, ne ifsi Commune & homines Bassani de- 
teriori* conditici- is sint sub ipsa felici dominacione ducali > quam 
ti: crine sub dominio prefàti Domini Ducis Mcdiolani. 

Item quod possessioncs Campanearum , pratorum / & aliarum 
proprietatum Communis Bassani, & fidìuum ex eis possessionìbus 
«ebitorum rc.<ervcntur , & salve sint ditto Communi prò solvendo 
salarium magistri scolarum , proutelapsis temporibus scrvatum est. 

Ttem quod didìi homines scu Commune Bassani non cogantux 
faccre a'iquas expensas circha fbrtilicia terre vel castrorum ejus , 
aut reparationem aliquam , sicut & a prefato qu. /Domino Duce 
Mcdiolani non cogebantur . Imo per suas litteras speciaJes absolu- 
ti, &c immunes crant. 

Item quod condemnaticnes , muldìe, & puneìature reserventur, 
te sajve sint Communis Bassani prò solvendo salarium Cancellaci 
Communis y preconum , & ccrtorum aliorum officialium fàcies, 
tium officia Communis pi edicìi , & alias expensas extraordinariaa 
occurrcnrcs , piout tempore prefati Domini Ducis Mcdiolani scr» 
vatum est. 

Item quod homines de Tarvìsana , & Vfcentina licite , & libere 
possint sine aHqua ;«>olutione dacii ve! gabelle portare bladum , 
Jegumen, pullos, caxeum , ligna , fenum, palcas r frucìùs, &:que- 
<jue vicìualia ad m crea rum Bassani causa vendendi 5 & hoc qui* 
tcrritorium Bassani sterile est biadi, oc aliorum vicìua li um prò vi- 
te sufrì.Tgio, & paucas habet Villas inhabilcs tamen de hujusmodi 
vicìualibus subvenire hominibus de Bassano, & habitantibus ibi*. 

Item qued homines de Bassano, & ejus districìu habentes pos- 
sessìones in Trivixana , vel Vicentina lìbere , & sine solu rione ali* 
qua dacu , vel gabelle possinr conduccrc vel conduci fàcere Bas- 
sanum suos redditus , Se pf-ventus ex didìis suis posscssionibus , 
prout c converso homines de Trivisana , & Vicentina habentes pos- 
sessione* in territorio Bassani simllitcr libere conduccrc. possunt , 
& prout hadìcnus utrinque scrvatum est. 

Item quod homines de Bastano,, K suo distridìu habentes vel co. 
nentcs eorum pecudes, vel alia ani malia in didìis rcrritoriis Tarvi- 
-ane* vel Vicentine, socedatas, vel non socedatas , libere possint 
fic vateant conducerc & conduci fàcere Bassanum eorum partes 
tam capirum, scu capìtaHum dicìorum animalium, & bestiarum, 
^uam frucìuum , & fetuum ipsorum animalium , óc bestiarum 
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fine soluti ore alicujuj dadi ve} gabelle • Et siroilittr versa vice ho* 
miriès de Tarviaana & Vicentina habentcs in territorio Bassa ni am- 
malia, 6c bestias difto modo possint & valeant conducere libere 
éorum partes , prout atthenus est seivatum . 

Item quod stipendiarii , qui fuerunt & «eteiunt in Bassa no, sol- 
♦ere teneantur ho minibus Batsani corum debita , io quibus tenen- 
tur cisdem , tam prò vino , ce aliis viftualibus , vcl mercimoniis 
èis venditis , quàm prò pensionibus domorum , & lcttorum , & v 
alia quacumque causa , prout re^uiric debicum Jutis. 

Item qiuod stipendiarli qui de cetero habhabunt in terra Bassa- 
iti solvere teneantur pensionem domorum , in quibuf habirabant , 
ac edam lettoni m , qui sibi loca burnir per homines de Bissano 
toerisuàtim cum pagas habuerint . Et hoc quia propter incendia 
inulta passa in terra Bassani , terra ipsa & homines multum depau- 
perati remanserunt domibusf , atque lettis \ ncc non domus ipse 
continue requirunt repàratiònes , nam & sic scrvabatur tempore 
fcrefati Domini Ducis Mediolani &c. 

ttem quod quilibet póssit emere , & vendere salem in Bassano % 
& ejus districtu libere, & impune, ut tìt in partibus tervisinis. 

ìtem cum terra predifta . Bassani nullum aliud habeat emolu- 
sientum vel trafflcum , nisi vinum, ex quo vivunt homines difte 
Terre 5 oportet enim cis esse panem i vietasi , vestitum , calcea. 
inentum , & osine aliud vite substentamentum , quod scivcntur dì- 
cìo Communi precise statuti ipsius Communis de vino forensi non 
conducendo in Bassànum^ vel ejus distrieta m , ut jacent , questa* 
tuta Stìnt anticjna antiquissima , & moderna, Scspecifice confirma- 
ta per olim dieta m Domimi m Duccm Medìolani &c, & per alios 
^u; Domirìos diete Terre contìrmata, & servata prò utilicate , & 
àugmento ipsius Terre, & hòmirfum in ipsa hàbitantium . 
/Et generaliter suplicant èc requirunt revétentcr dicH Commune.. 
& homines Bassani ; ut prefata dominatio Ducalis de sua benigna 
cJeraenuà eos suscipiat f^còmissos , & triftet ut suos fidclissimos 
subditos , Sperante* indubie se a prefata dominar ione sic feltciter 
éc bene trattari , quod ipsa Terra Bassani multis tribù lationibus 
& calamitatibus incendiorum , & guexrarum fatigata & desolata a 
inagnis temporibus cura , quas riunc ìongum est scribere , ptospe- 
xabit de bono in melius ad perpetuum honorem & status* felici* 

Ducalis dominatlonis 4 
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Num. MMXXXII. Arno 1404. 2 }. Giugno. 



Comando del Dije * TrivigianJ di ritirarti alle Fertex.\e , t fusa* 
ostilità contro il Signore di Padova por la guerra da luì intimata 
al Governa Venete . Tutu da un Libro della Cancelleria dei 
Cornane di Trivigi . 1. 

Michael Steno Elei grana Dux Venctiarum &e. Nobilibus , «ScSap, 
/ Viris Pctro Raimundo de suo mandato Fotestati , & Capiraneo 
Tar. , &c Francisco de Molino, ac Leonardo de Caballis de coderà 
mandato Gubernatoribus exercitus nostri terrestri* £delibus &c« 
Notifìcamus vobis quod nunc Dominus Padue nobis sctipsit littc* 
ras diffidantic, propterea vobis precipimua, & mandamus, quate* 
cus debeatis facere , <3c rieri faccre bonam , .& diligcnrem custo* 
diam, ne locis vobis commissis , aut subditis nostrts , aliquo<t 
damnum vel sinistrura inferri possit : providendo , & provideri fan 
cicndo subito, quod omr.es fidcles nostri cum bonis, & rebus sui» 
«ubito, & sine mora se reducant ad. torti licia , tramando , & tra* 
«frati far icnd o subditos- , loca, & bona Domini Padue prò inimicis 
oostris, ac inferendo, <5c interrì faciendo sibi omne damnum , fic, 
sinistrum, quod potcrids ; non faciendo propterea fieri aliquam, 
Cavalcatam sine nostro mandato , salvo si gentes inimicorum. 
«discurrerent ad damna nostra , volumus quod gentes nostre atten^ 
dant ad captionem , & extermìnium diftarum gentium inimico^ 
rum nostrorum , sempet cum qua majoti securitatc Iocorum &c 
Gentium nosirarum fieri potorit : Etiam ad consetvationem Mq 
JendÌRorum , ne sinfstruui recipiant , bonam advertentiam habci- 
tis . Littcras presenribus alligatas mittere debeatis Reftoribus no-, 
stris, qnibus vadunt statim , &c sine mora , [quia bene scitis im* 
portantian» earnm . , . 

Data io nostro Ducali Falatio 
die XXHI. Mensis Junii, Ind. XII\ 



« — 1 1 ■ . 1 1 1 . 1 

Nitm. MAtXXXiU. Anno 1.404, a-H Giugno, 

Proclama in Trivigi in esecuzione del precedente Comanda, che li DU 
tteittuali riferissero alle Foriere yer la guerra tra Venezia, ed il 
Signore di Padova : e confiscatone degli effetti de* Padovani ; # 
proibitone delle mostre. Tratta dal Libro degli Atti 1404, X4©5«* 
della Cancelleria del Comune di Trivigi. 

Eodem millesimo , & Ind. die Martis XXIV. mensis Junil Tarvisiì 
Jn Talaiio Ccmni nis ad Bancum sigilli prescntibus set BJzzardo 
de Lavaglo, N-coIao de Castro Notario t stibus, & aliis. Patriar- 
ca publicus lrcco Communi* rctulit, & guarentavit diftis tcstibus, 
& tnihj Notarlo inriascripro se vigore commissionis sibi imposito 
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per ditti! m Domina m k Potestà rem \ & Capi tane um stridisse , di 
proclamasse in Platea Carubii super lapidem peroni , & in Platea 
hcrbarum locis publicis , òc consuctis ^ tale forc niandatum ditti 
Domini Potestà tis , & Capitane!, quod omnes distrittuales Tarvisii 
tiuam citius possunt , debeant sua boria, 6c Ammalia reducere ad 
Forrflicias, ad hoc, ut nullum damnum patiantur ab inimicis no- 
stri Ducali* Do mi ni i , vid elice t a Domino Paduano & ejus gen- 
tibus . 

Item quod quilibct homo , & persona tam Civis , quam foren- 
si* habitans Tarvisii, cujuscumque status , conditionis , & gradus 
existat, qui habcret aliqua bona alicujus Paduani , vel disriittualìs 
Padue, usque ad tertiam diem proximc venturam , illa bona ma- 
nifestare debeat , & scribi tacere ad bancum sigilli ditti Domini 
Potestatis , oc Capiitanei , & hoc sub pena , & in pena pcrdendi 
illud , quod habcret de bonis ditti Paduani > vcl distri ttualis Pa- 
"due, & tantundem de bonis suis propriis, 

Item quod si csset aliquis homo, rei persona cujuscumque sta- ' 
tus , & coriditfonis existat , qui sciret ubi sit aliquid de bonis di- 
ttorum Paduanorum , vei penes quos , illud debcat infra dittum 
terminum k trium dierum manifestare, & scribi facere ad dittura 
tancum sigilli ; 6c hoc pena , & banno averis & /persone . 

Item quod nullus homo , vel persona , cujuscunique status , vei 
conditionis existat, qui non habeat stipendium , nec scriptus sit ad 
stipendium nostre Ducalis domina tionis , audeat^ velprcsumat fa* 
cere monstram rum aliquo , nec od aliquam memstram prò ali» 
Vo respondere . Et hoc sub pena , & in pena librarum decem 
Ì> ». » & de stando uno mense m berlina . 

' ' ■ •■ .'.'r, _ ■ ...... 

■ 

NanY. MMXXXIV. Aono 1404* J*>. Giugno. 

Jllnuniie fétte i* Trtmigl del Dtxje 4*i Sàie , e d* ai tri pr la -uè - 
ra del Signèr di PadevA , i de* Vene\UM . Tratta dal Libro degli 
Atti MCCCCIV* MCCCCV; delia Cancellerìa del Comune di 
Trivigi % 

MCCCCIV1 Ind. Xìl, die Luue ultimo mensis /unii super por- 
tam Curti veti palati! Conimunis Tu', , pteschtibus ser Pranceschi* 
no de Menegaldis , sér BarthOlorheó de Montebellurtà Drapario , 
Domino Bernardo de Vertcllis de Ceneta , Jacobo de Castro No- 
tano , 8t Conce 'ano de Corieclanò Notarlo testìbui votati* , & aliis. 
tum hoc sit , quod ser Nicolaus de Crcscimbene Conduttore Da- 
sii salis anni pretentìs incepturi in Kalendis mensis Julii proxime 
venturi per Unum annum inde secuturum non possit habere adl- 
tum ad presentiam Domini Potestatis , & Cap. Tarvisii supra- 
scripti ob defettum infìrmitatis ipsius Domini Potestatis , & Ca- 
pitane!, & sit incepta guerra inter nostrum bucale Domini um ex 
una pane * & Dominala Padue ex altera parte , & ipse Condu- 
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Aor vigore suorum pattorum ditti Datii habicorum cam di Do- 
mino Fot estate, & Capitario nomine, & vice C ommunis Tarvisii 
coram egregio , & «piente legum Dottore Domino Adrobandino 
<le Doyono de Civita te Belluni Vicario , & Assessore prefaci Do- 
mini Forestali*, & Capitarci, & tamquara «presentante persona m 
ipsi us Doniini Potestatis , & Capitane! , r efuta vi t , & refutat diftu m 
Datium salis . Qui dittus Dominus Vicaxius audita refutatione di<2i 
ser Nicolai , & ratta sibi legi forma pattorum ipsius refutationit, 
didtam rerutationem admisit , & acceptavic , io quantum de jjire 
tenetur , & aliter non . 

Seguen, le rinunzie da* Dai.} di sei denéri fer lira dilli beccai 
rie, e della, memp Attuta, 

Num. JUMXXXV. Anno 1404. ij. Luglio. 

Richiesta del Podestà di Trivigi , che /esser ricuperate eirte Carrette 
di pane spedite all'esercito, e smarrite. Tratta da un Libro dei» 
la Cancelleria del Comune di Trivigi. 

Generose, & Spettabili Amice Capissime : Die XIII. Mensis pre- 
sentis fuerunt condutte Tarvisium Carrete XXL, de quibus Vicen- 
tini fuerunt conduttores , & illorum dicitur Caput quidam Cam- 
bius de Vincentia , & fuerunt ditte Carrete onerate pane , & assi- 
llate ditto Cambio conducende ad exercitum , & assignande Of- 
ficiali nostri Ducalis Dominii super vittualibus deputato . Hic Cam* 
bius dittum panem ad Campum gentili m Commissarurh nobilitati 
vestre non conduxit p Quid de pane fuerit por dittum officiatesi, igno. 
ratur , ex quo sequetar magnum da,;nnum nostro Dominio, & 
eriam esser dedecus valdc*latum, quod tali modo perderctur pa- 
ri s, & dilapidaretur . Propterea precor vestramNobiliratem, quod 
velitis , & placeat consrringcxe dittum Cambiam ad reddendam 
#ationem diftarum Carrettaium pani» Joanni de Gulielmo Officiali 
deputato prò , Ducali dominio nostro , ut Ducalis dominano noti 
xecipiat tale damnum, sperans in vestra nobilitare , quod circa hoc 
operabili r laudabiliter cum executione perfetta . 

Petrus Arimondo Pot. & Cap. Tarvisii. * 
Ibi data die XIX. Julii MCCCCIV. 
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Num. MMXXXVI. Anno 140*. j. Agosto. 

CimmltSttnì de* Trevigiani ad un Ambtsclatore spedito a Vernala per 
trattari Intorni a provvedere di eerti Carri y e Guastatori : e rispe- 
tta del Governo Serenissimo . Tratta dal Registro di Lettere del- 
la Cancelleria del Comune di Trivigi. 

In Christi nomine Amen. Anno ejusdem Nativitatis MCCCCIV. 
Ind. XII. die Dominico III. Mensii Augusti. Egrcgius, & Sapiens 
vii Dominus Petrus de Raimundo prò Serenissima , & Excellen- 
tissima Dominatiooe Ducali Venetiaram Civitatis Tarvisii honora- 
bilis rotestas , & Capitancus cum litteris Crcdcntialibus destinavi! 
ad prefatum Serem'ssimum Ducale dominium Venetiarum Virum 
piobum Marcuin de Magistris Comestabilem unius banderie Caba- 
lariorum in Tarvisio ad referendum cidem Serenissimo Ducali do- 
minio infiascripta , que scripta sunc in Vulgari sermone ex parte 
antedifti Domini Totestatis , Se Capitanci prò intclligcnria refe, 
icntis . 

Tcnor vero scripture predice descrìpte in Vulgari sermone 
talis e»t , videlicet . 

!* 4> In Christi nomine Amen. 

Marco tu recomanderà alla nostra Serenissima Dugal Signoria 
mescer lo Podestà , e Capitani ; e dirà che la so Signoria ha co- 
mandado chel debia recuperar Carri , e Carrette cum homeni , e 
Animali necessari in maor numero, che se può, e a quelli taxar 
quello clic ge appare justo, c rasonevols per suo fadige , accio 
che più volcntiera serva a comun, e quelli Carri , e Carrette man- 
dar al Campo fico 

£ per dar informazion à la suo signorìa de questi Carri , e 
Carrette diti che io futi far, e aparechiar Carrette LUI. cum do 
Cavalle e do nomini per cadauna de la Fodestaria de Treviso a 
tirar le dite Carrette senza spesa de Comun e Carri CXXX. con 
duo para de buo per cadàun, e do bubulchi: de le qual Carret- 
te e Carri se move cum al Campo Carrette XLVII. i t e Carri C. 
cum vi&uarie , & altri fornimenti : ay qual Carri , e Carrette fo 
dado cavi | è Condutori , c li diti Carri , c Carrette plesor de 
tutti stete al Campo, e andava cum le scorte per victuarie , e a 
Treviso, e a No al , Castelfranco, e Asolo, e per li Sacomani vi- 
gnia robàdi , e maltratadi, e squartadi de 910. buo ; peritai che 
la mazor parte e furidi , c partidi: infin el formajo , e carne sa- 
lada de Comun y ruoba sub scorta. 

Yoyando mi refar le dite Cavale, e homenitjale Carrette, e Car- 
li al dito Campo non è sta possibile ; e questo xe perche per le 
xobarie, corarie, strade, e morte fatte per i Sacomani per le Vil- 
le «f Villani tutti son fuziii , e dispersi , e abandonado le Ville 
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chi oltra Piave, chi in Friul , chi a Fcltte , e chi alle Montagne, 
e solo a Treviso e reduto tra vecchi , e zoveni boni , c rei da 
Villa homcni circa CCCCC. per tal, che non c sta muodo j, che 
se abia possudo refar y diti Cariati, che xe fuzidi dal Campo, è 
parte dal dito Cariazò fò altro dì preso a una scorta de Mestre 
più de XXX. pari de buò , e menadi via per li inimici , algunì 
buo fu recatadi, e squartadi per y Sacomani. 

Per voler trovado muodo de adempir le intenzion della Signo- 
ra hanca avisado de notificar pubicamente , quando e] piaqma a 
la so Signoria , che cadauno Charo cum do para de buo , e do 
hòmeni voya andar a servir al Campo , averà ògiio mexe de y 
dinar del Comun lire XXX.» e dalli Comun delle Ville che sera 
possente lire XXV. al mexe, e se ter porterà cosse de special per- 
sone, ultra questo averà soldi XX. al dì da la persona de chi 
sera el cargo secondo , che sterà in onera . A questo muodo mt 
par veder se puodcrà trovar carìazi, perche quelli , che son des- 
persi, per Io guadagno se poria torsi rcdur 4 e ancora fossi sema- 
di y buo , e in caso y se perdesse fossi reratti per y comun delle 
Ville che sarà possente* 

Un a T trò muodo seria de tuor per forza quelli puochi Cariche 
son reduti in Treviso, y quai cum y fosse al Campo fuziravevia 
corno a ratto li altri. Comanda la Signoria come ge piasc • 

Al fatto de Guastatori , quando al Campo se move fò mandato 
Guastàdori DCC. e ultra, de ìi qual ge fo CCCCC» e più 
della PoJestaria de Treviso sotto un suficiente cavo , y qual ste- 
te più dì, ultimamente son fuzidi la più parte, e perchè non abi- 
ta le Ville, anzi son chi ale contrade, chi à Venezia y chi per al- 
tri luoghi , non se può suplir de la Podcstarfa de Treviso. E pe- 
rò recorda rcveientemcme a la Signoria , che quelli Villani del 
destretto de Fe tre puochi dì fb ala presenzia de la Signoria per 
certa cason, la qual ben se manifesta a la so Signoria, non sera- 
ve gran fatto se y mandasse a la Signoria y diti per Guastàdori 
per un mexe. 

Ancora da Cividal seri porave aver largamente, è senza sene- 
stro alguno della Contrada CC. Recordando à la Signoria che ut 
la Podestà ria de Treviso è spexo per onera de Carri , Cavale per 
Carrette, e Guastadoti più de t. XL. -«- perchè da i Comun de le 
Vile tal carro ha habudo L. 8. — tal L. 6. — el mcn quattro aldi; 
Cavalle tal L. 5. - el meo 40. soldi al dì: Guastàdori tal soldi 
}i. , 25., el mcn ao. aldi. 

De Guastàdori sì de là da Piave , corno de qua , che son al 
Campo la so Signoria comanda, che ci ge sìa dado L. j. per uno 
per sovention al mexe, e scrive mandar per questo ducati CC. f 
y qual non ho recevudi : li diti denari seraveda mandar al Cana- 
po o se truovà li Guastàdori, e può se fcr la mostra , e la so- 
ventioh per quelli. Comanda la Signorià come ge piase che tutt» 
obedirò a mia possa* 
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« là Chrtsti nomine Amen . MCCCCIV. Intl. XII. die lune I*«f 
taiensis Augusti . Marcus de Magistris destinatus ad Screnissimuói 
nostrum Ducale Dominium ad referendum suprascripta cum Ho* 
tcris credentialibus , ut supra , ipsius Domini Potestatis redit cum 
litteris dk\i Ducalis de ride eidem Marco per ipsurh Dominum 
rotestatcm , & Capitaneum adhibenda de his , que oretenus rese* 
xabit ciicm. Dominò Potestati , & Capitatieo prò- parte diftf Sere- 
nissimi Ducalis Dominii , quarum littcraf um Ducalium eidem Do- 
mino Potcstati, & Capitaneo per ipsum Ma rcum prcsentatarunt te- 
•oris talis est , videlicct . 

a tergo . Nobb. & Sap. Viro Pctro Arimundo Potcstati , te 
Capitaneo Tarvisli . 
Michael Steno Dei $ratil Dùx Vchetiarum «ce. Nob. 6c Sap. Vira 
"Petto Arimundo &c. Revcrtitur ad vos providus vir Marcus de 
Magistris , quem audivimus , & intelleximus omnia , que nobis di. 
xit parte vestra , cui dedimns responsionem , pio ut vobis oretenus 
rcserabit, relatibus cujas credere debeatis. 

Data in nostro Ducali Palati* 
die IV. Augusti XII. Ind. 
Dicìis 1 iteci fs presentarìs eidem Domino Potestari , & Capitaneo, 
& per ipsum Dominum Potestarem intelleétis, retulit ipsi Domino 
Potcstati , fic Capitaneo idem Marcus ex parte Serenissime Ducalis 
dominationis , quod placet eidem dominationi , ymo mandat ipsa 
Ducalis dominano, tjuod conducantur plaustra ad stipendili m per 
modum notificatimi , quam pluia possent habèri , & prò pretio no* 
tifica io , ót pluris prout videbitur ipsi Domino Potestati , si prò eo- 
cèni pretio haberi n6n possent: cum àdditione , quod libre sf dan- 
de per Communia , si pio presenti a Communlbus haberi non pos- 
sent, solva n tur de bursa Communis, & Communia - Villani m po- 
-tentium ad substincndum onera ponantur prò debitoribus Commu- 
nis , donec abiliter exigi poterit ab ere Communibus villarum . 

Item retulit ipse Marcus, quod Dominium vult, quod Guasta* 
tores, qui crunt in Campo, habeant a Communi omni die sol. sex 
prò singulo , sibi dandòs in Campo per ofHciales ibi deputato? > 
de quibus dicit Dominium d eclisse òrdinem in Campo. 

De faciendo autem violentiàm Rusticis , & plaustri* redueìis 
Tarvisiuru , non vult Dominium , quod fiat aliqita novitas per mo- 
dum ,• quod dicebatur in ambaxiata . 

De Cuastatoribus autem de Feltro , & de CivMale DominiuA 
dedit ordinem serva ndum . 

Segue un'Altra Ducale, che contèndi la spedirne ni lecita di quin- 
ti Guastatori fesse tute poss'ble cen vanghe , ed istrementl , che lèr 
sarebbero stati pontualmente parati tei soldi il giorno . t>i pi» erdi» 
*%a\ de* Cèrti con due paj* di Bovi , cui preme ttevansl L. 4$» " ***- 
ee . /* tltre uno do' migliori Notes] , che fìssero in Trrvigt . A que- 
sta, rispose il Podestà che essendo ttéti da' Saccomani mtltràttat^ ti 
Cirri, e Guattari spediti tilt f40#M 4fU % ^tr 9 ',f d* Trivìgi ( 
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i erano quelli dispersi in altri paesi , t eh* nen petevane far chi 
picciolo amméssa : ma che fatte avrebbe tute il possibile . 



Num. MMXXXVII. Anno 1404. 2. Ottobre* 

Prodama de* TrtaAgianì per «» bottini fatte eentre i Padovani alla 
volta di Castelfranco . Tutta dal Registro degli Atti degli anni 

. MCCCCIV, MCCCCV., che sta nella Cancelleria del Comune 
di Tuvigi. 

Eodem millesimo , Indizione , die Jovis secando mensìs Otto- 
bris , Tarvisii in Platea Carubii super lapiderei peroni consti e tura, 
Fatriatca publieus Preci» , & officialis Communis Tarvisii pub li- 
ce , & alta voce preconia proclamavi , tale tore raandatum Do- 
mini ForestatU , & Capitane!* Tarvisii . 

Quod qui libet \ qui ivit Castrumfrancum prò botino fatto ih 
Territorio Faduano , qui transfugaverit aliquos Captivos , seu 
cquos, arma, vel aliqua alia ammalia , hodie per diem ipsos ea- 
pri vos , equos , arma, & animaiia debeat feci ss e sciibt ad .ban- 
«um sigilli, sub pena sol vendi duplum cjus , quod ttansfugasstt , 
& standi uno mense in carecribua Communi» Tarvisii . 



Num. MMXXXVIII. Anno 1405. «. Marzo . 

Jttrwnente di convenzione fra la Republiea di Venetja e Giacomo 
da Carrara per dar Padova sette il Venete Demlnie * Dalla stam- 
pa N. H. *er Daniel Farsctjj A fic in secreta a. p. »j. t. 

Die VI. Martii MCCCCV. in Rogati* . Quod Collcgrain habeat 
libextatem possendi trattare cum Jacobo de Carraria, qui promit. 
tit nobis de dando introitum in Civitatem Faduanam , quod in ca- 
su quo nos habeamus Civitatem Fadue, nos da ri sibi faciemus de 
possessionibus , quas ad presens possidet Dominus Fadue illam par. 
tem , que Dominio videbitur , 8c si nafta tus discoperiretur , & 
non haberet crreftum, ita quod se reduceret in Civitatem. Venctia- 
tum, titne in ditto casji Ducale dominium debeat sibi dare prò 
aubventione sua, & familie sue ducatos quingentos in anno , do- 
nec durabunt novitates presentes. Si autem veni retar ad compo- 
sitiorem cum Domino Fadue, tunc in ditto casu discoperto tra- 
ftatu Ducalis dominano debeat procurare, <5c tenere modum cum 
cfFeftu , quod ipse libere, & pacifice possit gaudere omnibus pos- 
icssionibus & bonis suis , qite presentiali ter tenet , ce possidet in 
Civitate Fadue & distrittu , & que de iure sibi speftant , & quod 
• «x tunc ditta causa ditta Ducalis dominatio debeat ditto Jacobo 



tcneatur nostro Dominio infra spatium anni unii* . Si autem r« 




habente se efrettum , ipse restitucre 



ha. 



\ 



Pigitizedby Go 



I 



boctìiiBN ti, . 75 

haberct cffcdom, ditta pecunia expensata sic nomine fiottìi ] 
minii , de quorum Dacatoram mille restitutione nobilis vir tei 
Bartholomeus Contareno qu. sex Ludovici constituit «e plcgiurfi 
ad tempus ptediétum , & in dito casu &c. 

Aloysius Sagitta Secr. cam lieeotia ettelkncissirni Domimi 
cxemplavit . 

Joannes Garzoni faulUi «ce 

Num. MMXXXIX» Anno 14.05* li* Mario. 

Comando iti Dogi TrMglft di prttUmsre eturo i Fadtv*»} t 
eh *>p usuri fossero ài Territorio T*rivigU»0 . 7 r^cta da un Litio 
della Cancelleria dei Comune di Trivigi . 

Michael Steno Dei grada Dux veoetiamm fce.Nob. * $-p t ,yi- 
ro Petto Aiimundo Fotestati Tatvisii ©te. Quia senti mu» 9 quod 
Pominus Faduanus pablice fecit proclamar! , quod cuilibet volen- 
ti recedere de Fadua dabkur , èc net ci bufetioum suum , fic hoc 
proceda t deienu, & penuria viftualium, quod cederet intentionì 
nostre damnosum , si non providerexnus ; super hoc yobis scribi- 
mus , & mindamus , quatenus debeatis subico receptis prescntibu* 
facete pub lice proclamati, & inviolabiliter observati , quod ^uili- 
bet Faduanus, vel habitator Pad ne, qui recesserit de Fadua, ve) 
disttiau Faduano , & venc.it sine nostra licentia ad aliquem lo* 
rum , ve} terram, Tel territortum nostri Domini! , habebit, & ha* 
bere debeat talcam , Se habebit ur , & haberi debeat pio capti vo , 
sicuri si fuisset captus in bello . Salvo si darent , vel essent causa 
dandi in fonia nostra aliquam terram , vel locum dicìi Domini 
Faduani: quia ultra banaum receptum providebirur per nos taliter, 
quod semper seoticnt , Se cognoscent nostram henignitatem . Lit- 
teras vero prcscntibus alligatas RcOoribus , quibus vadunt , statim 
mirtere debeatis. 

Data in nostro Ducati Falatio 

XVIII Martii Ind. XIII. 
froclamata, & recepta die XXVI. Maini MCCCCY. in locis 
p ablicis . 
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Nam. MMXL, Anno 1405. *S Marzo. 

il Doge fitteci V Trìrv^gUnl U poct tr+ ycntiM ., * ( jj^tffMf » ,« 
<om*nds di »ot',fi<ArlA Agli filtri fattori del TrivigiéMt . Tratta 
da un Libro della Cancelleria del Comune dj Trivigi. 

■Michael Steno Dei gutia Dtt* Venetiarum &c. Nob. & Sap. Vi- 
Fetto Atimundo Fotestati Tarvisii ficc. Ai lctitiam , & mfor- 
smtioncm vestram vobis ptesentibus denata mus , quod in bona 

grati* 
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gratta hodie hbra Vesperarum conclusimm in pace ed ni Óriton- 
boa, & Procuratori bus Magnifici Domini Nicolai Marchionis Esten* 
«s . <juod aliis nostris Recto ribus Tarvisane debeatis vcttris lineria 
«untiate : mietendo prestissime litteras prcsentibus alligatas Potestà* 
ti, òc Capitaneo nostro Passa ni . 

Data in nostro Ducali Palatiò 

die XXV. Mattìi Ind. XIIL 

Num. MMX LI. Anno 140 Si Jo* Marzo ; 

■AHllesta di perméssi™* di fabhrlear una BastltÀ vicina al tenie dì 
Settimo fatta da Trevigiani alla JtepuhUca . Tratta dal Libro 
di lettere MCCCClv» MCCCCV* del Comune di Trivigi . 

* » . , 

Serenissimo , &r Exeellentissimo Principi , & Dom. Dorm Mi- 
fchaeli Sreno Dei grada indirò Duci Venetiarum &c. 

Serenissime , & E xcel lentissime Princeps , & Domine , coram me 
comparuerunt a li ]ui et Vestris fìdelibus Civibus Tarvisinis , & 
aliquf boni homines viilarum Campanee distridui vestri Tarvisii 
asserentes, quod homines viilarum prediftarum si non poter unt 
Seminare de bladis minutis, videlket mileo , & surgo, anno pre- 
senti nultatenus poterunt suas ramilias sostentare , & sic cogentur 
propriis habitationibus reliftis ad exrraneas terras vagare : Et quod 
riabita diligenti deliberatione inter eos , ut homines ipsarum Villa- 
rum tucius possent laborarc, esscnt contenti consrraere unam Ba- 
stitam ih Villa de Sep timo , ubi est una domus de muro , que ab 
omnibus parribus eircumdatur flumine Sileris , & sa tis le vi ter re* 
duceretur ad fòrtiliciam } que Domus est prope Pontern de Septi- 
mo , onde prò mafori parte transeunt inimici , qui veniunt ad 
damnirlcandum subditos vestros diftarum Viilarum ; in qua multi 
homines Viilarum cìrcumstantium comode se reducere possent . 
Quam Bastitam orVerunt se construcre, & custodire suis expensis, 
dummodo a vestra dominatione habeant aliquas bombardas , oc 
balistas cum suis arnesiis , prout videbitur expedire ; mandando} 
quod ville , In quaru m ut ilitates redundabit ista ba stira ad jpsiui 
custodiam teneantur . Ofrercntes alia vada sileris rullare ; & de- 
vastare taliter , quod inimici non poterunt , nisi cum maxima dif- 
ficultate , diflum rìunien sileris transire . Qyda vero in hoc arbi- 
trium non habeo , Serenitati vestre prcsentibus notificare decrevi : 
suplicans, ut in predi&ìs dominatio vestra |mandet sìcut placet : 
notificando tamen domirfationi vestre , quod si hec rìcrent , ptodt 
a quampluribus percipexe potui , essent valdc utilia pto tota Con* 
trata predlfta. 

Petrus Arimundo Pot. & Cap. Tar. ubi data die penultimo Martiì . 

MCCCCV. XXXl. Marzo Cencedétté il Dege la féttrk* di *j*tnd 
basetta , tsm$ éftat a c, >l, dtl Uh» *r#ff • 

Num, 
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Naro. MMXLII. Anno 1405. *5« a rile m 

Strumento di procura fatta da Francisco da Carrara per ricevere ai 
suo stipendi» Alberico dx Barbiano Conte di Cunio colla sua r«w- 
pagnia . Ex apographo apud ci. virus» Joseph um Januarium 
Dott. Patav. 

, Millesimo quadringentesimo quinto , Indizione tertia decima , 
die sabati vigesimo quinta mcnsis Aprilis, Padue in Palatiis &c. Ma» 
gnificus & cxcelsus Dominus Dominus Franciscus de Cartaria Pa* . 
due 6cc. constituit &c ordina vie egregia ni legum dolore in Domi* 
oom Bonifacium de Guarnerinis de Padua Consiliarium suum pre- 
sente m ptocuiatorem specialircr ad conducendum , & acce, tan- 
dum ad ipsius magnifici Domini servici* magnificura & potentem 
Dominum Dominum Albericum de Baxbiano C'omitcm C'unii ma- 
gnu m Comestabilem Regni Sicilie &C. cum illa quantità te , & nu- 
mero gentium armigerarum , sive lahccarum & peditum , de qui- 
bus cum ipso Domino magno Comestabili con verterit , & per id 
tempus, & tempora, de quibus ad inviccm convenerint , & prò 
ìlio stipendio, de quo fuerinr concordes , & voluerint ir/se procu- 
rator , & gcncralitcì ad omnia alia & sìngula , que in p: emissis , 
& circa ea fucrint utilia opportuna. 

Ego zilius filius ser Francisci de Calvis de Montagnajia Notarius Scc. 

Num. MMXLJil, Anno 140 s. «S. Aprile 

> r * • . ... 
/strumento di procura fatta da Francesco da Carrara per ricever» a 

censo dalla Repuklica di Genova venti raila Fiorini , t per fare 

pila medesima solenne proiéessa di non concluder pacco tregua co* 

Venezia»'» teatro li d: lei assènso , Ex apographo a cL Josepho Ja» 

quarto Doi\, par. mini tradito . 

Millesimo quadringentesimo quinto, Indici, torcia decima die 
•abbati vigesimo quinto mcnsis Aprilis , Padue in palatiis habita- 
Óonuru £cc. Magnificus & cxcelsus Dominus Domious Franciscus 
4e Canaria fico constituit egregium legum do croie m Dominum 
Bonifacium de Guarnerinis de Padua presenterà suum procurato- 
rem ad promittendum soletnnjtcr magnifico Communi Janue 9 
quod ipse magnile us Dominus non facci et paccm , treguam , in- 
duciaa, aut alia m qualemcumque concordiam cum Vcnetis & Com- 
mani Venetiarum si ne expressa licenza , & voluntate Communis 
Janue predirti . Et insuper ad pctendum, habcr.dum , & peicipicn- 
<£im mutuo ab ipso Communi quascunque pecunie summas usque 
tamen ad sammam viginri millium Florcnfrum fic generaliter ad 
prnnia «ce. 

Ego Zilius filius ser Francisci de Calvis de Montagnana Nptarius &c. 

Num. 
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Num. MMXUV, Anno t 4 ©5. **# Maggio/ 

/(agguaglio de 1 vantaggi ripartati dèli 4 Eserclt» di PI tv e di Sacco diti 
dal Dogt *' Trivìgiani • Tratta da una Ducal originale della Can- 
celleria dei Cornane di Trìvigi . 

} 1 

Michael Steno Dei grana Dux Veneriarnm &c. Nob. & Sap. Vi- 
20 Tetro Arimando Potestà ti TarvisH &c. Signi fica mas vobis ad 
gaudium , quod genres nostri exercitus PlebTsacci , firmato Ponte 
super flumipc veteri, & positis qtiam plucibus nostris navigus in 
co, nullo obsraculo habito, transiverant saper insulam de Consil- 
vis , atque fecerunt magnam predam , speramusque de brevi obti- 
nerc Consilvis , atqùe Castrum Carrura, quod evadere coti poteir. 
Litteras Veto prescntibus allfgatas statim mittcre debearis per unum 
bonum Cabala ri um Bassianura . 

Data in nostro Ducali Palatio die XXV. Mail. 

Nam. MMXLV. Anno z+o$. 6. Giugno. 

Supplica d»*C»tèg*ttt mi Doge di Venera ftf tsser Ulti dm Verona t > 
0 stttoposti a Vietala. Ex libro Scriptorum yicentinor um fr. Cal- 
vi T» I* p. aia» 

Hoc est exemplumì ex autentico sumptum . In Christi nomine 
4men • Die Sabati séxto menais Junii in castro Colonie in hora 

Slatce super solario domus juris Colonie , presentibus Facio nota- 
o quond. Gulielmi de Prexana, Francisco* qu* Marchi, Petroqu. 
Ber toni i ambobus de Ariano , & Fredo qu. Hengeferii de Nanto , 
& aliis tèstibus ad hec specialitcr . Ibique ih piena & generali 
convicinia Communis & hominum de Colonia moie solito congre- 
gata , ad quam conviciniam interfuerunt plusquam tres parfes ho- v 
minum diete Terre de Colonia ,- videliect Antoniusqu. Jacobi Mas- 
sarius Communis & homihum diete Terre , Dominicus qu. Ture ócc. 
Ipsi oranes & singuli diete Terre Colonie , 8c coram nobili viro* 
A voga rio de Aureliano de vincencia Capitanio Colonie prò illustri 
& cxcelsa Ducali dominacione Veneciarum , 8c pio Communi* Vin-* 
ccncie deputato , libere & ex <fctta scientia fecerunt y constitue- 
tUnt , 8c ordina ve r unt prò vidos viros Bonum q. Mondin! Se Anto-' 
ni um qu. Tornei omnes de Colorila ibi presente* & deputato* suos, 
6c dicti Communis de Colonia nuncios, missos , sindicos , Se prò-' 
curatores, & quod omne & id quod inceutum fucrit per unum 
ex diesis procuratoribus , & sindicis possit mediari & finirì per 
alium, specialiter ad Compareridum , & firmiter promittendum co-' 
ram spectabilìbus & egregiis viris Dominis Andrea Bembo hono- 
rapdo Potcstati , & Blancho de Ripa Capitanio honorando prò se* 
renùsimo & excellensissimo Ducali dominio nostro vcftecia*u» , 

ree 
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nec non cgrcgiis & nobilibus viris Domini* sapicntìkui ad utili* 
Communis Vincentìe deputati» ad offerendum , 8c ùt miter promit* 
tcndum , & quia ditti Gommane,* & homines de Colonia coruideraot 
quod difta Terra Colonie ab antiquo fuir, & est de distr.jttu Vincentie, 
& de jurc supposita esse debet jurisdicìioni Communis , & regimi- 
ni Civitatis Vincentie in civilibus, crirninalibus, &mixtis, quam- 
vis pei aliquod tempus preteritimi per violentata tirannidem domi* 
norum preterìtorum de fatto posita fuit sub jurisdiétione Civitatis 
Verone , cupiunt ab ipsa Civitate Verone totaliter removèri , & ad 
prima m naturam reverti volente! 4 & intendentes de cetero csse^ 
remanere sub proteftionc, gubernatione j & jurisdiftionf prc^j 
Illustrissimi Dominii nostri, & Communis Vincentie in Civili* i5us 
crirninalibus, & mixtis, obligantes parete, & obedire mandr 4t j s ^j' 
ctarain Recìorum Vincentie , & Communis Vincentie ser ^ n ^ ar ^ 
formam statutorum Communis vincentie, , quod faciunt a jj c v jjj e 
& terre Vinccntini distriftus, & ad suplicandum pretVffs domìni* 
Rettoribus, Sapìentibus, & Civibus Vincentie, quod velint & di- 
gnentur predicìos Commune & homines de Coloni A gratiose benì- 
gniter recomendare prelibato dominio nostro, & bpérari quod pa« 
eia petita per diftum Commune 8c homines 'j e Colonia gratiose" 
confirmcntur , & obscrventur per prefttam d'jminàtionem , & suo* 
officiato , maxime considerantcs quod sunt consumpti & totali- 
ter destruetf ptopter ignes positos per officiales Domini Padue tcmT 
pore quo se reduxerunt ad gratiam &:ttmbram prefati DOminii&c 
Anno Domini milles. quadringente'i. quinto Ind. XfàL * 
Ego Zfcrzius fìlius qu. Domini Pctriboni de Sanila Maria in or. 
ganis Verone publicua imperiali muftoritate notarili* his omnibus 
interrili, & ea rogatus publicc scepsi . 



Num. MMXLVI. Anno i+oSé a*. Giugno. 

XMgguéglié \ irti* press dì Verons dar, d*l D.gt STrMgUnì. Tratta 
da un libro della Cancelleria del Comune di Trivifi. 

*» 

Michael Steno Dei gratia Dux Vénctiarum fcc.Nob; & Sap. Virò 
retro Anmundo Potcstati Tarvisii &c. Licet putemut , quod adi 
vesnas aurcs pervenerint fèlicìa nova de Civitate nostra Verone * 
tamen ad gaudium nuariamus ; quod aie Altissimo permittente, 
«ti «cnpserunt nobis GubernatOres nostri exercirus , quós teneba- 
mus centra Veronam, heri XX2IÌ. presenti* ipsi cum exerciru prefàto 
dietam Civitatem ad honorem nostri Dominii fcliciter intraVerunt 
cum voluntate , & bono concordio omnium Civium Civitatis cm* 
dem ; quod prò consolatane vestra , & omnium nostiotum fide. 
Jium intimamus. Lirtcras presentimi» alligatas mittatis Reftoribus 
rostri, Feltri, & Civftam BeUunf. * xvectonou* 

Data io noitro Ducali Palati» die XXIV, Junii Ind. XlltL 

Num. 
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Num. MMXLVII. Anno i 4 o S . 4. Luglio. 

Utttrà lt Finenti*', U risposta allo lettor, del Doge, UpsltéW*» 
no ad .ss, partecipato l' acquisto di Verona. Ex aichivo sccrctiori- 
vcnct. in libro Commcm. X. P* i j. 

Illustri» & magnificc Domine frater & amice diarissime . Cum 
"gì sancissimo David pulso , & exauftorato sedere fìlii nuntia- 
wctur hosres rusos, & rcgnum cjus resritutum , confirmatumquc 
si u intcrrogantique de filio nunrias responderet , fiat sicut puer 
inin.^ci Dòmini mei Regis , sentieri* fitmm mortuum esse , contri- 
status * ««» flevit, & dixit Fili mi Absalon , Absalon fili mi, nec 
tantum P°t 11 » tecuperati regni letitia, quod fn illius tanre vigo- 
rie |ubik> notì dolcrct, nec crediraus quemquam fuisse , foreque , 

Sui pmjna^tibus duobus amicis , ctiam si minus amicus ceciderit, 
cet vi&ori ^audcat non turbetur . Vellemusque quod Deo piacc- 
ia centuplum^ Rcmpublicam vescram augeri salvis cornmunibus 
fratribus àc amit'ù. Verum humanitas, & magnanimitas incliti ve- 
stri domimi spem nobis exliibet , vos ita vittorie , quant vobis 
deus concessit de Civitate Verone , &c ceteris que debeat subse- 

Sui moderaturos , qut"*d salvum facietis filium vcstrum , nec pa- 
etur vestra clcmcntia , quod disrat servire scnes , sed cum do- 
rebiris , cunctisque mundi <?cntibus ostcndetis turbationem vestram 
in castigationem ordinatam thisse , vclut patris in filium non ut. 
ad tollcndum de libro viventium inimicum memorante*, quod Ro- 
mani , qui vobiscum a sanguine Trojano descendimus refcni par- 
tém di mietere vicìis regibus coflsuevcrunt , ex quibus unus An- 
thiocus sci! ice t non dissimular, ter pop ufo Romano grarìas egit , 
quod. importabili , nimiaque procurstione Iiberatus Porri regni fi- 
lobus uteretur. Agimus autem prò si^nificatis gratias, &. patìcnrer 
fèrrc placeat , si nuntium vestrum non fecimus citius expedirì . 
Exi . enim predecessorum nostrorum , nostrique magi- 
strata m inittum, que semper plurima sccum ferunt , impedimen- 
to fuere , ne potuerimus , ut solcmus , & deéuit , utque nunc 
variis rebus obstantibus respondere. Dat. Florentie die quarto Ju- 
lil decima tcrtia indici. MCCCCV. 

Priores artium , & rcxillifer justitie populi òc Communi* 
Florentie. 

Illustri & Excelso Domino Domino Michaeli Steno Dei grati* 
Venetiarum Duci, & fcatri & amico nostro carissimo. 
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Num. MMXLVIII. Anno 140S. il, Luglio. 

Jjf rumenta della solenne dedizione fétta dalla Città di Verona alla 
Mepublica di Venera, e dell* ordine tenuto in essa , e delle ciri* 
moni» fatte in Venera , Ex aichivo sccrctiorì Veneto in libio 
commcm, X. p. 75 # t, 

In Christi nomine amen . Anno nativitatis cjusdem milles. qua- 
iirìngentes. quinto , Indici. XIII. die Dominico duodecimo mcnsi 
Jnlii . Aftum Vcnctiis , presentìbus sapiente Se circumspc<fra viro 
Domino Nicolao de Gerardo honorabili Cancellalo Communis Ve- 
fictiarum , & virtuosis Se prudentibus viris scr Altxandro de Re- 
gùardatis qu. Domini Laurentii., Marco Bone , Joanne de Bonisio 
omnibus ducatus Venetiarum notariis ac eivibus , ac Bartholomco 
notano qu. Domini Francischi™ a Bajucaleo de Pigna Cive Se ha- 
bfratore verone tcstibus ad hec . In alma atquc glorifica Civitatc 
Venetiarum in platea gloriosissimi S. Marci Evangcliste, Se propc 
ipsana Ecclcsiam , in Se super solio, sive trono prò inclita ducali 
jnajcstatc specialitcr ordinato. Et ibidem astante populi multitu- 
dine numerosa comparucrunt egregii milites Domìni Pe!egrinus de 
Cavalongis, Aleardus de Aleardis, Joanncs de Pclletjrinis , Vcritas 
do Veritatibus , Petrus efe Sacco , Paulus Phjlippus de Fregastoriis, 
Joanncs Niccola de Saleriis, egregius legum. dottor Dominus Ja- 
jcobus de Fabris, prudentes Se sapientes virf jurìsperiti Domini Jc- 
annes a Castro , Baitholomeus de Moara de Carpo, nobUes ce pru- 
dentes viri Petrus c'e Cavallis, Dominicus Notarius de Cisereis , 
Thomeus de Caliariis , Nicolaus de la Capella, Clemcns notarili* 
de Siculo, Gaspar de Quinto, Leo de Confaloneriis , X^cbaldus 
de Bròylo, Roffinus a Campanea , Pasius de Guarientis , Se Zero 
de Nigfelis omnes Civcs Civitatis Verone, Se in publico & gene- 
rali concilio hominum & Civium Civitatis Se burgorum Verone , 
loco debito alias solito congregato ad fonum campanarum , Se ex 
preceptis viatorum Communis Verone more solito , & in quo Con- 
silio fuerunt due paztes , Se ultra hominum Se Civium Civitatis 
Verone, Se burgorum de ditto Consilio existerltcs prò se ipsis no- 
mine Se vice totius universitatis Civitatis & burgorum Verone una- 
tihniter , Se nemine corum discrepante agentcs tqnc absentcs tan- 

2uam presentcs sindici ócnuntii speciales constitturi, Se ordinati ad 
andum, presentandum , & transferendum dominium Civitatis & 
burgorum Verone cum omnimoda jurisdittionc , potestatc , Se bai- 
lia ditte civitati , & distrittui spettantibus Se peitit cntibus quoquo- 
xnodo in manibus cujttscunque ipsam Ducalem dominationem rc- 

?>rescnt&nris adeo Se taliter quod ipsa prefata Dvcalis dominatio 
labeatur, intelligatur , & sit in perpetuum vera do.mina , & do- 
jninatrix civitatis , burgorum , Se distrittus Verone , Se connexo- 
xum , Se dependentium ab' eisdem . Et quod prefau iipsa illusrris 
SWb I Pur 
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Ducalis domioatio in perpetuum Se successive, & tanqvam domi* 
r,a pieno jurc habeat , Se haberc intellìgatur plenam , liberara , flc 
oinnimodam potestà t em , arbitrium, & bailiam gubcrnandi , & ma* 
nutenendi ipsam O'vitatem òc dwtrittum Verone suo arbitrio , si- 
cut ipsi Ducali dominationi videbitur, & placebit • Icem ad tra* 
dendum, fic tradì faciendum ipsi Ducali dominationi ili a signa , 
dominium , & dominii titulum Civitatis , & distrittus Yerone ef- 
fettualiter reputantia , videlicet litteram , per quam intentio mit- 
tentium clare patefiat , sigillum Communis Verone , claves ditto 
Civitatis , banderiam , in qua sit signum Sanfte Crucis coloris zeli- 
li in campo azurio , unam aliam banderiam , in qua sit signum 
pretiose crucis albe in campo rubeo, & tiandum sceptrum , sive 
baculum candidum, & reftum devote , & cum omni reverentia 
subiettiva tradendum ipsi inclite dominationi Ducali, vcl aliisprò) 
ca. Item ad jurandum prò se ipsis jurantibus, & nomine & vice 
tori li s civitatis & bufgorum & distrittus Verone fide 1 ira tem , òc 
oL>sequii famulatum . Item ad aliqua specialia , & laudum ad il u 
gencralia dicenda, facienda, & exerecnda , que ipsis sindiciscon- 
sritutis utilia visa fuerint , &c necessaria cum mandato pieno, ge- 
nerali', óc speciali, éc cum piena, libera, generali, 2c 
speciali administratione , prout de predittis omnibus , Se sin* 
gulis sic clarius , & lathis constat publicum instrumentum scri- 
ptum , & tradifitm sub signo , & [nomine Apolonii de Pavoni- 
bus quondam Domini Jacobi de Pontepetre Verone publici 
imperiali auttoritate notarii , & cancellarli Communis Verone sub 
die Vencris terrò mensis Julii, anno domini milles. quadringentes. 
quinto , indie*. XIII. , & de cjus notarii legalitate apparent patcn- 
tes littcre tostimonialcs parte speftabilis , de generosi viri Domini 
Barboni Mauroceno vice Potestatis Verone prò ipsa illustri Duca Ti 
dominationc Vencriariim , & ejusdem populi, & Communis Vero- 
ne, sigilli rnajoris munimine roborate sub data Verone die sabbati 
quarto mensis JulH antedifti millesimi . Volentes mandatimi eis- 
dem , &c eorum cuilibct injunttum effettualitcr, adimplere cum 
omni reverentia subiettiva induri vestimentis albis ipsorum, & to- 
tius populi Vcronensk mentalem puritatem , ic sinceram opinio- 
nem signirìcantibus Coram serenissimo Principe, 8c Domino Domi- 
no Michaelc Steno dei gratia Duce Vcnetiarum &c. atq^ue coram 
ipsa inclita Ducali dominationc , & in manibus ipsius incliti Do. 
nani Ducis prò ipsu illustri Ducali dominationc xccipientis hoc 
ordine comparuerun t & se devotissime presenta verune , ut infra , 
videlicet ipse egregi us legum dottor Dominus Jacobus de Fabri* 
medius inter Domifium Bartholomeum de Carpo, & Nicolaum de 
h Capclla literam a mbassiate presentavit , ipstmque totani ambas- 
siatam orando crc.vnus explicavit . Deinda ipse spcttabilis miles 
Dominus Pelegrio.us de Cavalongis medius inter Dominum Joan. 
nem a Castro, /.« Rufinum a Campanca f instrumentum preliba- 
tili» sindicatui., (k mandati ad preditta facienda p«xiuxit & tra. 

didit . 

■ 
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M* s . PòfctìMENti, U 
didit . Tcri-o spettabili* miles Domihus joahnes de Pcle«iinà mfr» 
djus Inter Pctrum de Cavali», * Domiaicani de tiscrefs sigi il «A 
Communis Verone tradidit &» consignavit . Quarto spettabili mi* 
ks Dominus Petrus de Sacho medius irìter Thomeum de Caliariis, 
«e Gasparum de Quinto tres claves Civitatis Verone 6c sul distrl- 
ttus , Domioiura tk possessionem representantes, consignav ir & ti«- 
didit : Quinto spettabili* miics Dominus Aleardus de Aleardis me- 
dius mter Clementem de Sagulo , tk Thebaldum de Broflo Ban- 
deriam Crucis albe in campo vermilio sive rubco , que prò insi- 
gne mihtum , tk nobiliam Civitatis cjusdem fig-*ratur , presentavi 
tk tradidit. Sexto Leo de Confaloneriis medius inter Zenoncral de 
Nigrelw, tk Paxium de Guarientis banderiarh Crucis auree in cam- 
po azurio, arma sìve insigne pop u li , & isinìsteriorum demonstran- 
tem simihter presentavit tk tradidic . Deinde & ultimo spettabili* 
mi lei Vemas de Veritatibus medius ihter spcttabiles milites Do- 
mino* Paulum Philippum de Frcgastoriis , tk Joannem Nicolam de 
Salernis baculum sive sceptrum domimi ditte Civitatis , tk sui di- 
>trittu$ jlorrexit tk ttadidit . Super quibus omnibus fatta elegante* 
^mbaxiàta , tk expositione verbali parte ditti populi tk Communis 
Verone per prcratum Dominum Jacobum de Fabris , ipse screnis- 
simus Dominus Dux prenominati^ omnCs sindjcos , tk ambassiato- 
res fletis gembus coram sua majestate reverenter astantes cum pre- 
fitti* muncribus , sive domimi signatulìs clcmcnter asSumpsit tk 
behigniter acceptavlt , assereni & arlìimans é quod ipse prò se ! 
prò cadem inclita Ducali dominatone ipsam Civitatcm Verone , 
èjusque populum, Civcs , distrittum , & distrittuales ad proteftio- 
trem , manutentioricm , tk defensionem omnimodam ma^oificc ac* 
libéraHter acceptabat . Et" exinde predittì omnc$ Ambaxiatores' Se 
sindici in mariibus ipsius cxcelsi domini Ducis prò se, tk prò ipsa 
fclemenmsima Ducali dominationc recìpientis cum imbabus mani- 
bus ci-juslibet eorum tangentes sacrosafltta dei Evangelia super 
quodam libro missale ibidem aperto prò se ipsis , ac nomine , Se 
Vice totius populi , & Communis Verone promisèruut i tk jurave- 
runc se se obacrvaturos fìdelicatem , obedientiam , & erga ipsam 
inclitarri dominationem Duca lem cum simplicitate cordis , tk pu* 
tifate mentis obsequii famulatum. Attum tk daturrì ut supra . 

Ego Floriu* de Zavarisiis qu. Domini Joannis Civis Veronensi* I 
p ubttcns imperiali auttoritatc notarius simul tk in consonanza cum 
joachino Travisano a|u. ser joannis Ducatus Venetiarum notarlo de 
mandato ipsius sereniss. Principi* Domini Michael!* Steno Duci* 
prelibati, atque itrenuorum virorum nobilium ipsam ìnclita m Du- 
aralem «lomirlatioriem representantium , ncc npn ad preces ipsorum 
apottabilium ambaxiatorum , tk sindicotum Communis Verone ia 
testimonium omnium premissOrum preditta omnia & singula in 
publicain formam redegi, manuque propria scripsi, & me subseri- 
psi, tk ad majorém roboris firmitatem mei tabellionatus signumin 
principio hujiu mec tubicrip tiogit exposui consuctum . 

5 a Kum; 



84 Documenti; 

Num. MMXtlX. Anno 1405. 1*. Lug T io. 

. / Ytnet,iani stabiliseom nel maggi** Consiglio la elicine del Pr* 
ditta dì Vitina , * gli assegnano il salano, e la corti , « las fa* 
miglia. Ex Ardi* Venet. sccr. in libro aureo T. vi. p»9*. 

• • * . 

MCCCCV. die duodecimo Jtilii in M. C. 

Quod in nomine Jesu C liristi , & gloriose Virginis Marie ma tris 
e jiis , ce protettoris nostri Sancii Marci , bonum fic perpetuimi statum 
hujus inclite Civitatis , cligi debeat Potcsras Civfratis nostre Vero» 
ne per serunnium in Rogatìs i & per duas manus elettiorram ir» 
majorr Consilio probando postea clcttos in ditto majori Consili» 
singuteriter , & il!e qui habuerit plures ballotas aliis transeundo 
medietatem Constili , sic iìrmus . Habeat de salario ducatos duo- 
mi ili a quadringentos in anno , 6c ratrone anni , recipiendo dittum 
salarium a camera, seu fattoria Verone in tribus tcrminis , scili- 
cet omni quarto mense tertium . Tcncat ad suum salarium , ce 
expensas unum Vicarium suflficientem juris dottrine , qui non sic 
natus Verone , ncc habeat domicitium in Verona, cum salario du. 
caro rum -enturu in anno t & ratione anni . Unum judicem male-, 
fieiorum cum salario ducatorum ottuaginta , duos judices ad civi- 
lia cum salario ducatornm sexaginta prò quolibet , qui tres judi- 
ces similite* non sint Veronenses , nec ibi domici Imm habeant » 
unum notarium cum salario librarum centum in anno, txes sorios 
Venetos bonos & sofficientcs , qui placeant dominio, cum salario du- 
carorum trium prò quolibet in mense , unum Comestabilem ba». 
rociiorum cum baxoeriis quadxaginta , qui habitent in palatio Po- 
testatis , dando sibi ducatos sexaginta in niente , ita quod quilibet 
baroeriont n habeat ducatum unum cum dimìdio in mense , & 
nihil aliud ab eo, sex domicellos , quatuor »agatios , unum cani- 
parium, & unum coquum, & equos duodeeim , 6c debcant ditti- 
judices , socii , & alii de sua familia habitare in. palatio, & sir per 
unum annumSc tantum plus, quantumsuus successor ire diftcrier^. 
ut sis ad eonditionem duodeeim regiminum, & teneatut recedere 
infra unum mcnsem, postquam acceptaverh , si crk Venetiis, 
ai csset extra Vcnctias infra unum mensem, postquam redierit Ve* 
netias. Vexum ante suum recessum providebitur de sua commise 
sk : , ut habeat oxdìnem , fbimam , & xegulas r cum qtubus le- 
gete debcat Civitatcm predittam + 



Num, 
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Num. MML. Anno 1405. 19. Luglio é 

Pkrte del maggior Contigli* di Venivi* , che diminuiste il salario él 
Podista, di' Verona riducendolo • Ducati a-ioo , mentre eradi D*~ 

. cèti aAoo. Ex archivo secxetioxi Veneto. 

MCGCCV. die decimo nono Julii in M. C, 

Quod salarjum Potestatts verone » quod est ducatorum duo mil- 
le quadrjngentoxam in anno , reducatur ad ducatos duo mille du- 
centos; sed stcut tenebatur dare cuilibet baroetioxum ducatnin 
unum cum dimidio de salario in mense * sic dare debeat solum* 
modo Aorenum unum prò quolibet in mense . Et si Consilium est 
centra j sit revocatum quantum in hoc , 

» 

■ 

Num. MMLI. Anno 1405» Jx* luglio* 

&uc*le Al Vice Podestà , e al Vice CApitànio di Verena , che asstgna, 
un regalo , e un' annua corrisponslone » quindici uomini , i quali 
fecero prigionieri Jacopo da Carrara, e Paolo da Leone. Ex schc- 
dis ci. vili Jo. Jacobi de Dionisiis Canonici \ eronensis » 

, . Michael Steno dei gratia Dux Venetiarum &c. Nobilibus &c Sa*- 
jpientibus viri* Jacobo Suxiano militi de suo mandato vice Potestati, 
bc Gabrieli t Aymo militi Vicecapitaneo , nec non Nicolao VaJaress» 
& sociis suis provisoribus in Civitatc nostra Verone, nec non...» 
successoribus suis fldelibus diletìis sa Iute m &i dilc&onis affeftum • 

Signifìcamus vobis quod in nostiis Consiliis Rogatorum k 

Ce adieétorurh in millesimo quadxingèntesimo quinto , indizione 
fcertia decima, die XXVII. mensis* presenti* , Capta tuit pars infra- 
sctipti tenori*, yidelicet,* Cum dignum & justum sit tam pio 
txaltatione honoiis nostri^quam prò boho exemplo alioxum > me- 
ritare illos speciali ter , qui per ettectum opexum faciunt xes qoe 
xedundant in bonum, & utilitatem nostracn. vadit pars, quod fn*» 
frascripti quindeeim , qui fuexunt illi , qui cepexunt , & dedexunt 
in manibus nostris Doxninum Jacobum de Canaria, & Paulum de 
Leone debeant habexe quatuordecim eorum de dono a nostxo do- 
minio de pecunia nostri Comunis dehinc dacatos centum pxo quo- 
libet) Se ultra Jipe ducatos viginti prò quolibet de provisione om- 
ni singulo anno de introiti bus Verone in rifa sua , heredibus vero» 
quintidecimi, qui dicitux esse mortuus * donarì debeant de pecu- 
nia nostxi Communis dehinc ducati ducenti solummodo . Si ver** 
esset vivus , .sit ad conditioneni aliorum quatuordecim • Quare 
fide timi vestre mandamus cum dicìis nostxis Consiliis , quatenu* 
diftam pattern., & contenta in ea 4 in quantum ad vos spettar „ 
bbsexvaie debeatis, & tacere obsexvaxi , facientes ipsam in Caa*. 
-celiarla icgiminw Scinde «4 fufiuam nemoxiam xegutxaci. 

F | Dat» 
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Dar. in nostro Ducali Palatio die ultimo mensis Julii indiét. ter. 
ti a decima. 

Infrascripti sunt, qui ceperunt Domimi m Jacobum de Carraria, 
& Fanlum a Leone: Antonius Alberti , Dominicus Laneelloti , Ja- . 
robu s Bei ardi , Antonius Bartholomeus de Lopio , Johannes Zeni , 
Cavalerìus Nicolai, Petrus Guarneiii, Jacobus Facini , Dominicus 
Cugulario, Jacobu$ Garbello , Henricus Galvani , Albertus Perini, 
Berthonus Bonaventurc, Bonaventura Concini, Oltura Baitholomci* 
snortuus circa giatiaru anni finiti. 



Num. MMLII, Anno 1405. 30. Settembre. 

■ 

Comando replicato, che f esser* venduti l Beni de x Padovani posttduti 
nel Triviglana dato dal Dorè al Podestà di Ti Ivi gì « Tratta da 
una Ducal originale dcfla*Cancclleiia del Comun di Trivigi. 

Michael Steno dei gratia Dux Venetiarum &c. Nob. & Sap. Vi- 
10 Albano Baduario Potcstati Tardisi! &c. Informati sumus quo<i 
sint ali-; ai in Tarvisio , qui ha ben: de bonis Paduanorum ad va* 
lorem ducatotum duo miilmm que non sunt intromissa, nec sont acce* 
pta sccundum formam partis contra bona Paduanorum ; & pro- 
pterea vobis mandamus , quatenna debeatis diligentcr roquiri face, 
xe de bonis , &c avere diftomm Paduanorum , & ipsa intromitte» 
le, & accipere, & de ipsis faciatis secundum formam difte par» 
%k , que debet esse registrata in aclis Cancellarle vestri Regi* 
jninis , 

Data in nostro Ducali Patatio 

die ultimo Septembiis indiftiooe XIV. 

♦ • ■ - ■ 
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Num. MMLIU. Anno 1405. 7. Ottobre." 

tinaie di Michel Sten* al Podestà di Trivigi significandogli , con* 
dalla Republica per causa della guerra presente fu stabilite, chele 
mercanzie de' Eassanesi passando pel territorio dì Trlvlgi fossero 
•senti da ogni dosalo , come avea esento pur quelle de' Veneziani é 
Dall' originale nell'archivio della Città dì Bassano. 

Michael Steno dei gratta Dnx Venetiarum &c. nobilibns & sa. 
pientibus viris Albano Baduario de suo mandato Potcstati ófCapi- 
anco Tarvisii, & successoribns snis fidelibus dileftis salutcm , & 
dilectionis arrccìum . 5: r iris quod ante guerra m 'prescntem merca- 
tiones 5t bona , que de Venetiis Vincentiam & Bassa num , àc ad 
iilas partes circa mstantes mittebantur , transitimi fariebant pei 
aquam, nec terrkorìura Tarvisinum videbant, tam eundo, o^uam 
de illis partibus Venetias venieodo , sed propter novitatcì immi» 
ocntcs mercatoxcs opoxtet cum coram, gravimi* laboribus , & ex* 

pen» 
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fensis per viam traraituj mercationes suas conducerc per terra m. 
Undc nos considerantes mercationes hujusmodi insolitas per Ta - 
▼ isinum haftenus fècisse transitum, nec in presente facete , risi 
cogente guerra, decrevimus jamdiu, & sicvobiscam nostris Con 
siliis rogatorum òc additionis scribimus , & mandamas , ut de mer- 
catori bus , ac frumento, & biado, & aliis quibuscumque rebus , 
que de Veneriis cum bullettis , &ordinibus nostris Vincentiam por- 
rarentur, & de Vinccntia Venetias conducerentur, nullum datium 
solvatur prò eis in partlbus Tarvisinis , & sic justum , & convc- 
tiiens esse ceasetur . Idem quoque voluimus, ficvolumus observa- 
xi de mercatoribus , que de Vcnetiis conducuntut Itassanum , 8c 
ad alias parrcs versus Vincentiam, Se similiter de illis , que con. 
ducuntur de partibus illis Venetias , que solite crant conduci per 
aliam viam , quam per Tarvisinam , ut superius est expressum , 
quare mandamns vobis cum diflit nostris Consiliis , quatcnus ut 
di&um est , observare & observari facere debcatis . 

Dat. jn nostro Ducali Palatio die septimo Oftobiis , indift. quar- 
tadecima MCCCCV. 



Num. MMLIV. Anno 1405. rs. Novembre, 
/ Vi nettavi prendono parte di mandxre un Podestà a Legna** . 1* 
libro aureo Tom. VI. p. 17. t. in archivo sccrctiori Venet. 
MCCCCV. die XV, Novcmbris in M. C. 

Quia est necessarium provider: de uno Re&ore nostro loci Le- 
nìaci , qui est locus satis notabilis , & tenendus sub bono regimi- 
■e, & sub bona custodia. Vadit pars , quod eltgi debeat in no- 
atro majori Consilio unus Potestà:, & Capitaneus ditti loci Lenis- 
ci per quatuor manus ele&ionum , probando elcétos ad unum ad 
unum, & ille qui habuerit ballotas transeundo medietatem Cor- 
sili! sic firmus , qui Potestas & Capitaneus habere debeat de sala- 
xio in anno, & in ratione anni libras duo minia parvorum mone- 
te venete, tenendo ad suum safarium» & expensas unum notarium, 
'unum socium Venetum , qui placeat dominio, duos dnmicellos , 
& tres equos. Teneatur respondere die» qua fuerit eleftus vel aL- 
tera ad tertias, & recedere infra dies quindecim , pcstquam ele- 
ftus fuerit, sub pena librarura ccntum , quam exigant advocatorc* 
Communis habentes partem , ut de aliis suis officiis • 

Et debeat dicìus Potestas & Capitaneus esse Reftor , & tegerc 
tam in difto loco Leniaci , quam Fortus, qui est ex opposito di- 
^ti loci, sed per Collcgium providcri debeat de uno capite , qui 
debeat stare in ipso loco Fortus cum ilio salario, & cum illis so- 
ciis , ac conditionibus , que difto Collegio videbuntur , qui sii ad 
omnem obedientiara, & maodatum dirti Potestatis , & Capitane? . 
Veruna ante recessum suum providere debeat per sapientes ad hoc 
deputatos de sua comm ; ssionc, sicut expediens apparebit # 
' Die «Ida . Capta in maiorì Consilio . 

F 4 Num. 
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Num. MMLV. Anno 140S. 22, Novembre. 

stntmtnto dell* f lentie dedlxjénc , che fa la CStri'dt Padova alu:- 
serenissima Repuilica dì Vent-ija een parte pre ' Consigli» di 
lei . Ex archivo secrctiori Veneto in libro » c Jimerrior. X* 
pag. 79. t. 

Instrumentum tradìtionis Dominii Civitatis Paduane per s'mdU 
con ,Se Communc ejusdem Civitatis consritutos Serenissimo Ducali 
dominio Venctiarum . 

In Christi nomine Amen ; anno ejusdem nativitatis millesimo 
quadringcntesimo quinto indizione terùa decima die Dominico vi- 
gesimo secundo mensis Noverobris in alma civitate Venctiarum in 
Ducali Pala rio in salla a duabus nappis presenribus Nobilibus , Se 
Magnificis Viris Dominis Lodovico Lauredano, Carolo Zeno Trocu- 
ratoribus Sancii Marci, Joanne Mocenigo, Nicolao Vi&uri , & Ro- 
berto Quirino honorabilibus civibus Venetiarum, Nobili Viro Nico- 
lao de Stanis Se prudente Viro Nicolao Fenatio ambobus honora- 
bilibus civibus Paduanis testib".s ad infrascripta omnia Se singula 
vocatis, ndhibìtis spccialiter, Serosjatis. Exuerc jugum tirannicum , 
& candio'.im puramque vestem hbcrtatis induere idem est quod ab 
asperitate tcnebraruin recedere Se ad gaudium gloriamquc venire 
Jucis eterne. Ex hoc igitur illuminati a bonitatc divina Comune , 
& populus magr.ificc Civitatis Tadue , ac intuentes sr.biectionem, 
& serv'tutem , quam liabebant sub illis de Carraria esse totalera 
dcpopulationcm destructionemque piefatc Civitatis Taduc & po- 
poli atqucComunis ejusdem, ipsiusque districìus corumque perso- 
narnm Se facultatum . Et cognosccntcs regimen ScDominium sere- 
nissime Ducalis dominationis Venctiarum fore rundata Se piena 
justitia, clemcntia, Se li berta te , que nedum conservane sed augent 
civitates , personas & facultatcs civium exud libertate , Divina 
concedente gratra per sapientiam & potcntiam prelibate Excellen- 
tissime DoininatiomV Venetiarum ab in/usto Se sevo jugo r>v 
xannidis , Se in sua libertate reduci. Se existentes congregati ad so- 
na m campane 8c voce preconia in Palatio Communis Padue ubi ju* 
redditur ad officium pavonis in pieno, Se generali Consilio Comu- 
ni*, Se hqminum Civitatis Padue unanimitcr, & nemine discrepan- 
te, ac spontc, & ex certa scienria fecerunt & constitucrunt , vide- 
licct judex Dominorum Antianorum, ipsique Domini Antiani, Gartal- 
diones fratalcarura, & reliqui cives Civitatis Padue reprcsentantes 
suos Se totius Comunis Padue Syndicos , Se Procuratores Nobilcs, 
c^regios, Se honorabiies , & sapientes viros Joannem Sulimanum Se 
Franciscum Canoale honorabiies cives Paduanos , Se qucmlibet co- 
rum in solidum ad dcclarandum Se nuntiandum animum , intcntio- 
oera, & consensum expressum civium Padue Se totius populi Pa- 
duani, Se ad dandum, eonsignandum Se liberaliter tribuendum , Se 
«ubmittcndum illustrissime, serenissime , Se exccUentissiine Ducali 

do* 
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■bminationì & Comuni Venctiarum , dominium , gubernationem. i 
Acctoriam, Se ipsam Civitatem Padue, & cjus distrittum ac popuy 
lum & ciycs universo* ipsius Civitatis Paduc , &distrittus ejusdem 
cum omnibus suis jurisdittionibus, Se ad jurandura te promittcìw , 
«ium fìdelitatcm & obedicntiam ipsi Ducali dominationi Venctia- 
rum prò ditto Comune Padue & distrittu suo cum omnibus mo*r 
dis Se solemniratibus in predittis , & circa preditta necessariis Se 
opportuna, que de jurc &de consuetudine requiruntur ficc. prout 
& sicut in syndicatu &> procuratorio super inde confetto , & seri, 
pto Padue manu mei Manfredi notariì infrascripti millesimo Óc in- t 
dizione prcsentibus die vero sabbathi vigesimo primo mcnsis No- 
vembris presentis preditta & alia latius & plenius eontinentur . £c 
propterea preditti Domini Prosdocimus Joannes Franciscus Ram- 
Tjaldus Doctores, Dominus Guido Franciscus Jurisperitus, ^oanne» 
Sulimanus , & Franciscus C anonie & quilibet eorum Syndici & pro- 
curatores suprascripti r costituti in presentia serenissimi Principi*, 
Se Excelrcntissimi Domini Domini Michaelis Steno deigratia incliti 
Ducis Venctiarum ejusque consilii cxisicntlum Se reprcscntantiurr* 
^dominium & Comuhe Venetiarum fatta humili Se debita xcvererw • 
; tia Se iecomendàtione syndicario & procuratorio nomine supra- 
scripto dederunt tradiderunt consignaverunt & libcraliter tribue* 
«Kunt , Se submiscrunt prelibato Domino Duci ejusque Consilio, qui 
kunt ofc.icp rcsjntant dominium Se Comune Venctiarum , dominium ♦ 
gubernationem rcttoriam Se ipsam Civitatem Padue Se cjus castra , 
; atque distr ictus ac populum £c cives universos ipsius civitatis Pa- 
due Castroni m atque disti ictus eiusdem cum omnibus suis juribus , 
«t jurisdiaìoinibus & cum omnimoda potestate & bailia ditte Evi- 
tati & distrittui spettantibus , & pcrtinentibus quoquòmodo, prescn- 
« tando, dando , &c assegnando in manibus ditti prelibati incliti Do* 
Vtnini Ducis in sigftum vere traditionìs, & veri , atque perpetui Do* 

minii dicle Civitatis & distrittus , ac populi ìt civium omnium ( 
f ejusdem sigìlium argenteum Comunis Padue, in quo est sculpta. 
Civitas Paduc & circum illam scripta sunt hec veiba Muson Moni 
ttbcx muri certi t dant m'thl finti', volentes & contentar tes ditti Syn* 
dici , Se Procuratores sindicario & procuratorio nomine suprascri- 
. J'pto, quod prelibatus Dominus Dux Venetiarum prò se, & sucees- 
J soribus suis, Se dominatio , ac Comune Venetiarum habeantur Se in- 
tcljigantur «Se sint in perpetuum veri Domini, tk dominatore* Civi- 
tatis populi civium & districai inni Padue , & castroni m , Se to« 

connexis de- 
ce sue* 
perpetuum, & 

successive, Se tamquam veri D< jùai , & dominatoxes pieno jur* 
habeant & habere intelliganM Ijtnam liberam & omnimodam pc 
testatem arbitrium, & bailiam i.^endi, gubernaodi , Se manute 4 
ipsam Civitatem Se distrittum, prpulum, oecives Padue, ac castra 
& distrittualcs ejusdem suo at^ncio sicut ipsi Domino Duci i. 
Comuni Vcncriaium^vidcbitur , Òc placcbit, pxomjttemei & jurac 

tea 
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it* tattii scripturìs sacrosanftis ditti- Syndici Se Procuratore* ò\ 
toium quilibct Syndicario & Procuratorio nomine suprascripto es- 
se fide Ics Ce* obedienres in perpetua in prelibato inclito Domino 
Duci Se successoribus suis Communi & Dominio Venetiarum, & pa« 
fere , & obbedire perpetuo mandatis òc bcncplacitis suis , Se nun- 
fluam facere vel trattare , «ec trattari , vel fieri tacere nec con- 
sentire per se vel alium aliquid, quod sit contri statutum manda- 
tum òc beneplacitam ditti Domini Ducis suorumque successorum, 
Dominii ac Communis Venétlarum . Et quod si aliquid scivcrint 
live lenserint fieri vel trattari contra id quod expressum ^ est, di- 
*ent, manifestabunt, & propalabunt prelibato Domino Duci Se Do- 
minio Venetiarum sine mora" & prò prediftis , Se quolibct predi- 
ttorum observandis, Se attendendo ditti Syndici Se Procuratores t 
& quilibet eorum syndicario 8t procuratori© nomine preditto obli» 
gaverunt ditto Domino Duci suisque successoribus, Dominio , & 
Comuni Venetiarum omnia bona ditti Comunis, Se populr Paduanì 
mobilia , Se immobilia , presentia & futura . Quibus omnibus Se sin- 

Éulis sic expocitis, dittis, atque promissis statim & incontinenti prc- 
batus Serenissima Princeps , & illustrissirous Dominus Michael, 
Steno dei gratta inclitus Dux Venetiarum, Se prò se òc successoti- 
bus suis Se ejus consilium existentes Òc representantcs Dominium 9 
£c Comune Venetiarum curri sincero animo hillarique vultu acce- 
pio in manibus sigillo Comunis Padue preditto alacriter òc beni- 
gne acceptaverunt Dominium gubernationem Rettoriam Òc ipsam 
Civìtatem Padue, òc ejus distrittum, populum, 8c universos cives 
ipsius Civitatis Padue , Òc distrittus sui cum omnibus juribus , Se 
furisdittìonibus suis ac connexis òc dependentibus ab eisdem . Ec 
omnia Se singula suprascripta data , Se promissa per dittos syndi- 
cos Se procuratore* syndicaria Se procuratorio nomine suprascripro 
dispositi , Se parati dominari regere Se gubcrnare, defendere , pro- 
tegere Se manutenere dittam Civitatem Padue atque distrittum ac 
populum Se universos cives , atque distrittuales Padue Se distrittus 
ejusdvm. Se alia que suprascripta sunt clementer, fàvorabiliter Se 
"benigne ira quod cftettualiter gustabunt atque cognoscent se de- 
disse, Se submisisse bono, grato, òc benigno dominio duraturo al- 
tissimo concedente per infinita secula seculorum . De quibus om- 
nibus suprascriptis rogati fuimus nos notarli publici infrascripti ur 
conficere deberemus unum Se plura instrumcnta publica prò ut 
fuerit opportunum • • » 

Ego Manfredus quondam ser Jacobì Spase eivis Se babitator Pa- 
due in quarterio Tur ri ssella rum esistente Ruthenec Se contrara 
Santte Catherine publicus Imperiali auttorìtate notarius Se judex 
ordì nari us hl's omnibus presens fui, Se una cum infrascriptis nota» 
jiis rogatus hec omnia fideliter scripsi meisque signo Se nomine 
xoboravi consuetis in premissorum fidem Se testimonio m . 

Ego Cortesia filius Nobilis viri ser Zanbonerti de Paradisiis de 
Padua publicus Imperiali authoritate notarius qui habito Padue i& 
contrata putei de Musaraguis de quaitcìio Pontis Altinati Se cen- 
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tenario Sanftl Matthei premissis omnibus & singulls presens fai' te 
una cum-suprascripto Manfredo notario collega meo rogatus me 
subscripsi in omnium & 5Ìng*lorum tcstimonium Se ad majoicm 
Voboris firmitatem. 

* *• . # >*»•.. ,* .* . 

Num. MMLVI. Anno 140S. aj. Novembre . 

*•>*».**. \ 

9H if^4jc?4torJ fi» »eriv«»t «//« <#r# Cemunitd U 

presa di Padeva fatta da'Vetu^idHi , « U frigio»!* di Francese» 
da Carrara, • le allegre^.* the sì facevano in Venezia, Ex auto* 
grapho existente in tabularlo Ci vitati» Utini . 

Nobiles & circunspcfti majores & fratres debita recomendatione 
premlssa . Ad gaudium & consolationcm vobis significamus , quod 
die externa hora prima noftis huc sospites Duce dco , & cum le» 
titia applicwimus , & quod hodic de mane fuimus in missa cum 
Serenissimo Domino Duce Venetiaruìn . Auditaque missa prefatu» 
Domimi s Dure cum suo secreto Consilio nobis benignarvi cxhibuit 
audienriam, in qua quam melius scivimus letiriatn& gaudir.m su- 
per novis de Padua nostre Communi tat i pcrventis juxta vestre rom. 
missioni* scrjem exposuimus , qua audita & prudentissimc intelle- 
«a prefetti* Dominus Dux eum di&o Consilio benignissime , & cum 
maxima consolatone ambaxiatam nostrani suscepit , tk gratissimos 
habuit modos per nostram Cornimi mtatern. retenros in predicìis 
suadens nobis quod quanto longius Ine staremus ad videndum con- 
solationem omnem , Dominium suum lemaneret magis contentum, 
propter que hic deliberavi rnus permanere usque quo ipsi Domino, 
Ce nobis videbitur, ut super prediftis pteniorem finem vobis re- 
portare possimus. Conclusio autem circha pre missa hec est, quod 
feri de sero Civitas Padue cum Castro & cittadella in manibus 
prerati dorainii extitit liberaliter consignata , & sine aliqua condi- 
tione , quidquid dicant hpmines, & quoi Dominus Franciscus de 
Carratia olim Faduanuscum rilio suo Domino Francisco tertio ho- 
die in mediis tertiis fuit condu&us ad Monasterìum Sancii Georgi 
cum promissione quod omnes f.lios suos legitimos , fic viginti mil« 
lia Ducatorum, que in Florcntia habet, ad maous prelibati Domi, 
«ii conducere debet, gratiam 5c misericordiam prelati dominii cum 
inaximo dubio auditurus • Super quibus omnibus & singulis cum 
campams 6c ignibus h«c Civitas hiis diebus preterìtis maximam 
©stendit letiriam, & continue ac de presenti non cessat ostenderr 
<^uid ulretius sequetur , & magis late vobis in brevi putamus e 
primerc. Estotc leti in foro vestto bonam provisionem habentes . 

Dat. Vcnetiis XXIII. Novembri» hora XX. 

Trisfanus de Savorgnano miles, Andreas de Monticulis , & Nji- 
colaus de Soldoncriis Concives vestri . 
« tergo . Spcftabilibus & magniEeis viris Dominis septem deputa, 
tis , Consilio , & Communi Utini fratribus , & majoribus suis. 
< Num. 



* " . • . . / / .»:*>,.■»• 

Nam. MMLVIU Anno 1405* *j» Novembre* , , 
** . ... . n« • «»• » 
Z>»f*I# Comunità di Udine partici p andole, eie radov* con tmAtf 
i Castelli del territorio venne sotte il demlnle della Repuhllca 1 
Ex autographo cxistente iu tabulano Civitatis Utmr» 

Michael Steno Dei gratia Dux Vcnetìarum &c. egtegiis & No* 
bilibus viris ..♦..». septem Deputati? , Consilio & Corrimani 
Terre Utini amicis dileftis salutem , & tipccrc dilc&ionis afFe&um* 
Dignatus est bonoram largitor justitiam nostram prospicere, fiction 
strum dominium amplis munecibus confovere . Hinc est quod 
«ic disponente eodem , qui cunfta potest , domini um Civitatis 
Tadue cum omnibus castris & forti! iti is acquìslvimus t ~Ì£ in ci 
tiostros Reclorcs prò gubernatione & co nscr catione ipsius jam sta* 
tuimus, qui in eadem gubernant, & regunt ad honorem & sta* 
tum nostrum $ 8c quia dè incremento quolibet statua veltri scm* 
per letitiam haberemus , hpc vobis succedentia felicitet delibera* 
vimus partecipare vobiscum , ut & nobiscum possi tis , ut de<ct 
fìlios cum patribus colletali • 

Data in nostro Ducali Paiano die XXIII* mensis Hovembris j... 

dizione XIIII. 

a tergo. Egrcgiis & tiobilibus viris . 4 . . septem deputa tis , Cori* 
silio , & Communi Terre Utini ♦ 

Num. MMLVIII. Anno 1405* *s* Novembre. 

Ducale di una prowUlem annua di ducati mille a Galeazzo dt Gru- 
me III Capitan, Generale dell'esercite pedestre Veneziano all'acquisti 
di Padova . Ex archivo secrctioii Vcnet, in libro Coinmcmv 7* 

Michael Steno dei gratia Du* Venetia'rum &c. Spettabili & poV 
tenti militi Domino Galeatio Cataneo de Grumello Civi nostro nof 
bili «t diletto salutem , & sincere dilcttionis afife^um . Vigcnt iri 
conspetta nostro , ac in suceeisortim nostrorum mcmorja eterne 
vigebunt egregie vostre virtù tis & probità tis merita , quibus a pud: 
ftos- circa acquisitionem Civitatis. Padue , totiasque distrittus teli* 
citer claruistis , commissum Vobis Capitaneatu.m generalem nostri 
militari» & pedestri* exercitus * quem contra ipsatri Civitatern Pa«r 
due tenebamùs tam prudenter , fìdeliter , & strenue gubernando , 
ut Deo nostro altissimo nostram prosequente justitiam brevi tem- 
pore vesrri Capitancatua exatto Civitatern ipsàm Paduanam /elici exef^ 
citu f ac sigrtis nostri* vittricibus introduttis nostro dominio s»be«f 
gistis . Quocirca licer vestre , Clarcque virtuti nullum extra se 
premium esse possit, volentes quantum in nobis esthunc vestrurn 
tnsignem laudabilcmque itiumphum dignii honoribus, & glorie tu 
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tulis, & mentis illustrare , consiliorum nostrorum servatis utilitatibut 
©pportunis solemnìter staturmus , Se decrevimus , quod a Commu- 
ni nostro Veneriarum in vita vestra ornili anno ducatos mille bo- 
ni auri & jusri ponderis habere , Se pcrcipere debeatis . Incenden- 
tes insupcr nos , & vestros in cuntti$ aliis lionoribus vestris , Se 
commodis prosequi gratiose , Se optantes , quod nostri succcssoics, 
costreque Communitatis ventura posteritas tcnorerr. prcsentis pagi- 
ne nostra bulla aurea communitc ad ingenti* nostre fidei , laudis- 
que vere preconium nulla vct&state delcndum suis gerant oculis, 
sed mage precordiis perenniter insignkura . 

Data in nostro Ducali Palatio anno ab incarnatione domini no- 
stri Jesa "Christi millcs. quadrinecntes» quinto , die XXV. Noveuv» 
bris , Indift. XIV, 



Num. MMI.IX. Anno X40S. 4» Decembre . 

Lettera di Ottone Conte di Titano , * Castelnuovo &e. ali* 

• Signorìa Veneta , con cui ti congratula de conquista di P*dov*\ 
fa/ta da essa , augurandole maggiore aumento , e significandolo di 
aver fatto far allegrezze e fuochi per tal acquisto nelle sue Città K 
Ex archivo sccrctiori Venct. in commem. x. pag. 16, t. 

■ 

* * * 

Serenissime Princcps, & cxcellentissime Domine , Domine mi 
singularissime . Benignas & gratas dominationis vostro littcras de 
adeptione Paduane Civitatis latius conrinentcs, de quibus felicibus 
novis , Se augmento status sui eadem dominano mecum ad gau- 
dium partecipare dignata est, revcrenter accepi , licct ante recc- 
ptjonem ipsasum litterarum hnc singularissimum gaudium hec fe- 
licissima nova mi hi ad aures meas aliunde fama perduxerat . Et 
certe domine mi inter mortales, quarum sincera fides , & innata 
devotio caris ulnis amplcctitur," culmina status vestri nemìnem fb- 
xe putavi, qni me letiori animo, devotione majori , Se ardentiori 
chaxitate desiderct statum ipsum ad sidera sublimar! , nec immeri- 
to, nisi tot & tantorum beneficiorum mihi collatorum a doraina- 
fionc vestra , & que adhuc majora in futurum^expefto , immemor 
esse volo , quorum funditus radicata de pecore meo nunquam 
veniet delenda memoria , dum socia luce mihi poterò fespirare . 
Sic mente firmavi, sic persona in, civitates, terras, 6e castra mea , 
ut sua zeputet, &/non mea in prelibate dominationis vestre solo 
regimine, Se hcftoreo vestre tutele clipeo exibui latius cum spc 
tota , nec majorem gratiam , Se magis singularissimam mihi facere 
poterit dominatio vestra, quam precipere mihi, quam me totum 
fidelissinuim famulum tuum in suis necessitatibus operari , ut quod 
presentium series diftat, in apertum producatur Se veniat. Nitali- 
ud in mente mea rcvolvitur , quam posse facere quecunque filtrine 
conformia votis vestris. Ad pximam partem itaque rediens de di- 
ftis significati* novis mihi illas dominazioni vestre gratiarum acìio- 
, ncs 
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net cxolvo , quas quilibet fidelis, ce devotus famulus alieni doi 
mino suo tacere tecietur & dcbet , cui dominationi rae «tuttissima 
recomendo . . . 

Data Parme die quarto Deeembris mille*, n uadi ingente*, quinto. 
jFreterea de adeptione Civitatis Paduane predille feci fieri in hit 
parvi* Civitatibus vestris falodia ad gaudium magnum , ncc forw 
tassis talìa qualia vestre celsitudinis tanta dominarlo rcqaircbat e* 
debito, sed quantum vires race extendere potuere . Dat. ut saprai 

E)usdcm dominationi* creatura fidelis Octo Come* Tizani , $c 
Castrinovi territorium Regi! écc 

Num. MMLXi Anno 1405. 7. Decembre. 

Pàrt i prisd nel tensiglio di Bdssàno di manddr due Ambdsciatiri aU 
la Xepublica dì Venè\id per congratularti del dì Iti accrtse'^eni 
tè felice, per f montarle alcuni Capitoli , è pi- oppeneni ètte*.. * 
tivi che facevano i Padovani ti Vicentini ^ cbevoltvana tèttomtttt* 
te Bastane alla lire giurisdizione . Dal libro delle Riformazioni 
«iella Città di Bastano Voi. I. p. 20, t, e ji, 

MCCCC V« Inditi. XIII. die lune seprimo mensis Decembri* BasJ 
Sani super sala ubi fit majus Consilium Comuni» & hominum de 
Bassano ad sonum campane voce preconia more solito congregato* 
mandato nobilis & egregii viri Domini Andrce Zane honorabilis 
Jotestatis & Capitane* Bassani ad provìdendum &c. 

Item determinatutn fuit ór dèliberatum inter dicìos Consiliarios 4 
quod incontinenti eligantur duo Ambaxatores de sufficicntioiibus , 
ce expèrtis hujus Communitatis , qui vadant ad prescntiam prefa- 
te Ducali* Dominationis nostre ad congratulandum de augmento 
tranquillo v pacifico & felici status sui, ce quod Capitula super 
militate* Communis porrigantur, <k faciant Confirmarc $ or eli- 
gantur Sapiente* ad faci end um Capitula porrigenda super dittis 
utilitatibtfì Communi*. Ambaxatores elecìi Sunt hii: Domimi* An- 
dreas de forcatala , Dominus Oray nus de Ruxigno tis . E ledi adi 
faciendum Capitula porrigenda sunt hii, vid elicer Johancs sex R©J 
Jandi , Baldassar Magi , Andreas Gerardi , Antonius Delamico . 

Die ottavo mensis DeCembiis. Congregato solemnitex Consilio 
Communis ce hominum Bassani in palacio Communis super stia 
ubi fit maju* Consilium ad sonum campane voce preconi» mora- 
solito congregato mandato antescri±;i Domini Potestà tis 6c Capita^ 
•ci super alrquibus pertractandis , ce. declarandis in ditto Consilio 
ex nimia necessitate t'am prò Kepublica , quam etiam prò Conw 
munitatibus scandala que sperantur ocCurrerc occasione Vicentino-i 
rum , Se Faduanorum requirentinm terram istam Bassani submitti 
jutisdicìioni «orum. In ipso Consilio expositum fuit per Consilia- 
rio s in eo existeotes, quod postquam die ex terna fnerunt eletti 
Amba^iatojqj iturof ad noKiajja s«CQÌ*s;marn Ducalem Domina- 
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lìonem COrtgratnlaturos de augmento status sui, quia justum es'i 
quod talcs Ambaxiatorcs induantui pei Commuoc , piout tk ali] 
Ambaxiatorcs a sub Communitaribus indumentis providcantur , <^uod 
fiendum sit & justum ne nostri ambaxiatoics sint vilioiis conduio* 
tifs, quam sint alii ambaxiatorcs. 

Jacobus de Borono in ditto Consilio consuluit quod e'igantur 
quaanor in presenti i esilio prò quoque qua rtc rio, qui provocane 
de denariis opportunis dandis dittis Ambaxatorìbus , & quod inte- 
rim accipiantur denarii a judeo rlccessarii prò ipsi/ Ambaxatori- 
bus , & prò emendo pannarti prò induendo ipsos Ambaxatores , & 
eligatur unus intelligens , qui vadat presto ad emendasi pannara 
predicìum prò vesti bus Ambaxatorum . m 

In quo quidem Consilio nunc clettus fuit Nasìmbcnni de Polla 
Ibi presens, <jui vadat Venetiat, vel Paduam ad emendum pan* 
nam necessarium prò vestibus diltorum Ambaxatorum valor» & 
|>rctii ducati nnìus & medii prò quoqut brachio panni , & prò 
?jus labore tk mercede haberc debeac a Commune ducatos tres. 



Num, MMLXI. Anno 1405. 14, Dccembre. 

prtv'ligi» dilU Rtfuhlie* , ri» mi ctnctdt « Jacopo dèi Vtm* im 
sua giurisdizione il Candì» di Negtrals in bentmtrtntA dftut* 
servigi , e dtW tper* dà tsst frisi*** ftr l'acquisto di Vtrt»* , Ex 
archivo secretiori^ Veneto in libro Commem. X* pag. 17. t. 

Michael Steno dei gratta t>ut Venetiarufn &c. aniversis & sin* 
gulis presens privi legium inspo&uris salutcm , & sincere dilettio. 
tilt aft'ettum. Sapientia predirò», & strenuitate famosos , ques no* 
vimus diligere nostrum dominium, & insudaie pio exaltatione ho» 
noria , & status nostri hillariter dignìs honoribus extoilimus , òc 
ìibenti animo debitis r>remiis cOnfovcmus . Cam igitur strabilia 
& potens mlles Dominys Jacobus da Verme nobilis Civis noster 
tiile&ua suam devotam dilecìionem , ce fidelem obedientiam erga 
nos , nedam Consilio , sed personali exexcitio militari ferventer 
estender» , & sapienter , ac utiliter insuda verit in guerra , qua 
«cquisivimus , tx babuimus dominium , tenatam , & possessione!», 
Civitatis Verone, atque Castrorum : Volente» «imiliter erga stre. 
finam personam suam in premium suoram laborum Se laudabì- 
lróm operum gratum , & notabile signum ostendere, gratiose dedi- 
mus , atque concessimus , damus atque concedimus eidem Domi- 
co Jacobo de Verme Castrum nostrum Nogarolarum Veronensis 
•listiicìus cum tota ejus carte , & omnibus jurisdi&ionibus spetta n- 
tibus, ce pertlnentibus difto Castro. Reservando in nostfum do- 
minium mernm Se ml'xtam imperiam. Et propterea vobis univer- 
sis & aingnlis Rettoribus , & officialibu s Civitatis nostre Verone f 
atque distriftus presentibua & futuri* preeipimus, & mandamus , 
ftuatcnm ditttm nostram concessioncin , ex consenta in caia quan- 
tum 
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ftm ad voi , 8c quemlibet vestrttm spe&at, obscrvare, & executùv» 
fi mitreic, ac oliscrvari , & cxccutioni mitti facere inviolabiliter 
dtbeati^. , quantum habctis gratiam nostram caram . In quorum 
fidero & evidcntìam pleniorem prcscns privilegium fieri Jussimus , 
Ce bulla nostra plumbea pendente inuniri . 

Datum in nostro Ducali Palatio die quartodecimo mcnsis De» 
Cttnbxis, Ind, XIV, railles. quadiingcntes, quinto, 



FItfE DEL fOMO DECIMO OTTAVO, 

* 
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